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opo che la divina provvidenza si 
è compiaciuta di formare di uno degli avve- 
nimenti più gloriosi alla Chiesa quel titolo , 
che fra gli altri molti è il più luminoso , del 
quale va fregiata 1 antica Romana prosapia 
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dei Colonnesi , nessuno per avventura vorrà 
maravigliarsi , ; che esca presentemente alla 
pubblica luce sptto^gli auspici della Eccel- 
lenza Vostra questo periodo di ecclesiastica 
Istoria , che appunto mediante una seguita 
serie di fatti appoggiati tutti ai più sinceri 
monumenti , è destinato a mettere nel suo 
vero lume questo tratto singolare delle provi- 
de disposizioni di Dio a vantaggio della sua 
Chiesa, ed a rammentare in conseguenza al 
pubblico quel titolo , che della Vostra gran- 
dezza forma il più bello ornamento. Le gesta 
dei Vostri gloriosi Antenati sono certamente 
in tal maniera collegate colla Istoria della 
chiesa Romana ed universale , che non sareb- 
be possibile l’acquistare una piena contezza 
di questa Istoria , senza conoscere nel mede- 
simo tempo la gran parte , che i Vostri 
Maggiori anno avuta nei pubblici affari della 
medesima, e senza rilevarne perciò i loro me- 
riti , ed il titolo della vostra gloria . Se la 
terribile irruzione fatta nelle belle province 
della nostra Italia dalle barbare nazioni tutto 
ne sconvolse il sistema politico, e per confon- 
dere il barbaro col romano sangue , sparse 
J’ obblio sopra quanti titoli di distinzione , 
una regolata polizia avca saggiamente intro- 
dotti , e volle aboliti perfino gli stessi cogno- 
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mi , affinchè tutta si perdesse la memoria de- 
gli antenati, e con essa i diritti di chi era lo- 
ro succeduto , non giunse per altro tanto ol- 
tre la confusione , che il possesso dei fondi non 
ci somministri alcuna volta almeno un filo, 
col cui mezzo si possa ritrovare nella oscu- 
rità dei precedenti secoli alcuna particolar fa- 
miglia per conoscerne l’antica esistenza , e per 
quindi attribuirle i dovuti meritati pregi . So- 
no poche per verità le famiglie , che si pos- 
sano dare questo vanto, e nella loro scarsezza 
tanto più si rende pregevole il sangue della 
Eccellenza Vostra . Un solenne contratto 
che alla metà del XII. secolo fece Odone Co- 
lonna col Pontefice Eugenio III. nel quale ce- 
dè alla chiesa Romana la metà del Tuscolo, 
e dichiarò di averla ereditata dai suoi Maggio- 
ri , è una prova ben chiara , che questi suoi 
Maggiori erano adunque quei conti ’Tusculani,' 
che nei due precedenti secoli padroni di una 
gran parte della campagna Romana avevano 
per qualche tratto di tempo signoreggiato nel- 
la stessa città di Roma , ed avevano sommi- 
nistrata alla Chiesa una distinta serie di più 
Pontefici. Permettete adunque che avanzi li- 
beramente , e senza spirito di adulazione , 
che non conosce l’ Europa altre famiglie di più 
contestata antichità . Non è quindi maravi- 
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glia se dei vari rami , che da essa si propa- 
garono in diverse province , uno sia stato inal- 
zato fino all’onore del trono. Quel Burgravio 
di Norimberga che dall’ Augusto Sigismondo 
ricevè l’ investitura del marchesato di Brande- 
burgo , e che forma lo stipite della regnante 
famiglia di Prussia , si fece un distinto pregio 
di riconoscersi, sono ornai quattro secoli, di- 
scendente dalla Romana Vostra prosapia dei 
Colonnesi , come un felice rampollo ben av- 
venturosamente da essa traspiantato nella Ger- 
mania. Egli passò pei^ tal motivo le più vive 
congratulazioni con Ottone Colonna quando lo 
intese promosso alla cattedra di s. Pietro sotto 
nome di Martino V. Il giro dei secoli , e lo 
splendore del trono non anno avuta forza per 
cancellare e farne obbliare la memoria ai tardi 
suoi nipoti . Federico III. ultimamente defun- 
to nel forsi anzi un pregio di darne un nuovo 
attestato a dimostrato di credere , che il mag- 
gior lustro del suo sangue consistesse appun- 
to nell’ essergli derivato nelle vene da si illu- 
stre Romana prosapia . 

Ma tutto ciò che in ogni altra famiglia 
sarebbe meritamente riputato il colmo della 
gloria, non, è per 1’ Eccellenza Vostra che 
un secondo titolo di onore • Allora quando 
dalla divina provvidenza fu scelto uno dei vo- 
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stri Maggiori non solamente come Daviddc 
a regnare sopra il suo popolo , ma a racco- 
gliere di più le disperse membra d' Israele , 
a restituire la pace alla Chiesa, ed a termina- 
re uno scisma, che avea durato per lo spazio 
di ben XL. anni , divenne ciò un titolo co- 
tanto singolare e pregevole nel vostro Nome, 
che costantemente lo renderà nelle future ge- 
nerazioni superiore alla invidia. Questa glo- 
ria già abbastanza grande cresce ancora al ri- 
flesso, che le nazioni tutte, che proffessava- 
no la cattolica religione concorsero con una- 
nime consenso alla elezione del medesimo Pon- 
tefice , che tutte applaudirono alla scelta di 
un soggetto che dotato delle più belle virtù 
faceva sperare i maggiori vantaggi alla Chie- 
sa , ed alla società , e che esso corrispose di 
fatto alla comune espettazione . Quanto infe- 
lice era mai la condizione di quei tempi ! Im- 
pegnati i sacri ministri parte a richiamare nel- 
la Chiesa il sereno della pace , e parte a man- 
tenervi una divisione, che lasciava più libero 
il freno alle umane passioni , e delia quale sa- 
pea proffittare il privato interesse , si era la- 
sciato aperto 1’ adito ali’ uomo inimico , onde 
penetrasse nel campo del Signore , ed intro- 
ducesse la zizzania nelle province della Boe- 
mia, i costumisi erano corrotti , e rallentato 
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in gran parte il rigore della ecclesiastica di- 
sciplina non regnavano per ogni dove che 
abusi , e disordini . La società civile non era 
in uno stato più florido. Ai continovi insulti 
della Mussulmana alterigia che minacciava 
l’Italia, si aggiugnevano le violenze di picco- 
li tiranni , che avevano usurpati per la mag- 
gior parte i pontifici domini , e le interne di- 
scordie della Francia, che ridussero finalmen- 
te Carlo VII. esule dalla sua metropoli a non 
possedere che pochi palmi di terra . Fu adun- 
que del gran Pontefice Martino V. che Iddio 
si servì per richiamare in ogni luogo il buon 
ordine, e la pace. Ristabilita l'unità nella 
Chiesa furono le sue prime sollecitudini diret- 
te a riconciliare quei Boemi , che avevano ab- 
bandonata la fede , per farsi seguaci di chi si 
era costituito maestro di errore , a togliere gli 
abusi, a riformare i costumi, ed a far rifiorire 
la primitiva disciplina . Non vi fu classe di Fe- 
deli, alla quale non si estendesse il suo zelo, 
non vi fu parte della curia che non provasse 
fin dove si estendeva la sua vigilanza. Si ascol- 
tò per ogni dove la voce del Pastore , ed al 
suo zelo, alla sua dolcezza, e mansuetudine, 
ed alla esemplarità della sua condotta si richia- 
mò l’ordine, e le membra deboli ripigliarono, 
r antico vigore . Lo vide P Italia venire da 
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Costanza a prendere possesso della sua Sede, 
e lo vide comparire come un angelo di pace . 
I popoli si fecero un dovere di deporre le anti- 
che nemistà . Ai terribili fragori di militari 
strumenti si intesero succedere i dolci evviva 
d’ una invidiabile pace : i tiranni abbandona- 
rono gli usurpati domini , ripigliò la giustizia 
i suoi perduti diritti , l' ordine , la virtù , e la 
tranquillità cominciarono a regnare nei pub- 
blici e nei privati consigli . Dovè l’ Italia al suo 
zelo il freno ancora che si mise alle minaccia- 
te ostilità dei Musulmani , gli fu debitrice la 
Pollonia che non si smembrasse dal suo trono 
la Lituania , riconobbe da esso la Boemia la 
confusione di quegli empi, che per sovvertire 
nel medesimo tempo la religione, ed il trono, 
avevano cominciata a spacciare 1’ uguaglianza 
degli uomini , finalmente mercè le sue aposto- 
liche sollecitudini il regno di Francia messo in- 
tieramente a soqquadro , ed occupato dall' uno 
all’ altro estremo dalle armi Inglesi ripigliò 
i suoi diritti-, la sua forza, ed il suo lustro. 

Non è questo Eccellenza che un piccolo 
saggio di quel -molto che seppe operare a van- 
taggio dellaChiesa, e della civile società il gran 
Pontefice Martino V. il più insigne, il più gran- 
de dei Vostri Maggiori . Non dovevo io dunque 
a Voi consacrare questa parte di ecclesiastica 
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Istoria, nella quale mi sono fatto un dovere di 
tutte mettere nel loro lume le sue gloriose 
gesta ? Qual consolazione per un’ anima gran- 
de , per un’ anima sensibile , per un’ anima edu- 
cata fino dalla sua infanzia nel sentiero della 
virtù, per un’anima in somma quale Voi sie- 
te il ritrovare fra le domestiche mura, e tra 
i suoi Maggiori il padre dei popoli , il ristora- 
tore della pace, il vindice della giustizia, la 
guida della salute , e l’ esempio della perfezio- 
ne ! Io non debbo parlare che di questo solo , 
perchè forma esso il maggior lustro della intie- 
ra Vostra prosapia, e perchè è desso il principal 
soggetto di questo periodo d’ Istoria . Ma trop- 
pi altri esempi di virtù ritrovate nella lunga se- 
rie delle venerate imagini dei Vostri Maggiori. 
Lo so che vi osservate i Giovanni, i Giacobbi, 
i Pietri, gli Agapiti, gli Stefani, i Prosperi, 
i Pompei , gli Ascani , ed i Marc’ Antoni. Qua- 
li nomi ! quali personaggi 1 Gli uni decorati 
della porpora , gli altri sollevati ai primi onori 
ed ai supremi titoli o della corte , o della mi- 
lizia. So ancora che non avete bisogno di rin- 
tracciare nei passati tempi i modelli della cri- 
stiana grandezza, che avete appresso di voi chi 
è lo specchio di ogni virtù , chi è il sostegno 
della ecclesiastica disciplina , chi è il padre 
de’ poveri , e l’onore della sacra porpora. Ma 
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io dissi mi debbo restringere a quei tempi , dei 
quali scrivo T Istoria, e contento perciò di ave- 
re esposte in quella miglior maniera , che per 
me si è potuto le gesta di quel glorioso Ponte- 
fice , che sarà in ogni tempo riguardato come 
l’ornamento più singolare della Colonnese pro- 
sapia , debbo rendere a Vostra Eccellenza 
le dovute più distinte grazie , per essersi com- 
piaciuta di permettere , che questa parte del 
mio tenue lavoro porti in fronte l’ onore del 
suo Nome . E’ questo per me un motivo tanto 
più grande di compiacermi nell’ onore compar- 
titomi , quanto so , e meco lo sanno quanti 
anno la sorte di conoscervi, che sono più sin- 
golari , e più distinte le doti , ed i pregi di 
natura , e di grazia , che in Voi onorano la di- 
stinzione dei Natali . Era per Voi certamente 
una gloria l’aver portati dalla nascita i più di- 
stinti titoli , ma è gloria ancora di gran lun- 
ga maggiore l’ essere degno di averli portati . 
La prima è tutto dono di Dio, e seco porta un 
gran numero di doveri , nella seconda si unisce 
al dono di Dio la Vostra cooperazione nel sod- 
disfare a questi medesimi doveri. Potrebbe es- 
sere questo il luogo di formare il vostro elo- 
gio , se non sapessi che mentre per una parte 
offenderei la Vostra modestia , dalla quale ri- 
cevono r altre virtù del Vostro animo il più 


nobil risalto, per l’altra parte non potrei dir 
cosa che degna fosse di Voi , e che uguaglias- 
se quel singoiar concetto , che richiama sopra 
di Voi r ammirazione di ogni ceto . Per la qual 
cosa debbo restringermi a supplicare 1’ Eccel- 
lenza Vostra a compiacersi di accettare in- 
sieme con questa parte della Istoria Ecclesiasti- 
ca , che o r onore di presentarvi , gli ossequi 
ancora i più sinceri , ed il maggior sentimento 
della mia profonda venerazione verso 1’ Eccel- 
lenza Vostra. 


» 
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NOS FR. BALTHASAR DE QUINONES 

Sacrae Tbeologiae Professor , ac universi Ordiais FF. Praedicatorum 
humilis Magister Generalis , Strvus . 

H Arum ferie, nostrique auSoriute offici!, quantum in Nobis esr, 
faculcatem conccdimus A. R. P. Magiscto Fr. 'Filippo Angelico 
Becchetti Provinciae nostrae utriusque Lombardiae typis vulgandi 
opus ab ipso elaboratuon , cui titulus : Issotit de^li lUtìmi quattro fetali 
della Cbieta O'e . , dummodo a duobus Sactae Theologiae Professori» 
bus Ordinis nostri ptaelo dignum iudicetur, & ferventur cererà de 
iure scrvaoda . In nomine Patris , Se Fili! , & Spiritus Sancti . Amen . 
In quorum Fidem &c. 

Datum Romae in Conventu nostro S. Mariae supra Minervam die deci- 
ma septima Septembris Anni millesimi scptingencesimi octuagesiml 
octavi . 

FR. BALTHASAR DE QUINONES 
M^ijrer Ordinis. 


neg. 50 . 

Fr. Thomas Fanelli Bac. et pro-Sociiu . 
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S iccome n terzo Tomo deUa Istori* degli ultimi quattro secoli della ^ 
Chiesa descritta dal Cb. P. M. Fr. Filippo Angelico Becchetti Teologo 
Casanatense , e Consultore della Sacra Congregazione dell’Indice, che noi 
per ordine del nostro P, Rererendissimo Generale Fra Baldassare de Quino- 
nes abbiamo diligentemente esaminato è ugualmente interessante , che 
1 due Tomi precedenti , ed i steso colla maggior chiarezza , e precisione 
di stile , e arricchito di opportune riflessioni , ni contiene cosa alcuna 
' opposta ai dogmi , e alla illibata Morale , che la Santa Cattolica Komana 
Chiesa insegna , perciò lo giudichiamo degnissimo di comparire alla pub- 
blica luce. 

Santa Maria sopra Minerva 6 . Aprile 1790. 

Fro Tormruiso Maria Soldati dell’ Ordine de' Predicatori 
Maestro , e Professore di Sacra Teologia nel Collegio 
Germanico - Ungarico . 

Fra Pietro Masdea Maestro in S. Teologia , e Professore 
d’etica e Metafisica sul medesimo Collegio . 


.XV 


APPROVAZIONI 

C on U solita chiaresza di scile continua il dotto P. M. Becchetti ad esporre 
in questo terzo Tomo La serie degl* avvenimenti dal 1415. al 1431. £*con« 
solante il termine del lauuoso Scisnu » che lacerato aveva I* uniti della 
Chiesa, e rimarcabile 1 * elezione del grande » ed illustre Cardinale di s.Gior* 
gio in Velabro Odone Colonna , che nella Sessione XLI. del Concilio di 
Costanza fu eletto Pontetìce coi voti de* Cardinali e di altri tra i PP. 
di quella S. Adunanza de qualihet NfJtìone prescelti , ed il nome assunse 
di Martino V. Temporum suorum Feiicitas elogio dopo morte inciso alla 
memoria delle sue virtù allorché nè l'adulazione seduce, né la passione 
fa travedere non di rado accadendo ciò che anche a tempi suoi deplorava 
il Urico Poeta 


• heu ntfat 

Vìrtutem incolumen odimua 
Suhtatnm & ocuUt quaerimue invidi • 

Questa benemerita fatica del dotto Estensore , che per commissione dei Re* 
verendissimo P. M. del S. P* A. ho letta, spero sar% egualmente , che le altre 
accolta con gradimento dagl* amatori della Scoria, e della Sacra Erudizio- 
ne • onde non essendoci cosa alcuna contro la S. Fede , o buoni costumi 
la giudico degna della Stampa. Roma 7* Aprile 1790. 

Antonio Rusconi Abhreviatore dei Parto Maggiort 
ed Uditore del Camerlengato della S. R. C. 


I L Tomo terzo della interessante Istoria degli ultimi quattro secoli della 
Chiesa , che istancabilmente continua il Ch. Padre M. Becchetti Teologo 
Casanatense, a quello o dovuto riconoscere leggendolo con tutta atten- 
zione , nulla contiene che non sia ortodosso : a inoltre in ogni tua par- 
te uguale agli altri due tanto favorevolmente , e ben a ragione , accolti 
dal Pubblico . Che però lo giudico degnissimo delle Stampe • 

Roma S. Aprile 1790. 

Giuseppe Canonico Reggi Prefitto 
delia Bibliot^Vaticana • 
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IMPRIMAtVR, 

Si vidcbitur Rmo Patri Magistro Sacri Palatii Apostolici . 

Francìscus Xaveriui falsari Arebiep. Lartss. Vicesg. 


imprima T V R. 

Fr. Thomas Maria Mamachi Oxd. Praedicat. , Sac. Palatii Apo- 
stolici Magister . 


\ 
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DELLA ISTORIA 

DEGLI ULTIMI QUATTRO SECOLI 

DELLA CHIESA 

e t*— X— 

LIBRO QUINTO. 


D «posto come abbiamo veduto nel precedente Libro 
il così detto Giovanni XXIII. sceso con generosa rinuncia dal 
pontifìcio soglio Gregorio XII. ed ultimata col meritato supplì* 
ciò la causa deli’Huss , le sollecitudini dei Padri adunati a Co- 
stanza non erano più dirette che ad espugnar l'ostinata ambi- 
zione di Pietro de lama , per quindi colla elezione di un nuovo 
Pontefice restituire la sospirata calma alla Chiesa . Si era già 
convenuto che a tale effetto lo stesso Imperadore Sigismondo 
si porterebbe a Nizza , per abboccarvisi col medesimo , ed in- 
durlo a prestarsi fìnalmente ai voti della religione . che gli sten- 
deva perciò supplichevoli le braccia. Agli 1 1. del mese di Lu- 
glio si tenne adunque la XVI. sessione del Sinodo . e furono in 
essa nominati quattro vescovi, ed alcuni dottori destinati ad 
accompagnare l'Augusto nel viaggio, e fu data loro una piena 
facoltà dì trattare a nome del Concilio col de Luna , e di con- 
venire con esso delie condizioni , colle quali si sarebbe indotto 
Tom.lll.LV. A 


a ISTORIA DEGLI OLTIMI IV. AN.I4If. 

a rinunciare i pretesi diritti (i) . Fu ancora consegnata a Sigis- 
mondo una copia della rinuncia fatta da Gregorio XII. e della 
deposizione di Giovanni XXIII. insieme col documento della sua 
sommissione a questo decreto , affinchè il de Luna proffittasse 
del loro esempio , per imitare il primo , e per isfuggire la sorte 
del secondo . Prima che si sciogliesse la sessione , fu dal promo- 
tore del Concilio fatta istanza , acciò si punisse severamente 
Tattentato commesso da Carlo di Pueil signore di Remonvills , 
e da Arrigo della Torre , i quali avevano barbaramente arresta- 
ti, feriti , spogliati , e rinserrati in un loro castello i due vesco- 
vi di Carcassona , e di Evreux , ed i tre dottori Guglielmo di 
Merle , Benedetto Gentìen , e Iacopo di Spars , che erano sta- 
ti spediti a Parigi col carattere di ambasciatori del Sinodo , per 
dar parte a Cariavi, della deposizione di Giovanni XXIII. Fu 
perciò stesa dal Concilio una l^lla diretta ai vescovi di Parigi , 
di Metz , di Toul , e di s. Paolo de Leon , colla quale vennero 
incaricati di punire il barbaro attentato , implorando ancora 
il braccio secolare , e fu commendato lo zelo dei duchi di Lore- 
na, e di Bar,che avevano procurata la libertà di quei prelati (2) . 

II. E verisimile che Sigismondo per indurre più facilmente 
il de Luna ad imitare il luminoso esempio di Gregorio XII. sol- 
lecitasse i Padri a fissare quelle proviste, che si dovevano alla sua 
persona. Comunque ciò sia, essendosi ai quindici dello stesso 
mese di Luglio tenuta la XVII. sessione destinata al congedo di 
esso Sigismondo , vi si sodisfece a questo dovere . Poiché fu 
celebrato il divino sacrificio dal vescovo di Verdun , Sigismon- 
do deposto il manto Imperiale si presentò al sacro altare col ca- 
po scoperto , ed assistito dai due Cardinali di Lodi , e Orsini si 
mise in ginocchio per ricevere dal Sinodo la benedizione . Il Car- 
dinale presidente intonò allora tre brevi preghiere dirette a sup- 
plicare la divina previdenza , a compiacersi di proteggere la sua 
Chiesa, e di diriggere , e conservare l’ eletto Imperadore avo- 
cato , e difensore della medesima , onde ne conseguisse la per- 
fetta unione , di difenderlo , e di ricondurlo sano e salvo al 
Concilio . Recitata che ebbe una orazione sopra di esso Sigis- 
mondo , questi si alzò, e ripreso il manto Imperiale ritornò 
alla sua sede (3) . Furono allora letti i decreti , che si volevano 
(0 CeUtct.ConV‘T,i 6 >p.i(ti. (2) Hardt (]) XAi.p.468. 
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pubblicare in questa sessione. Nel primo, che fu letto dal ve> 
scovo di Concordia , Angelo Corraro già Gregorio Xli. viene 
dichiarato decano del sacro Collegio, e Legato perpetuo della 
Marca d'Ancona, viene di più dispensato dal rendere ragione 
delie passate sue gesta . è assoluto da qualunque passo irrego- 
lare potesse aver commesso nella sua ubbidienza , e si proibisce 
a qualsivoglia persona di qualunque dignità, di chiamarlo a ren- 
derne conto sotto qualsivoglia ragione , o pretesto , e si vuole 
di più , che nessuno possa essere sollevato alla pontifìcia digni- 
tà, se prima non siasi obbligato con giuramento alla osservanza 
di questo decreto . Per incoraggire il de Luna a calcarne le ve- 
stigli , aggiungono i Padri . che si riserbano il diritto di prove- 
dere a suo tempo anche esso Benedetto XIII. nel caso , che si de- 
termini ad imitarne l’esempio (i) . Il Patriarca d’ Antiochia , 
che era similmente salito su rambone . lesse quindi un seconda 
decreto , nel quale venne fulminata li scomunica , e la deposi- 
zione dalle loro dignità non meno ecclesiastiche che secolari 
contro tutti coloro , che in qual si voglia maniera avessero osa- 
to di porre ostacolo al viaggio di Sigismondo , e delle persone 
del suo seguito senza eccettuarne neppure gli stessi Sovrani (a). 
Il Maimburg nel riferire questo decreto , si dichiara offéso del 
coraggio , col quale il Sinodo si attribuì un diritto assoluto sul 
temporale dei Principi . Il Dupin ha preteso , che le parole 
del Sinodo debbano intendersi soltanto di quei loto feudi . che 
rilevavano dalla Chiesa (3). Il Lenfant più ingenuo dice, di non 
voler entrare nella controversia se appartenesse o nò un simile 
diritto al Concìlio , ma riconosce come fatto incontrastabile, 
che se lo attribuì . A chiunque è noto , che in questi tempi 
convenivano i Teologi , ed i Canonisti nel riconoscere un tal 
diritto nel sommo Pontefice , non dee riuscire sorprendente che 
il Concilio , il quale faceva uso di tutti i diritti annessi alla pon- 
tificia dignità , e che nella passata sessione aveva ordinato , che 
i vescovi , ed i Cardinali poveri fossero in questo tempo prove- 
duti colle rendite della camera apostolica, della quale perciò 
disponeva , volesse attribuirsi ancora un tal diritto sul tempo- 
rale dei Principi . NeH’ultimo decreto fu prescritto che ogni 
Domenica si celebrasse una mesia , e si facesse una solenne pro- 
(0 CO IW.p.sSi. co £cc/.rfi»cipl.dijifrf.7^,5y8. 
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cessione per l’esito felice del viaggio di Sigismondo , e fu con* 
ferita una indulgenza di cento giorni a tutti quei Fedeli, che vi 
fossero intervenuti , e di quaranta giorni a chiunque recitasse 
pel medesimo effetto ogni giorno un Pater , ed un Ave. 

III. La facilità di obbliare le date , e di alterarle nel tra- 
scrivere le altrui Opere , ha fatto sì che di tre Scrittori , che si 
ritrovavano attualmente in Costanza , e che erano perciò testi- 
moni oculari del fatto, niu no convenga nel fissare il giorno del- 
la partenza di Sigismondo. Teodorico di Niem la mette ai di- 
ciotto , il Reichental ai dicianove , e Giovanni Dorrc ai ventu- 
no . Prima di mettersi in viaggio fece una grave allocuzione ai 
deputati del Concilio , ed esortatigli a proseguirne con senti- 
mento di zelo le gesta , insinuò loro di terminare le vertenze , 
che passavano tra il re di Polonia, ed i Cavalieri Teutonici , 
e dichiarò che in occasione di questo suo viaggio si sarebbe si- 
milmente impiegato a ristabilire la pace tra i due re di Francia, 
c d' Inghilterra . Il Gersone , che era stato incaricato di fare un 
Sermone ai Padri del Concilio ai 2i. del mese , nel qual giorno 
cadeva la Domenica , e si faceva la prima processione pei fe- 
lice viaggio dell’ Augusto , si prevalse di questa occasione per 
indurre il medesimo Concilio ad adottare quelle massime , che 
esso non avea giammai cessato di promuovere con tutto l’im- 
pegno . Propostosi di esortare i Padri ad estirpare dalla Chiesa 
lo scisma , l’eresia, ed i vizi , espose sopra ciascuno di questi 
tre oggetti quelle riflessioni , che credè più confacevoli al suo 
intento. Sarebbe inutile l’entrare in quel laberinto di preci- 
sioni , e di divisioni , che formano il carattere dei suoi scritti, 
che dilHcilmente si lasciano leggere . Diremo soltanto , che non 
contento di avere nella prima parte del discorso accordata una 
assoluta superiorità al Concilio, senza avere giammai la bontà 
di farci sapere su quali ragioni fondasse la sua asserzione , nòdi 
dirci se fuori del caso di scisma a questo suo Concilio dovesse 
intervenire il Pontefice, o se trovandosi in opposizione con esso, 
dovesse con tutto ciò chiamarsi ecumenico , passa ad accordare 
allo stesso Concilio una tale autorità sopra i Sovrani , onde ab- 
bia diritto di chiamarli a rendere ragione delle guerre , che in- 
traprendono, e delle loro vertenze, e di obbligarli colle censu- 
re alla pace , ed alle ragioni della giustizia (i) . li coraggio di 
(i) Tenia Reg- part. pania . 
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questo Scrittore nell’ abbassare in ogni incontro la Sovrana po- 
testà , sembra che avrebbe dovuto chiudere la bocca a coloro , 
che ne esaltano con tanta pompa il nome . Nella seconda par- 
te del discorso parlando delle eresie osserva , che si possono con- 
dannare proposizioni, che sarebbono suscettibili di qualche 
senso buono in Gramatica, o in Logica qualora possono riceve- 
re un sento falso , che insieme con esse proposizioni se ne pos- 
sono condannare gli Autori , e che in tal maniera appunto si 
è regolato il Sinodo nella condanna di quelle del Wicleff. 
e deirHuss(i). Abbiamo veduto che altrettanto era già stato in- 
segnato da Pietro d' Ailly allora quando si era trattato della con- 
danna delle proposizioni del Montesono. 

IV. Ai 19. dello stesso mese di Luglio fu dai deputati del Si- 
nodo ripigliata la causa di Girolamo da Praga, e levato di carce- 
re fu condótto nella chiesa di s. Paolo , per subire un secondo 
esame , del cui esito non parlano gli atti del Sinodo (2) . Nello 
stesso giorno fu dal Cardinale Francesco Zabarella trattato lun- 
gamente di quella riforma , che si era proposta , e che si spera- 
va di vedere eifettuata. Ai 25. partirono da Costanza, per ri- 
tornare in Italia Carlo Malatesta , ed i due Cardinali Giovanni 
del titolo di s Sisto ed Antonio del titolo di s. Susanna legati 
del fu Gregorio XII. per esporre al medesimo l’esito della loro 
commissione , ed ottenerne una pubblica approvazione (3). Nel 
seguente giorno fu spedita quella lettera , cne dopo la condan- 
na dell’Huss il Sinodo aveva determinato di scrivere ai popoli 
della Boemia , e della Moravia , non tanto per dar loro parte 
di questo fatto , quanto per esortargli a detestarne gli errori , 
c per intimare le ecclesiastiche censure a coloro, che gli avesse- 
ro ostinatamente sostenuti . Esposte le follie del Wicleff, che 
tendevano a tutta sovvertire la cristiana religione , e la condan- 
na fattane dalle tre Università di Oxford, di Parigi, e di Praga , 
dal Concilio di Roma , cd ultima.mente da questa sacra assem- 
blea di Costanza , si viene a parlare dei due seguaci dell’empio 
Eresiarca Giovanni Huss , e Girolamo da Praga , e poiché del 
primo era già finita la causa , si osserva che essendosi coperto 
sotto il velo della fede , avea potuto ingannare non solamente 
gli ignoranti , ma molte persone ancora illuminate . Maesami- 

(0 Opp-GerionT.^.p.ijì. (O Hardt T.A.p.^St. 
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nati i suoi scritti , ed intesi molti testimoni superiori ad ogni 
eccezione , si è scoperto quel veleno della sua dottrina , che se 
a voi pure , soggiugne la lettera > fosse stato noto , non dubi- 
tiamo , che non ci avreste prevenuti nella condanna . Espone 
quindi il Sinodo la confessione fatta dal medesimo Huss di molti 
suoi errori , la sua ostinazione , e la necessità , nella quale si 
era perciò ritrovato di condannarlo , di degradarlo . e di conse- 
gnarlo al braccio secolare , dai cui Magistrati era stato condan- 
nato all'ultimo supplicio . Termina la lettera con esortare i po- 
poli sì della Boemia , che della Moravia , a dar saggio del loro 
zelo per purgare il campo del Signore dalla zizzania sparsavi dal- 
la colui empietà , e con minacciare le più terribili censure a co- 
loro , che non si fossero uniformati a questa esortazione . e co- 
mando (i) . Si fa in questa lettera il dovuto elogio ai vescovo 
di Litomissel , che più d'ogni altro avea saputi scuoprire gli er- 
rori , le frodi , e gl'inganni del medesimo Huss . Teodorico di 
Niem dice , che questo prelato fu scelto appunto dai Concilio , 
per portare la lettera a Praga , e per indurre quel popolo a de- 
testare il nome dell' Huss (a) . Vedremo tra poco l’esito funesto 
di questa spedizione. 

V. I deputaci delle nazioni diedero frattanto corso alle istan- 
ze, che dal re di Svezia erano state fatte al così detto Giovan- 
ni XXIII. perchè si compiacesse di inserire nei fasti dei Santi 
i nomi di Niccolò vescovo di Lincoping, il quale avea cessato di 
vivere nell’anno 1391. di Brinolfo vescovo di Scarren , che era 
passato alla beata eternità nell' anno 131 7. e diingride religiosa 
dell’Ordine di s. Domenico morta in concetto di santità (3). 
Proposto l'affare in una Congregazione fu creduto opportuno 
di destinare alcuni Cardinali, e teologi , ad esaminarne le gesta, 
ed i miracoli (4) . Non sappiamo quanto fosse prudente il dub- 
bio, che nel medesimo tempo fu proposto a questi medesimi 
Commissari , se fosse cioè espediente di accrescere , o di dimi- 
suire il numero dei Santi ; come se la Chiesa avesse altra parte 
in questo fatto che di dichiarare tali quei Fedeli , la cui santità 
si è voluta contestare da Dio per mezzo dei prodigi . Sappiamo 
soltanto , che essendo stato il Gersone uno dei Teologi destinati 

(i) fói.p.485. (a) Vit.Ioan.L.jx.ij- CD BulI.Ord.Pr*dT.if,nj. 

(4) HardtT. 


SECOLI DELLA CHIESA LIB. V. 7 

aH’esame di queste cause dei Santi , ne prese occasione di scri- 
vere , e di presentare al Sinodo un Trattato sopra i’ esame de gli 
spiriti , nel quale fu ampiamente esaminato ciò , che appartie- 
ne alle gesta dei Santi , e specialmente alle visioni, e dal mede- 
simo si rileva , che in quelii tempi erano frequenti le persone , 
che si dicevano favorite di visioni , e che non mancavano alcu- 
ne , che erano illuse, ed altre che con empia ipocrisia si Hnge- 
vano quali non erano (i). 

VI. Ai 1 7. del seguente mese d* Agosto fu tenuta la decima 
ottava sessione . nella quale non furono trattati affari di gran 
rilievo . Il Cardinale di Viviers vi presedè, e l’Elettore Palatino 
vi fece per la prima volta le veci di Sigismondo . 11 vescovo di 
Concordia lesse i decreti , che si vollero promulgare : nel primo 
fu confermata la nomina già fatta di quattro vescovi , ai quali 
era stata data piena facoltà di spedire le cause , che venivano 
presentate al Sinodo hno esclusivamente alla defiìnitiva senten- 
za, e mentre si volle , che due soli di essi bastassero ad esegui- 
re tutti gli atti giudiciari , se ne eccettuarono quelle , che ap- 
partenevano alle chiese cattedrali , e le maggiori . Nel secondo 
decreto si comandò di prestare alle bolle del Sinodo quella ub- 
bidienza , che dovea prestarsi alle bolle dei sommi pontefici . 
e nei due seguenti furono intimate le pene già fulminate dalle 
leggi contro coloro , che avessero osato di falsificare alcuna bol- 
la del Sinodo, e fu comandata l’esecuzione di tutte le bolle, 
che erano state spedite da Giovanni XXIII. anteriormente alla 
sua sospensione eccettuate soltanto quelle , nelle quali si confe- 
rivano grazie espettative , o altre simili , che si dicono esorbi- 
tanti (2) . Fino dai 3. di questo mese si era avuta dal Sinodo 
contezza della solenne conferma fatta da Gregorio XII. della sua 
rinuncia, per la qual cosa in questa sessione furono destinati al- 
cuni legati , alla testa dei quali fu posto l’arcivescovo di Mila- 
no a portarsi nella Romagna , per trattare con esso A^elo 
Corraro già Gregorio X li. e coi suoi Cardinali quegli affari, 
che potevano interessare laChiesa, e la sua sospirata riunio- 
ne (3) . 

. VII. Nel quarto giorno di questo mese di Agosto si erano 
ricevute a Costanza le prime nuove dell’arrivo di Sigismondo 

(0 Ctrton Opp.T.i.p n, Hordt T-a.f .491. (j) /ii.p.49J. 
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a Narboni , e mentre si sperava di intenderlo presto giunto 
a Nizza# si ebbe contezza di una nuova irruzione , che aveva* 
no fatta i Turchi nella Ungheria . Siccome egli Sigismondo si 
era dichiarato di voler restituita la pace alla Chiesa , per quin- 
di unirsi cogli altri Principi cristiani alla totale depressione dei 
Turchi , e della Musulmana potenza , si credè che queste osti- 
lità potessero obbligarlo a trattenersi nella Francia per conciliar- 
vi Carlo VI. col re d’ Inghilterra . Il perchè fu ai 23. del mese 
preso r espediente di spedirgli Walenrodo arcivescovo di Riga, 
alfine di sollecitarlo al determinato congresso . e nel medesimo 
tempo fu incaricato il vescovo di Asti a passare nella Ungheria 
col carattere di legato del Smodo , e con ordine di mantenervi 
i signori di quel regno costanti nella ubbidienza dovuta al me- 
desimo Sigismondo (1) . 

Le ostilità che si erano commesse , e che si temevano dai 
Turchi , erano per verità tali , che dovevano riscuotere lo zelo 
dello stesso Sinodo , onde impedire che cadessero in mano di 
quei barbari le vaste province della Bosnia . della Valacchia , 
e della Ungheria . Arvoia , che non guari prima era stato da Si- 
gismondo spogliato del ducato di Spalatro , era stato quegli 
che per ricuperarne il possesso avea chiamati in soccorso questi 
barbari . Dopo il tragico fine di Solimano messo a morte 
per ordine del suo fratello Musa nelPanno 1406. costui ave- 
va preso possesso dei domini Musulmani situati nella Europa , 
ed avea ceduti al fratello Maometto quanto dai Turchi si pos- 
sedeva nell’Asia , aveva data una terribile rotta alle truppe di 
Sigismondo presso Semendria.e si era impadronito di una gran 
parte della Servia . e della città di Tessalonica . Ma poiché 
Maometto per riunire i domini Musulmani sotto un solo caf>o, 
si collegò col Greco Augusto Manuelle , e gli mosse guerra , 
si diede fra i due fratelli nell’anno 1413. una battaglia, nella 
quale Musa restò steso sul campo, e Maometto fu dall’esercito 
acclamato come unico Sultano e successore di Bajazette dopo un 
interregno di 1 1. anni . Egli stabilì allora la sua sede a Andri- 
nopoli, e fatta a Manuele la restituzione di Tessalonica , e del- 
le piazze situate sul ponte Eusino , già occupate da Musa , si ri- 
compensò colla conquista di Smirne , che aell’anno 1404. era 
(O Ibi.pag. 
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Stata tolta ai Fedeli d* Occidente da Tamerlano, ed era quindi 
stata occupata dal Pascla Sineis , e col volgere le sue armi con- 
tro i domini di Sigismondo. Invitato adunque come abbiamo 
veduto . da Arvoia , penetrò nella Bosnia , giunse colle sue ar- 
mi vittoriose fino alle acque calde di Vesprim , ed ai confini 
della Germania , e trasportò seco in una barbara Khiavitii ben 
otto mila Cristiani (1). Questa irruzione la cui nuova giunse 
da Sabenico a Venezia nel mese di Luglio , sebbene avesse pro- 
curato a Maometto l'acquisto della Bosnia > non bastò a sodis- 
fare la sua cupidigia : per la qual cosa circa la festa della Assun- 
ta penetrò nella Ungheria . ove mise a fil di spada tutti per la 
maggior parte i signori di questo regno , che pur si erano pre- 
parati a ben riceverlo . Egli penetrò quindi non solamente 
nella Dalmazia , e nella Schiavonia , ma perfino nella Germa- 
nia, e nelle stesse terre della chiesa di Aquileja, e nel ritorna- 
re ad Andrinopoli , condusse in una infelice schiavitù altri tren- 
tamila Cristiani (2) . 

Vili. Teodorico di Niem , il quale dice . che nel mese di 
Settembre si preparavano questi barbari ad una terza spedizio- 
ne , riporta un framento di una lettera scritta da Tivoli a Co- 
stanza , nella quale si parla dei gravi timori , che si avevano in 
Soma delle armi di Giovanna II. regina di Napoli . Elia avea 
tuttavia in suo potere Castel sant’ Angelo, e le torri di Ponte 
molle , donde venivano molestati del continuo i Romani . 
Il nuovo Principe , col quale si congiunse in matrimonio nel 
mese di Luglio di quest'anno . Iacopo conte della Marche dei 
real sangue di Francia , fu quegli che progettò l’ acquisto di 
questa cittì. Egli che non doveva assumere, che il titolo di 
^incipe di Taranto , e di duca della Calabria,e non solamente 
usurpò quello di re , ma fatti arrestare i due confidenti della 
regina Sforza Attendolo, che fu rinchiuso in carcere col suo 
figliuolo Francesco , e con altri parenti , e Pandolfo Alopo , 
che per suo ordine fu decapitato nel primo giorno di Ottobre . 
cominciò a tenere la stessa regina riuretta nel suo palazzo, ed 
in una specie di schiavitù , e nel mese di Novembre fece mar- 
ciare alla volta di Roma Paolo Orsini , il quale entratovi ai 28. 
dello stesso mese col favor di una popolar sollevazione diede il 
(0 NiemVit- IoantL.j.cap.g, fij Hi, 
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sacco al palazzo del Cardinale Iacopo Isolani del titolo di s. An- 
gelo > che governava la città a nome del sacro Collegio . La 
sola diiHcultà di sostenersi , lo indusse quindi a partirne 
nell’ anno seguente , per portare la desolazione in altre parti del 
pontifìcio dominio . Egli si ritrovava a Colle fiorito ai cinque 
dei mese di Agosto quando sopragiunto dalle truppe di Braccio 

' da Montone, di Ludovico Colonna, e del Tartaglia fu messo 
a morte . Ai tredici del seguente mese di Settembre una improv- 
visa sollevazione eccitata in Napoli a favore della regina , dissi- 
pò i vasti progetti di Iacopo della Marche, ugualmente che ì ti- 
mori dei Romani . Iacopo fu obbligato a rinchiudersi nel Ca- 
stello dell* ovo , ed a dimettere il titolo di re . Fu allora restitui- 
ta la libertà a Sforza Attendolo , il quale ripigliò il grado di 
Contestabile del Regno , ed ebbe in dono dalla regina Giovan- 
na la città di Troja con varie terre, ed al suo figliuolo Francesco 
in vece di Tricarico , del quale era stato spogliato , fu ceduto 
Ariano con altre castella . 

IX. Abbiamo veduto , che il cosi detto Giovanni XXIII. 
si era servito del testé mentovato Braccio da Montone nella 
guerra contro Ladislao. Esiliato da Perugia con la maggior par- 
te dei nobili , mercè le fazioni , che regnavano presso che in 
ogni parte dello stato ecclesiastico o per 1' ambizione di quei si- 
gnori , che se ne usurpavano il dominio utile , o per lo spirito 
di libertà , che induceva i popoli a scuotere ogni dominio, avea 
potuto distinguersi nel mestiere dell' armi, applicandosi al ser- 
vizio di coloro , che sapevano proporgli migliori condizioni . 
Finalmente la sua ambizione lo condusse ad aspirare al coman- 
do , e ad impadronirsi perciò , come tra poco vedremo , delle 
più belle provincie del pontifìcio dominio . Baldassar Co$sa Iq 
aveva lasciato nella Romagna , e lo aveva stipendiato special- 
mente perchè tenesse a freno la città di Bologna . Ma nell’anno 
seguente si lasciò vincere dalla cupidigia , e poiché intese, che 

11 popolo di questa città sotto la condotta dei Bentivogli , e di 
Matteo Canetulo si era ribellato alla chiesa Romana, ed ai cin- 
que del mese diGennajo avea cacciato il vescovo di Siena , che 
lo governava a nome della santa Sede . si avviò per verità alla 
volta della medesima , ma si lasciò quindi corrompere dalla vi- 
stosa somma di ottanta mila fiorini d’oro, e voltò la sua marcia 
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Terso Pcragia con animo di rendersene padrone . I Perugini im- 
plorarono allora il soccorso di Carlo Maialesca signore di 
Rimini , il quale collegatosi con Angelo della Pergola altro ce- 
lebre capitano marciò di fatto contro di esso . Ma datasi una 
battaglia , che durò per lo spazio di sette ore nel distretto 
d’ Assisi , Braccio ne riportò una vittoria , che gettò i Perugini 
nella dura necessità di aprirgli le porte della città , e di ricono- 
scerlo per loro Signore. Egli vi entrò ai 19 . del mese di Luglio 
dello stesso anno seguente , e dato sesto agli affari pubblici con 

f )iena sodisfazione del popolo, si mosse di nuovo alla testa del- 
e truppe, e s’impadronì delle due città di Rieti, e di Narni (t). 

X. Prima che ciò accadesse nella Italia, Giovanni re di Por- 
togallo avea fatta quella celebre conquista di Ceuta , che viene 
descritta dal mentovato Teodorico diNiem. In seguito dei for- 
midabili preparativi di guerra , che esso avea fatti nell’ anno 
scorso, i Barbari dell’Affrica si erano premuniti ed avevano chia- 
mate in soccorso le truppe dell’ interno del paese. Ma poiché 
una tempesta , che obbligò Giovanni appena passato Io stretto 
a piegare verso Malaga , ebbe dissipati i timori dei popolo di 
Ceuta , che credè perciò di dover licenziare il soccorso , appe- 
na comparve di nuovo la flotta Portoghese , quella parte 
dell’ equipaggio , che calò a terra s’ impadronì immediatamen- 
te di una parte della città, che quindi restò coperta di cadaveri 
Mussulmani. Accadde ciò ai ai. del mese di Agosto . Nel se- 
guente giorno il re D. Giovanni s’impadronì della piazza d’ar- 
me , e portatosi alla principal moschea, volle che fosse purifi- 
cata , e ridotta ad uso di chiesa . In tal maniera la città di 
Ceuta ritornò in potere dei Fedeli , circa otto secoli dopo che 
era stata espugnata da gli Arabi seguaci dell’impostore Mao- 
metto . Il re D. Giovanni vi lasciò una forte guarnigione , e ne 
affidò il governo a Rodrigo di Sousa , al cui coraggio si dovè la 
costante resistenza, che fece quindi a tutte le forze dei vinti 
Mussulmani (a). 

XI. La nuova di questa celebre conquista si sparse in tutte 
le province dell’Occidente , e fu per ogni dove e specialmente 
dai padri di Costanza intesa con sentimento di giubbilo. Teo- 
dorico di Niem , il quale racconta il fatto , e ne rileva spe- 
CO Murai. Annoi. (i) Ferrerat Bùi. d'Esp Clede Hitt.de Portua. 
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cialmente il merito passa quindi ad esporre la guerra , che si 
fece in questo medesimo anno ' tra gl’ Inglesi , ediFranzesi, 
e che ritardò nel suo viaggio l’ augusto Sigismondo . Il Delfino, 
che era alla testa del governo , nell’ atto che si era messo in 
marcia per umiliare il duca di Borgogna onde non potesse pili 
oltre turbare la pubblica tranquillità , si era veduto obbligato 
dalle minacce di Errico V. re d’Inghilterra a sospendere le osti- 
liià , ed a venire con esso duca ad un trattato di pace . Le mi- 
nacce si erano verificate non guari dopo . Errico spirata che 
fu alla metà del mese di Luglio l’ultima sua tregua colla Fran- 
cia , poiché ebbe punito colla morte Ricardo conte di Cambri- 
gia , e fratello del duca d’Yorck reo di una secreta congiura 
contro la sua stessa persona, messosi alla testa di una flotta , 
su la quale si contavano circa cinquanta mila uomini approdò 
ai 21. del mese di Agosto ad Havre de Grace nella Normandia, 
e si portò immediatamente a stringere di assedio la fortezza di 
Harfleur . che n’ era distante per io spazio di sole nove miglia . 
Entratovi a forza ne cacciò gli abitanti, e sostituì loro una co- 
lonia d’inglesi, come Eduardo III. avea già fatto a Calais. Ai i6. 
del seguente mese di Settembre mandò un cartello di disfida al 
Delfino , affinché un particolar duello fra ambedue decidesse 
delle vertenze , che passavano tra le due corone . Ma il Delfino 
non credè di dover rispondere alla disfida , ed essendosi frattan- 
to introdotta tra le truppe Inglesi una epidemica dissenteria, 
che ne diminuì incredibilmente il numero , Arrigo avea già pre- 
sa la risoluzione di passare a Calais , per imbarcarsi , quando il 
Delfino si dcierminò ad attaccarlo . Egli aveva nel suo esercito 
la maggior pane dei principi del sangue , ed un gran numero 
di nobili . e seguitando d’ appresso le truppe Inglesi , poiché vi- 
de che ebbero passata la somma , fece un giro , e jràstosi tra 
Calais, e Tarmala nemica, la ridusse a tale strettezza , che 
non poteva né proseguire la marcia , né ritornare sopra i suoi 
passi. Arrigo alla testa di una truppa indebolita estremamente 
per la passata infermità , per la scarsezza delle vettovaglie, e per 
uua marcia lunga, ed oltre modo penosa, gli chiese adunque 
il passo , e promise ancora di restituire Harfleur , c di compen- 
sare i danni della campagna . Il Contestabile Aibrct , ed il Ma- 
resciallo Boucicaut furono per verità di opinione, che si accet- 
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tasse Tofferta, onde non fosse obbligato Tesercito a combatte- 
re con una truppa, che nella sua disperata situazione non avea 
che scegliere tra la morte , e la vittoria . Ma vollero i Principi 
del sangue che si combattesse. Il giorno 25. del mese di Ottobre 
fu destinato adunque alla fatai battaglia, che si diede presso 
Azincourt . Convengono gli Scrittori d’ambedue le nazioni che 
i Franzesi sorpassavano in numero per quattro , o sei volte gl’in- 
glesi , che non avevano soU'erto alcun incomodo nella marcia > 
e che dipendeva da essi la scelta del luogo della battaglia, aven-i 
do libera la campagna fino a Calais . Il Contestabile commise 
perciò un errore dei più gravi nello sciegliere un luogo , nel 
quale l'esercito Franzese ristretto tra un bosco, ed un fiume 
non potea nè fare le necessarie evoluzioni , nè presentare al ne- 
mico che una ristretta fronte , e dove il terreno divenuto per la 
stagione estremamente fangoso cedeva di più sotto i piedi dei 
soldati . La battaglia durò cinque ore, ed i Franzesi furono tal- 
mente battuti , che per attestato de gli stessi loro Scrittori ne 
restarono stesi sul campo più di ottomila, e quattordici mila 
furono i prigionieri . Tra i primi si contarono oltre il Contesta- 
bile i duchi d’Alenc;on, del Brabante, diNevers, e di Bar. 
e furono tra i secondi i duchi d' Orleans , e di Bourbon , ed il 
Maresciallo Boucicaut . La perdita de gl'inglesi si fece ascende- 
re a circa seicento persone , tra le quali furono i più distinti il 
duca d’ Yorck , ed il Conte di SufFoIck . Dopo questa vittoria , 
che fu chiamata la giornata d’ Azincourt , Arrigo V. non pensò 
che a condurre l'armata a Calais , e riconoscendo il vantaggio 
unicamente dal Dio de gli eserciti , anzi che proSttarne , si di- 
chiarò disposto alla pace(i). La corte, e l’intiero regno di 
Francia fu ripieno alla nuova della fatai perdita di un lutto uni- 
versale , e per colmo delle calamità lo stesso Delfino , mentre si 
disponeva ad impedirne le conseguenze , ed a tale effetto aveva 
conferito il grado di Contestabile al conte di Armagnac dichia- 
rato nemico del duca di Borgogna fautore de gl'inglesi , cessò 
di vivere ai 28. del mese di Decembre , e gli succedè nel Delfi- 
nato , e nella presuntiva eredità della corona il suo fratello 
Giovanni conte di Turenna nella sua età di soli diciotto anni . 
La vigilanza , e la destrezza del conte d’Armagnac fu certamen- 
Ci) Doniti. Hist.de Franct. Ragia, de Thoyms Hist, (T Englet, 
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te la sola , che in una si critica circostanza salvò il regno da 
quelle calamità più gravi , che gli soprastavano . Fra i molti 
regolamenti che esso fece per guarnire le fortezze , e per oppor-< 
ti con una flotta somministratagli in gran parte dai sussidi del 
re di Castiglia , e della Repubblica di Genova, liberò la città 
di Parigi da tutti coloro, che erano sospetti di troppa aderenza 
al duca di Borgogna , abolì la comunità dei macellai rea di 
sollevazione , e proibì alla Università di Parigi , i cui membri 
si erano a danno del regno attribuita una autorità, che in niuna 
maniera potea loro competere , di più tenere alcuna adunanza. 

XII. Sigismondo si era ritrovato nelle provinde della Fran- 
cia , quando i timori delle armi Inglesi , e le interne discordie 
cagionate dal duca di Borgogna tenevano il regno nella maggior 
apprensione . So la discordia non si fosse radicata il più profon- 
damente , una infermità sopravenuta al re di Aragona , nell’ob- 
bligarlo a trattenersi più lungo tempo nella Francia , gli avreb- 
be dato comodo di ristabilirvi il buon ordine , ma non produsse 
che la mutazione del luogo del congresso , che da Nizza fu per- 
ciò trasferito a Perpignano , e differito al mese di Settembre . 
Pietro de Luna chiamato Benedetto XIII. non poteva ignorare 
questa mutazione : con rutto ciò fingendo di non essere stato 
prevenuto , fece una delle consuete milanterie , si fxjrtò a Per- 
pignano nel mese di Giugno , assordi l’aria delle sue lagnanze , 
ed aggiunse a ciò un tratto di teaierità insoffribile . Nell'ulti- 
mo giorno dei mese quando era sui punto di ritornare a Valen- 
za , fece affiggere i monitori contro Sigismondo , accusandolo 
di contumacia, quasi che si fosse trattato di una sua causa per- 
sonale, e fosse esso Sigismondo un reo convenuto ingiudicio(i). 
Questo Principe senza alterarsi quando giunse il tempo prescrit- 
togli dal re di Aragona, si rimise in viaggio alla volta di Perpi- 
gnano , e vi arrivò ai i8. del mese di Settembre . Egli vi ritro* 
vò il re D. Ferdinando , che lo stava attendendo , ma non già 
il così detto Benedetto XIII. che se ne stava a Valenza , e quan- 
do ricevè avviso della aspettazione, nella quale erano i due So- 
vrani della sua persona , anzi che muoversi , fece richiedere 
a Sigismondo un salvocondotto , affine di potersi trasferire 
a Perpignano in qualità di Pontefice . Egli non poteva ignorare, 
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che non apparteneva a Sigismondo il dargli un salvocondotto 
negli altrui domini , ma volea per avventura un documento au- 
tentico , nel quale gli fosse dall’Augusto dato il titolo di Pon- 
tefice , che dopo la dimissione dei due competitori avrebbe sa- 
puto far valere . Ma restò deluso questa volta ancora . Sigis- 
mondo convenne con D. Ferdinando di spedire il chiesto salvo- 
condotto , nel quale non gli fu dato che il titolo di Cardinale . 
Questo bastò perchè ricusasse di portarsi a Perpignano, e si con- 
tentasse di spedire a Sigismondo uno scritto > nel quale si con- 
tenevano le sue ultime determinazioni . Erano queste , che se 
gli lasciasse adunare un Sinodo ecumenico in una di queste cit- 
tà cioè di Lione , di Avignone, di Montpellier , di Tolosa . di 
Marsiglia, o di Nimes , che in esso Sinodo gli fosse confermata 
la pontificia dignità , e che esso l’avrebbe dimessa a condizione 
di rimanere Cardinale legato a latere in tutta 1’ ampiezza di 
quelle province, che gli avevano prestata finora ubbidienza con 
piena autorità sì spirituale , che temporale , e con tutti quei di- 
ritti , che avea goduti finora ad eccezione del solo titolo di Pon- 
tefice, che non sarebbe più da esso assunto che nel caso, che nel 
mentovato Sinodo fosse di nuovo eletto (i) . Era questo lo stesso 
che pretendere di introdurre due Pontefici nella Chiesa, che per- 
petuare lo scisma, che nulla voler perdere di quanto gli era 
contrastato , e voler di più guadagnare un nuovo diritto , col 
pretendere di essere confermato, e lasciar quindi in suo arbitrio 
il rinunciare , lo che non si sarebbe da esso giammai eseguito. 
Sigismondo rigettò di fatto lo scritto con isdegno, e citatolo 
a pesentarsi , fu necessario che alla fine si prestasse , e giunse 
a Perpignano nello stesso mese di Settembre . 

XIII. Si rendè allora anche più intolerabile la sua cieca am- 
bizione . Anzi che rientrare in se stesso , e riconoscersi reo di 
avere fomentato lo scisma, eiacerata l’unità della Chiesa per 
una sì lunga serie di anni , non solamente sostenne a voce le 
esposte esorbitanti pretensioni, ma si avanzò di più a sostenere, 
che avendo rinunciato i due competitori ai loro diritti , si era 
venuta in conseguenza a togliere ogni dubbiezza sopra la legitti- 
mi à del suo Pontificato , e che perciò l’assemblea di Costanza 
tra quella, che fomentava presentemente lo scisma, col pre- 

(O Hflfdt T. i.p. 491. 


l6 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN. 14 IJ. 

tendere di procedere ad una nuova elezione , la quale in caso 
non si potrebbe fare che da esso solo, perchè era esso il solo 
Cardinale vivente, la cui promozione fatta da Gregorio XI. era 
anteriore allo scisma. Egli volle far credere di avere adottati 
questi sentimenti perchè non poteva abbandonare la Chiesa affi- 
datagli da Cristo nel momento , in cui era agitata dalla piu fie- 
ra tempesta , e quando era gii vicino a renderne conto a Dio (i ). 
Egli contava di fatto settantotto anni di età , ma era di si robu- 
sto temperamento , che nelle molte conferenze , che tenne in 
questa occasione , agi costantemente in persona la sua causa , 
e si dice che un giorno fra gl'altri parlasse sette ore continue sen- 
za che apparisse giammai alcuna alterazione nella sua voce , 
e nei suo portamento . Sigismondo offeso di questa ostinazione, 
e persuaso , che nulla poteva sperarsi da un uomo di tal carat- 
tere , se ne parti adunque da Perpignano , per trasferirsi a Nar- 
bona , c quindi ritornare a Costanza . I Padri del Sinodo , era- 
no stati in questo frattempo lusingati più volte da una fallace 
speranza. Alravviso del suo arrivo a Perpignano avevano dati 
pubblici segni di allegrezza col canto di un solenne Te Deum . 
S. Vincenzio Ferrerio , che era stato finora ingannato dalle suo 
frodi, portatosi a Perpignano avea un giorno promesso a Sigis- 
mondo , ed ai deputati del Concilio , che nel prossimo abboc- 
camento Benedetto XIII. si sarebbe dimesso della sua dignità . 
11 de Luna dovea avere usata col Santo l'antica sua maniera di 
spiegarsi , colla quale intendeva di togliere lo scisma , e di re- 
stituire la pace alia Chiesa non già con una generosa rinuncia ai 
suoi pretesi diritti , ma con obbligare tutti i Fedeli alla sua ub- 
bidienza . 

XIV. Frattanto si trattarono dai Padri di Costanza varie cau- 
se particolari , e quella specialmente di Giovanni Petit. L’espo- 
sta condanna della proposizione generale riguardante il tiranni- 
cidio , non avea sodisfatta alcuna delle due parti . Gli amba- 
sciatori del duca di Borgogna avrebbono desiderato , che vi fos- 
se apposta alcuna modificazione , laddove il Gersone, e gli altri 
zelanti Franzesi avevano chiesto, che la condanna abbracciasse 
tutte ancora le altre proposizioni del medesimo Petit . Abbiamo 
vedute le istruzioni, che dalla corte erano state date ai suoi am- 
(i) Hardt T. 1. pag, joj. 
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lusciatori , a tenore delle quali essi non dovevano impegnare in 
questa causa il nome del Sovrano . Carlo VI. era ancora pii\ lon- 
tano dal promuovere questa condanna dopo l’ ultima pace , che 
area fatta nel mese di Agosto col duca di Borgogna , in occasio- 
ne della quale avea rigorosamente proibito a tutti i suoi sudditi 
con un editto dei 31. del suddetto mese di attaccare in qual si 
voglia maniera la fama del medesimo . li Gersone non poteva 
adunque agire nè pel carattere che sosteneva di Ambasciatore 
di Carlo VI. nè pel titolo di deputato della Università di Parigi. 
Questo rispettabile ceto già fino dall'anno 1413. avea dato un 
pubblico attestato della indignazione , colla quale riguardava 
gli atti , che da esso Gersone si erano fatti contro il Petit. Non 
contento di questa dichiarazione, pubblicò ai 21. del mese di 
Agosto di quest'anno una seconda dichiarazione . nella quale 
disapprovò solennemente tutto ciò , che si era fatto , e ciré si 
faceva dal medesimo Gersone contro quelle proposizioni, delle 
quali non credeva autore il Petit , e manifestò il suo desiderio, 
che esso Gersone fosse richiamato a Parigi (i). L'Università pro- 
ceJè a questi atti specialmente per dileguare le sinistre voci , 
che si erano sparse contro l'intiero regno di Francia, che dai 
malevoli si tacciava come infetto degli errori del Petit , ai qua- 
li si dava 1 * odioso nome di eresia della Francia . Ma il Gersone . 
che per altro non avea contezza di questi ultimi atti ai 20. di 
Agosto presentò ai Padri una memoria, nella quale richiese . 
che si procedesse sollecitamente alla condanna delle indicate 
proposizioni del Petit , e ciò a nome nou solamente dell'Augu- 
sto Sigismondo , ma altresì del re di Francia , e della Univer- 
sità di Parigi (2), 

Riguardo a Sigismondo egli avea per avventura ragione di 
assumerne il nome . Da una lettera che circa questo tempo fu 
spedita da Costanza a Parigi , rileviamo che dopo la sua par- 
tenza non cessava di sollecitare la condanna delle medesime pro- 
posizioni . L’Autore di questa lettera , che si dichiara abbastan- 
za fautore del duca diBorgogna,accusa essoSigismondo di esser- 
sela presa contro il suddetto duca per le sinistre insinuazioni di 
Ludovico di Baviera . Egli se la prende con più libertà contro il 
Gersone , e contro il Cardinale di Cambray, che dice mosso da 
CO Cerro/2. T.j.p.j7a. (aj Jbi.p.ìio. 
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spirito di vendetti contro il Petit, per opera del quale era già 
stato escluso dalla Università di Parigi (i) . I Commissari desti* 
nati all'esame di questa causa si erano già prima del mese di 
Settembre adunati ben trenta volte per ascoltare le parti, e può 
dirsi , che con tutto ciò si fosse ancora al principio dell'affare. 
Nel mese di Settembre , e nell* Ottobre sembra che le contesta- 
zioni si facessero più. vive . Martino Poree vescovo di Arras , ed 
ambasciatore del duca di Borgogna in iscritto, ed a voce perorò 
la causa del Petit con un calore , che dimostrò abbastanza la 
sua determinazione di voler ad ogni costo impedire l'ulterior 
suo progresso . Nelle varie contestazioni , che ebbe con Pietro 
di Versailles uno de gli ambasciatori di Carlo VI. pretese special- 
mente che le note proposizioni non appartenessero alla fede , 
e che il Gersone le avesse alterate , onde avessero un differente 
suono nello scritto del Petit , e nell'estratto fattone dai Gerso- 
ne . Se appartenessero alla fede , egli dicea , non avrebbe po- 
tuto il véscovo di Parigi richiamarle ad esame, e condannarle, 
dovendosi riportare queste cause al giudizio della santa Sede , 
o di un Concilio ecumenico (a) . Per dimostrare che fossero 
state alterate dal Gersone, fece un confronto delle parole del 
Petit, da esso chiamate verità infallibili , colle proposizioni 
denunciate dal Gersone , e venne ad obbligare i commissari ad 
una discussione di fatto, che doveva necessariamente protrarre 
la causa , e stancare la pazienza dei giudici . Il Gersone nel con- 
futare perciò queste nuove riflessioni del vescovo di Arras , im- 

f ^rese a dimostrare , che i vescovi sono giudici della fede nelle 
oro diocesi . Egli si prevalse a tale effetto dell’ esempio dei due 
arcivescovi di Cantuaria , e di Praga , i quali avevano condan- 
nati gli errori del Wicleffo , e dell' Huss , e le cui sentenze era- 
no state confermate dal Concilio stesso di Costanza (9) . Il suo 
scritto ritrovò un nuovo avversario nella persona di Gìov.anni 
della Rocca religioso dell’Ordine di s. Francesco , e professore 
di Tolosa . Questi pretese di rispondere a tutto ciò , che era 
stato da esso avanzato . Ma non volendo riconoscere nei vescovi 
altra autorità , che quella di proferire un giudizio dottrinale, 
cioè dichiarando soltanto ciò , che dalla Chiesa era già stato 
deciso , dimostrò di confondere i giudici subordinati coi giudici 
CO Ibi fag.jSj. (a) Ibi.p.ìgi.Sf ìfù. à*'P'4°7- 
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supremi, ed inapellabili (i). I vescovi decidono, ma il loro 
giu'dicio è subordinato alTesamc della santa Sede , o del Con- 
cilio ecumenico , ed anzi all'esame dello stesso Sinodo della 
provincia , e le loro sentenze non sono perciò irreformabili . 
Trattandosi di materie di fede , nella quale i Fedeli tutti deb- 
bono essere uniformi , e che interessano la Chiesa universale , 
le decisioni dei vescovi meritano tutto il rispetto , ma debbono 
riportarsi alla santa Sede , onde o vengano rivocate , o ricevano 
quella forza , che obblighi tutti i Fedeli a sottomettersi loro . 
Per questo motivo le cause di fede e sono chiamate maggiori, 
c vengono riserbate al giudicio della santa Sede , 

XV. In questo calore di disputa i fautori del duca diBorgo- 
na, e specialmente il vescovo d’ Arras, c Giovanni della Roc- 
ca , per obbligare il Gersone ad abbandonare la causa, si 
prevalsero di unarecriminazione.e letti i suoi scritti ugualmente 
che quei del Cardinale d'Ailly , e di Pietro di Versailles , ne 
estrassero venticinque proposizioni , ventidue delle quali erano 
state avanzate da esso Gersone , due da Pietro di Versailles , ed 
una dal mentovato Cardinale, ed apposta ad ognuna la sua qua- 
lificazione , ed una breve censura , le denunciarono ai commis- 
sari della causa del Petit. Questa denuncia si fece ai ao.del me- 
se di Ottobre . Non sembra per altro che il Gersone se ne pren- 
desse gran pena . La maggior parte delle proposizioni erano sta- 
te interpctrate sinistramente, ed alcune che in realtà erano trop- 
po dure , furono da esso spiegate , e modificate , e sebbene Pie- 
tro di Rocca non si dimostrasse soddisfatto delle risposte, i com- 
missari non fecero gran caso di scritti , che nascevano da un 
principio troppo in se stesso odioso (i) . Il Cardinale di Cam- 
bray Pietro d'Ailly sembra che fosse più sensibile non tanto alla 
censura, che si era voluta fare di una sua proposizione , quanto 
al discredito , nel quale si era voluto geuare il suo nome . Era 
la sua proposizione che j principi della fede vertono sopra i prin- 
cipi della legge naturale . Il Gersone lo aveva giustificato con 
dichiarare primieramente , che la proposizione non era confor- 
me al testo, ed in secondo luogo, che doveva interpetrarsi di 
quei principi della ifede , che appartengono al Decalogo . Il sa- 
cro Collegio prese parte nella causa di uno dei suoi colleghi , 
CO 4M-, (a) 4J9< ® a9i. 
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e si dichiarò offeso della temerità , colla quale si era preteso di 
accusarlo di eresia . Il vescovo di Arras anzi che ritirarsi perciò, 
ai 30 dello stesso mese di Ottobre presentò al medesimo sacro 
Collegio una memoria, nella quale rilevò il pericolo, onde 
sareb^no minacciati tutti essi Cardinali , se avessero voluta 
sostenere una proposizione erronea , sul pretesto che era stata 
avanzata da uno di essi , ricordò loro che la causa del Petit in- 
teressava vari principi , nei cui domini alcuni di essi avevano 
grosse rendite , e dichiarò che quando si tratta di proposizioni 
eretiche , non si dee avere alcun riguardo alla dignità Cardinali- 
zia , e che quando la suddetta proposizione fosse condannata , 
si renderebbono inabili alla elezione del futuro Pontefice (i) . 
Con tutto ciò nè il Gersone , nè Pietro d’Ailly furono più oltre 
molestati per questo motivo , e proseguirono anzi con ugual 
calore, ad insistere per la condanna di tutte le nove proposizio- 
ni del Petit . 

XVI. L’Alliacense agli otto del mese di Novembre presentò 
ai commissari uno scritto , nel quale dimostro , che le nove 

{ iroposizioni del Petit si opponevano direttamente ai dogmi del- 
a fede , e che essendo altrettante conseguenze di quella propo- 
sizione generale del tirannicidio . che era già stata condannata, 
non potevano sfuggire una ugual censura . Egli osserva , che si 
potea procedere a questa condanna senza nominarne l'autore 
in quella maniera appunto, nella quale era stata condannata la 
comunione sotto ambedue le specie, senza indicare chi ne aves- 
se insegnata la supposta necessità (a) . Questa memoria fu il 
soggetto di un nuovo scritto del vescovo di Arras , che pretese 
di rispondere a tutte le ragioni , che si erano prodotte da esso 
Cardinale di Cambray (3) . Giovanni della Rocca passò ancora 
più oltre , e richiese formalmente i commissari di escludere on- 
ninamente esso Cardinale dalla cognizione della causa, e di pro- 
cedere senza ulterior dilazione a rivocare la sentenza del vesco- 
vo, e deir Inouisitore di Parigi (4). In tal maniera mentre il 
Gersone , ed il Cardinale d'Ailly non potevano agire che in pri- 
vato nome , i fautori del duca di Borgogna avevano acquistata 
una superiorità , che gli rendeva arditi a tutto tentare . I com- 
missari erano per avventura mal sodisfatti del vescovo. e dell'ln- 
(0 lii-p-472- CO IW.p.474' (ì) CO IbUp.^iu 
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quisitore di Parigi , i quali avevano ricusato di riconoscere la 
loro autorità (i) . Per la qual cosa essendosi stese varie fornao- 
le , colle quali si pretendeva di insinuar loro quel decreto , che 
dovevano formare , e quindi proporre al Concilio , il vescovo 
d' Arras ebbe il coraggio di presentarne una, che in ogni sua 
parte era favorevole al Petit , ed al duca di Borgogna . Sembra 
che la cosa passasse tanto oltre , che la maggior parte dei com- 
missari si ritrovasse ai i8. del mese di Decembre unita nell’ ap- 
provare una formula , che fu stesa dal Cardinale di Aquileia , 
nella quale si dichiarava di niun valore la sentenza dell* Inquisi- 
tore , e del vescovo di Parigi nel punto , che era contraria agli 
interessi del duca di Borgogna, ed alla memoria di Giovanni 
Petit , si pretendeva che le supposte nove proposizioni nè fosse- 
ro state estratte fedelmente dallo scritto del Petit , nè fossero 
conseguenze della generai proposizione già condannata , e final- 
mente l'esame di esse proposizioni si rimetteva al prossimo Con- 
cilio ecumenico (a) . Comunque sia di questa formula , e del 
sentimento dei commissari destinati all' esame della causa del 
Petit , è certo che essa non fu approvata dal Concilio , e che 
i Padri persuasi di avere abbastanza proveduto a gli interessi del- 
la fede colla condanna della proposizione generale, che ammet- 
teva lecito il tirannicidio , non credettero di dover pubblicare 
altri decreti , ed altre condanne . Fa d'uopo per altro credere , 
che le nuove rappresentanze delle parti alterassero questa deter- 
minazione dei commissari , giacché ai quindici del mese di Gen- 
najo dell' anno seguente volendo procedere ad una sentenza , 
si limitarono semplicemente a dichiarare nulli tutti gli atti , 
che si erano fatti a Parigi nella causa del Petit , ed a rimettere 
perciò le parti nella loro integrità (3) . 

XVII. I deputati delle nazioni si erano frattanto piu volte 
adunati , per trattare il grande oggetto della riforma della 
Chiesa , e per terminare la causa di Girolamo da Praga . Sicco- 
me si avrà tempo di esporre in altro luogo piè opportunamente 
quanto fu proggettato riguardo alla riforma, cosi crediamo di 
dover presentemente ripigliare la storia di Girolamo , e de gli 
Ussiti . Non ostante tutte le precauzioni , che si erano prese 
nell'annunciare ai popoli della Boemia , e della Moravia la su* ^ 

(O Ibi.png.soa- (O Ibi.png, iiS. (3) Ibi-pag.$oo. 
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Jenne condanna de gli errori, c della persona deU’Huss, per 
impedire le funeste conseguenze.che si potevano temere dall’im- 
pegno di quei molti seguaci , che si erano dichiarati in suo fa- 
vore, r annuncio che giunse a Praga dalla sua morte, fu come 
il segnale di una totale rivoluzione , che invitò il popolo furi- 
bondo anzi che prestarsi ossequioso alle decisioni dei Sinodo, 
a prendere le armi , per vendicare il nome , e la fama del loro 
maestro . Quella capella di Betlemme , che era stata il primo 
teatro deir Huss , fu ancora il luogo, nel quale si adunarono 
i suoi seguaci non tanto per celebrare solenni essequie sì ad 
esso, che a Girolamo di Praga, cui supponevano ugualmente 
estinto , e che cominciarono fino da quel punto a riguardare 
quai martiri della supposta loro religione , quanto per collegar- 
si contro il Concilio di Costanza , e per formare una società , 
il cui oggetto doveva consistere nel sostenere le proposizioni 
dell' Huss (i). La lega lino da (Questo suo primo nascere si pre- 
sentò con un aspetto sì truce e hero , che lo stesso Wenceslao re 
di Boemia si determinò a riguardare la sentenza del Sinodo co- 
me un* ingiuria fatta all’ iutiero regno di Boemia . Non ostante 
le calunnie , chest cominciarono a vomitare contro i Padri di 
Costanza . i collegati , ai quali si diede il nome di Hussici pri- 
ma di adoprare la forza, vollero esporre i loro sentimenti al Si- 
nodo , in una lettera , che fu stesa ai due del mese di Settem- 
bre, ed approvata e sottoscritta in una assemblea generale ai 
5. dello stesso mese da circa sessanta signori delle province del- 
la Boemia , e della Moravia . Essi cominciano questa lettera dal 
lagnarsi altamente del Sinodo , perchè avesse condannato I’ Huss 
non confesso , nè convinto di alcun errore , ma in virtù di so- 
le calunnie sparse contro il medesimo da alcuni dichiarati ne- 
mici e suoi , e dell’onore del regno di Boemia , e del Marche- 
sato di Moravia ; vengono poscia a tessere un elogio magnifico 
di esso Giovanni Huss , cui vogliono di costumi irreprensibili, 
e di massime ortodosse , lontano affatto da ogni errore , ed ap- 
plicato soltanto ad istruire i Fedeli coi sentimenti della sacra 
Scrittura , e dei santi Padri , e si lagnano del Sinodo , per ave- 
re di più rinchiuso in carcere , e forse già trattato d’ ugual ma- 
niera Girolamo da Praga uomo incomparabile per la sua elo- 
(i) Cochla: L- 4. Hard: T. t.p. ti8. PicotonuConunrnt. L. %.p. 424, 
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quenza . Finalmente dopa di aver fatta l’apologià delle provin- 
ce della Boemia, e della Moravia , nelle quali vogliono, che 
non abbia giammai avuto alcun accesso lo spirito di eresia, e di 
scisma , interpongono un atto di appello dalla sentenza del Si- 
nodo al futuro PonteRce , onde vengano purgati dalla taccia , 
che si era voluta apporre alla loro fama (i) . Nella assemblea , 
nella quale fu approvata , e sottoscritta questa lettera , furo- 
no altresì prese varie risoluzioni dirette a difendere il nome, 
e gli errori dell’ Huss , e ad accendere un fuoco, che era per 
mettere a soqquadro tutte le provìnce di quel regno . Furono 
destinati alcuni deputati a portarsi a Costanza , per presentare 
la lettera ai Padri del Sinodo , e per sostenervi il decoro della 
nazione , e fu determinato di provedere tutte le chiese di pa- 
stori , che senza alcun umano rispetto predicassero la supposta 
parola di Dio , e fu risoluto , che qualora un prete fosse accu- 
sato di alcun errore, dovesse essere citato appresso il respettivo 
vescovo , e punito, e nel caso che in questa punizione si pro- 
cedesse irregolarmente , fu determinato che in avvenire si sfug- 
gisse il tribunale di quel dato vescovo , e si portasse la causa al- 
la Università di Praga , la quale dovrebbe giudicare secondo la 
sacra Scrittura . Nella medesima assemblea fu determinato , 
che si rìspettasseso le censure dei respettivi vescovi , ma fu la- 
sciata ai sudditi la libertà di giudicare se fossero legittime , e fu 
proibito di riconoscere valide quelle , che fossero fulminate da 
qualunque altro tribunale. Si era ciò fatto per sottrarsi alia ub- 
bidienza dovuta al Sinodo , che avea fulminate le più terrìbili 
censure contro chiunque avesse preteso di sostenere le condan- 
nate eresie dell’Huss , ma costoro vennero di più a sottrarsi 
dall’ ubbidienza dovuta al Pontefice , quando terminarono la lo- 
ro risoluzione , con far voti perchè si procedesse alla elezione di 
un buon Pontefice , al quale potessero presentare le loro lagnan- 
ze , e nel medesimo tempo dichiararono , che gli avrebbono ub- 
bidito in tutto ciò , che avesse comandato conforme alla parola 
di Dio , nel che usavano le solite espressioni dell’ Huss , e si ri- 
serbavano la libertà di giudicare se i comandi , che si facessero 
loro fossero o no conformi alla Scrittura (2) , 

(O Hardt T. (a) Opp- HuaT. i.fol. jj. 
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XVIII. E vcrisimile che in questa assemblea tenesse il primo 
luogo quel Giovanni di Trocznou ciambellano del re Wenceslao, 
che vedremo farsi quindi capo degli Mussiti , e che viene pid 
comunemente conosciuto nella Istoria sotto il sopranome di 
Ziska o sia di cieco , che gli fu applicato dopo che ebbe perdu- 
to l'occhio in una battaglia . Questi avea già militato nella Pol- 
lonia , ed avea avuta una gran parte in quella battaglia , che 
nell'anno 1410. si era data contro i Cavalieri Teutonici . Pieno 
come era d'idee militari al primo annuncio della condanna 
dell'Huss avea riempito il palazzo reale dei suoi clamori. Wen- 
ceslao , che si era lasciato indurre a credere similmente , che la 
morte dell' Huss ridondasse in infamia dei Boemi , gli mise sen- 
za per così dire avvedersene , la spada in mano , onde mettesse 
a ferro , ed a fuoco quel regno , pel cui onore si pretendeva di 
avere un sì alto zelo . Esso gli diede una piena libertà di vendi- 
care i suoi nazionali in quella maniera , che le sue forze gli aves- 
sero permesso : per la qual cosa cominciò ad arruolare poche 
truppe,che quindi cresciute fino al numero di quaranta mila uo- 
mini , divennero il terrore dei Cattolici . ed il flagello della 
umanità (i) . Avremo ampia materia di parlarne . 

XIX. Il timore , che si era perciò concepito dai Padri di Co- 
stanza , non gli trattenne dal sodisfare ai loro doveri , c dai pro- 
seguire con uguale zelo la causa di Girolamo da Praga . Intro- 
dotto costui per la terza volta agli 11. del mese di Settembre in 
una assemblea generale dei deputati delle nazioni , si ebbe la 
consolazione di strappargli una promessa . ed uno scritto , nel 
quale si obbligò a sottoporsi alle decisioni del Concilio , e ad 
approvare la condanna già fatta de gli errori del Wicleff, 
e dell' Huss (a) . Qualunque fosse il sentimento > col quale i de- 
putati accettarono questo scritto . fa d' uopo confessare , che 
era steso di una maniera , che non potea sodisfare che la buona 
fede di chi occupato dal solo desiderio della sua conversione , 
non vegliava troppo sopra le frodi , alle quali suno sempre stati 
solili di aver ricorso gli Eretici . Egli dice in questo foglio di 
abiura , di non aver creduto per lo passato , che gli errori attri- 
buiti all'Huss fossero realmente stati da esso avanzati . onde per 
ricredersi di questa sua falsa supposizione era Stato necessario di 

(1), Btlii’iat p, 424. (a) HtrdiT.i.piig-l?!- 
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venire all'esame dei suoi scritti . e di collazionarne le proposi* 
zioni. Oltre che il Trattato della Chiesa, dal quale era stata 
estratta la maggior parte delle note proposizioni , era stato letto 
pubblicamente a Praga, come potea presumersi che un intimo 
confidente dell' Hust, il quale si era gloriato di voler assumere 
la difesa della sua persona, e molto piti della sua dottrina, la 
ignorasse fino al punto di rimanere sorpreso nel riscontrare net 
suoi scritti le condannate proposizioni ? Con tutto ciò in questa 
specie di confessione Girolamo passò ancora più oltre, e con una 
intolerabile impudenza non contento di dichiarare , che non 
intendeva di arrecare alcun pregiudizio a quelle verità, che dat 
due mentovati eretici erano state insegnate , nè alla persona » 
ed ai lodevoli costumi dell'Huss già suo intimo amico , si prò* 
testò di non intendere di fare alcuna ritrattazione, perchè quan* 
tunque avesse più volte lette, ed intese le condannate proposi- 
zioni , non le avea per altro credute come articoli di fede, nè 
avea giammai preferite le sue opinioni alla autorità della Chiesa. 

I Padri avevano determinato di tenere una sessione ai ven- 
ti dello stesso mese di Settembre per rendere più solenne questa 
abiura. La mala fede colla quale era stesa , fu per avventura 
cagione , che si differisse di tre giorni . £ facile , che in questo 
tempo si chiedessero, e si ottenessero le necessarie dilucidazioni. 
Di fatto la formola colla quale esso vi fece la solenne abiura fu 
incomparabilmente più breve , e più precisa. Egli vi anatema- 
tizza tutte le eresie , e principalmente quelle , delle quali era 
stato diffamato , e che dal Wicleff , c dall'Huss erano state in- 
segnate nei loro Libri , e nei loro sermoni , a motivo delle quali 
erano stati condannati . Dichiara di aderire pienamente alla san- 
ta Romana chiesa , alla sede apostolica , ed al presente Conci- 
lio specialmente su i dogmi dell'autorità ecclesiastica, dei Sa- 
cramenti , degli Ordini sacri, dei divini Offici , delle censure, 
delle indulgenze , delle reliquie , della libertà , e delle cereino- 
nie ecclesiastiche , e generalmente sopra tutto ciò , che appar- 
tiene alla cristiana religione , e che delle proposizioni dell' Huss 
alcune sono notoriamente cistiche , e già da lungo tempo con- 
dannate dai santi Padri , ed altre sono o erronee , o scandalose , 
o offensive delle pie orecchie , o temerarie , o sediziose , e per- 
ciò meritamente condannate dal Concilio , il quale ha avuto ra- 
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gione di fulminare l’anatema contro tutti coloro , che le aves- 
sero in avvenire sostenute (i) . Con questa formola fece Girola- 
mo di propria bocca nel pieno Concilio la solenne abiura di tut- 
ti gli errori del WiclefF, e dell’ Huss, e pregò i Padri a compia- 
cersi di accettarla . Letto che ebbe quest’ atto protestò di non 
avere giammai avuta intenzione di sostenere pertinacemente al- 
cun errore contrario alle deffinizioni della Chiesa , e di non aver 
creduto l’Huss autore di quelle proposizioni , che riconosceva 
giustamente condannate come eretiche (i). Felice esso se o aves- 
se sinceramente fatta questa confessione , o non fosse ritornato 
quindi come vedremo al vomito . 

. XX. Terminato che fu quest'atto, per la cui integrità si 
volle dai Padri , che si ripetessero distintamente tutte le con- 
dannate proposizioni del WiclefF, e dell’ Huss , passarono essi 
Padri a condescendere alle istanze di alcuni religiosi dell’Ordi- 
ne dei Minori , i quali desideravano di mantenersi pacificamente 
in possesso di quella piià rigorosa osservanza delle regole del loro 
santo Fondatore , alla quale si erano impegnati . Nell’ Umbria, 
ove l’Ordine dei Minori avea avuta la sua origine, ebbe ancora 
il suo principio la riforma , che si dovè allo zelo di Paoluccio 
Trinci di Foligno . Questi pieno di zelo per l’osservanza ispirò 
i suoi sentimenti ad un tal numero di religiosi , che p>oterono 
sparsi per l’Umbria, e per la Marca costituire una specie di 
Congregazione , della quale fu dal loro Maestro generale costi- 
tuito supcriore col titolo di commissario il medesimo Paoluc- 
cio (3) . Nello stesso tempo altri religiosi avevano promossa con 
ugual successo una simile riforma nelle provìnce della Francia « 
di Borgogna , e di Tours , ma non avevano potuto mantenerla 
con uguale tranquillità, e si erano presentati ai Sinodo, per 
ottenerne la protezione . I due Cardinali l’ Orsini vescovo di Al- 
bano , e l'altro di Cambraj erano stati destinati ad esaminare 
la supplica , e stesero il decreto , che fu pubblicato in questa 
sessione, col quale fu data la facoltà ai religiosi osservanti delle 
tre mentovate Province di eleggersi il loro superiore , che col ti- 
tolo di Vicario dovrebbe dentro lo spazio di tre giorni essere con- 
fermato dal Provinciale , e furono abilitati questi tre Vicari ad 
eleggere un religioso che presedesse ai Conventi riformati delle 
(0 Hnn/< 499. T.4. (là Iti. (3) If’adin^.an, ijSS.n. i. 
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tre province col titolo di Vicario generale, e die dovrebbe esse- 
re confermato dal Ministro Generale (i) . E questa la prima 
volta , che si legge dato il titolo di Osservanti a quei religiosi , 
che avevano abbracciata la riforma : gli altri vi furono distinti 
col nome di religiosi della coratnuniti , e da Eugenio IV. ven- 
nero quindi per la prima volta chiamati col nome di Conven- 
tuali (a) . 

XXI. Non sappiamo se i tumulti della Boemia , e le pubbli- 
che lagnanze dei fautori dell’ Huss diedero occasione alla pub- 
blicazione che si fece nella sessione decimanona, che fu tenuta 
ai 29. del mese di Settembre , di quei due decreti , che riguar- 
dano raucoriti dei salvicondotti accordati agli Eretici, e di quel- 
lo specialmente dell' Huss. £ verisimile, che ciò si facesse per 
mettere al coperto dalle altrui censure la condotta non meno 
del Sinodo, che dell' augusto Sigismondo . Nel primo di essi 
si dichiara , che il salvocondotto conceduto dall' Imperadore , 
o da qual si voglia altro Sovrano a gli Eretici , o a persone ac- 
cusate di eresia , per richiamarle con tal mezzo dai Loro errori , 
non impedisce il competente tribunale ecclesiastico di procedere 
contro le suddette persone , e di punirle in caso di ostinazione . 
quando anche non si fossero presentate che su la fede del raede- 
mo salvocondotto . Nel secondo decreto si prendono di mira co- 
loro, i quali dicevano , che si era indebitamente violato contro 
ogni legge di giustizia , e di equità il salvo condotto conceduto 
da Sigismondo all' Huss, e perciò ti dichiara , che esso Sigismon- 
do nella causa dell'Huss non ostante il mentovato salvocoadotto 
si era diportato come dovea , e come conveniva ad un Sovrano, 
e mentre si proibisce a tutti i Fedeli di censurare perciò la con- 
dotta o del Sinodo , o di esso Sigismondo , si vuole che chiun- 
que opererà diversamente venga punito come fautore de gli Ere- 
tici , e come reo di lesa maestà (3). In questo decreto si dice , 
che l’Huss impugnando ostinatamente la fede , si era renduto 
indegno di ogni privilegio , e che per diritto naturale , divino, 
ed umano , non se gli dovea mantenere la parola in pregiudicio 
della fede . E vero che questo secondo decreto non si ritrova ne 
gli atti pubblicati di questo Concilio , e che 1 ' Hardt lo a tratto 
da un Codice di Vienna . Potrebbe essere , che non fosse stato 
(0 lb.an.t,\ti.n.7. W FloininiusBul Franc.p.y^. (jJ 
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pubblicato , ma unicamente steso dai deputati nel tempo . che 
si dibatteva la controversia. Riguardo alle ultime riferiée paro- 
le , nelle quali si dice , non doversi mantenere la parola da- 
ta agli Eretici , vengono esse limitate dalla aggiunta in pregiu- 
dizio della fede . Il salvo condotto dato a qualunque reo non può 
riguardare che i delitti anteriori , nè si può mantenere in pre> 

- giudizio o della religione , o della giustizia , o della pubblica 
tranquillità. Dal tenore del medesimo apparisce che fu steso 
contro coloro che spacciavano che colla morte dell’Huss si fosse 
violata la fede pubblica , e che dovevano perciò prendersela di- 
rettamente contro Sigismondo . e non contro il Sinodo, che 
non avea avuta altra parte che di dichiararlo eretico ostinato, 
e sottoposto perciò alle ecclesiastiche censure . Iacopo Lenfant 
interpetrandone sinistramente il senso, pretende, che il Sinodo 
prendesse l’opportunità della assenza di Sigismondo , per pub- 
blicare un decreto ingiurioso alla sua autorità , e per dichiarare 
che il suo salvo condotto era nullo, ed aggiunge , che la fede 
del salvo condotto fu violata non per la morte, ma per l’arresto 
dell’Huss. Non potea certamente costui essere condannato 
all’ estremo supplicio, se non era arrestato . Ma abbiamo vedu- 
to a suo luogo le ragioni , che avevano obbligato il Sinodo 
a procedere a questo passo , non in virtù dei delitti anteriori 
dell’ Huss , ma in conseguenza della temerità, colla quale se- 
guitava a celebrare , ed a dogmatizzare. 

XXII. Nella stessa sessione fu pubblicato un altro decreto, 
nel quale fu comandata l’esatta osservanza della bolla Carolina, 

0 sia del diploma Imperiale dell'Augusto Carlo IV. pubblicato 
a Sangermunde nell’ anno 1377.10 favore della Ecclesiastica im- 
munità. Oltre quel gran numero di canoni, di bolle, di de- 
creti , e di diplomi , nei quali si conferiva , o si stabiliva , ed 
ampliava maggiormente questa immunità , Federico II. aveva 
già pubblicata una Costituzione , colla quale si assicuravano gli 
ecclesiastici da qualunque violenza si volesse commettere dai 
laici contro le loro persone , o contro i loro beni . Questa Co- 
stituzione era stata confermata da Onorio III. Carlo IV. ad . 
istanza del clero di Magdeburgo , di Magonza, e di Colonia 
l’aveva col testé accennato diploma rinovata, ed ancora am- 
pliata , ed il diplonu era stato quindi confermato nell’ anno 
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1391. da Bonifacio IX. a richiesta del clero di Brunswic , d’Hil- 
desheim , c d’Halbersdt . Con questo decreto il SinoJo di Co- 
stanza dichiarò nulli tutti gli atti , che si erano commessi con- 
tro queste bolle, e diplomi , e volle intieramente inserita nei 
suoi arti la stessa Costituzione di Carlo IV. colla conferma di 
Bonifacio IX. nella quale era inserita la Costituzione di Federi- 
co II. che aveva generalmente dichiarati nulli tutti gli statuti 
che si erano fatti dalle città , o dai Baroni 'particolari contro 
l’ecclesiastica immunità , infami quei Magistrati , che avesse- 
ro pretesodi mantenergli in vigore.e sottoposti al bando deU’Im- 
pero coloro , che avessero imposta alcuna gravezza a gli eccle- 
siastici , ed aveva sottoposti ad altre pene coloro , che o aves- 
sero tratto alcun chierico al foro secolare, o ne avessero in esso 
foro assunta la causa (1) . Carlo IV. aveva similmente dichiara- 
ta nulla la legge di amortizzazione, ed altri statuti , nei quali 
venivano u tolti agli ecclesiastici alcuni loro beni , o diminuite 
le obblazioni , che si facevano loro dai Fedeli , ed aveva sotto- 
posti al bando Imperiale tutti quei signori o magistrati, che 
avessero voluto sostenere simili statuti (2). 

Negli altri tre decreti, che furono pubblicati in questa 
XIX. Sessione il Patriarca di Costantinopoli ed il vescovo di 
Senlis furono destinati commissari delle cause , che appartene- 
vano a gli errori sparsi nelle province della Boemia , e della Mo- 
ravia , onde potessero condurle tino alla sentenza defEnitiva 
esclusivamente . Nel secondo si permise a tutti i beneheiati , 
chi si ritrovavano nel Concilio, di percepire i frutti dei loro 
benefìci , come se risedessero , mentre ne erano assenti per l’in- 
terèsse generale della Chiesa . Finalmente nel terzo decreto fu 
comandato che si spedissero a nome del Concilio dal Cardinale 
di Viviers le bolle per tutte quelle proviste, che erano state da- 
te da Giovanni XXIII. prima della sua sospensione , ed al cut 
effetto non si opponeva alcun canonico impedimento . Ma il 
vescovo di Aneci interpose a questo decreto una protesta in fa- 
vor suo, ed in favore dell’arcivescovo di Spalatro, e chiese 
che fosse registrata negli atti (3) . 

XXIII. Pochi giorni dopo la celebrazione di questa XIX. 
Sessione arrivarono a Costanza alcuni religiosi dell’ Ordine del 

CO sa6. C*1 Iti.p.ìi;. lH.p.ìjì. 
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Carmine , i quali dalla Boemia avevano seco portati vari docu- 
menti contro la persona di Girolamo da Praga . Dopo l’esposta 
sua ritrattazione sebbene non avesse ottcnutaaina intiera liber- 
tà , era stato condotto in una nuova carcere, ove godeva mag- 
gior agio. Michele de Causis , e Stefano Paletz, i quali si era- 
no fino da principio portati come attori contro di lui, muniti 
di questi nuovi documenti , chiesero che fosse costituito, onde - 
rendesse ragione delle nuove accuse . Ma i quattro Cardinali 
Orsini, diCambray, d’Aquilcia, e di Firenze, ai quali era 
stata fino da principio commessa la sua causa , si opposero alla 
istanza , e dichiarando che dopo la solenne abiura , ne era ornai 
terminata la causa , e che dovea piuttosto pensarsi a rimetterlo 
pienamente in libertà , poiché i mentovati attori , ai quali 
erano per avventura meglio note le sue disposizioni , e che ne 
conoscevano perfettamente il carattere , si opposero loro , e nel 
Calore della disputa si avanzarono proposizioni ingiuriose , pre- 
sero la risoluzione di dimettere quel peso , che era stato addos- 
sato loro. Per la qual cosa la causa di esso Girolamo fu rimessa 
a quei giudici, ai quali erano state ultimamente commesse tut- 
te le altre , che riguardavano gli errori della Bocnda , e della 
Moravia (1) . £ verisimile che i mentovati attori , t quali per la 
fatale perfidia di Girolamo non si ingannarono nei loro timori, 
fossero incoraggiti dal Gersone . E certo per lo meno , che 
essendosi proposto il dubbio, se la ritrattazione di Girolamo 
dovea credersi sincera , esc dovea il Sinodo dichiararsene pie- 
namente sodisfatto , egli pubblicò un Trattato , nel quale esa- 
minò le regole , colle quali si poteva scuoprire la sincerità di 
quelle ritrattazioni , che si favevano per purgarsi dalla taccia di 
eresia. £ questo secondo il solito pieno di distinzioni , che con- 
ducono il lettore in un laberinto, dal quale si ritrova alla per- 
fine uscito col lume di ben poche cognizioni . Si riduce perciò 
ad insegnare , che per decidere della sincera conversione di un 
eretico non basta interrogarlo se crede ciò, che insegna la Chie- 
sa , o se è disposto a cred-’re quando gli venga dimostrata la 
verità , o fargli altre simili interrogazioni , che si possono facil- 
mente eludere , ma che deve onninamente obbligarsi a ritratta- 
re specialmente quel dato errore , che aveva sostenuto , eJ a fa- 

( 2 ) Ofp.Hust pn^.-ììl. 
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re una espressa professione di quel dogma, che aveva negato (i), 

XXIV. Frattanto il Sinodo fece uso di quelle bolle , c di 
quei diplomi , che avca rinovati nella scorsa XIX. Sessione. Una 
causa che da lungo tempo verteva tra Gregorio vescovo di Tren- 
to , e Federico duca d'Austria gliene diede il motivo. Erano 
già scorsi nove anni da che questi aveva occupata la città di 
Trento colle terre, castelli , c feudi , che appartenevano a quel- 
la chiesa , e non contento di averne tolto il possesso al mento- 
vato Gregorio , al quale essa chiesa apparteneva , lo aveva di 
più rinchiuso in carcere , ove gli avea fatte soffrire le più cru- 
deli violenze . Gregorio per mezzo di procuratori era ricorso 
a Sigismondo , dal quale era stata comandata a Federico l'intie- 
ra restituzione della città, e di tutti gli altri feudi, e diritti che 
aveva usurpati . Non essendosi finora eseguito il comando , in- 
tese le parti fu in questa sessione pubblicato un monitorio . nei 
quale in seguito delle esposte costituzioni di Federico II. e di 
Carlo IV. fu intimato a Federico d’Austria , ed a chiunque altro 
occupato avesse alcun fondo della mentovata chiesa , di farne 
immediatamente la dovuta restituzione sotto pena di essere spio* 
gliato di tutti i feudi , che possedeva dalla Chiesa , o dall' Impe- 
ro , e delle più terrìbili censure , e gli fu assegnato un termine 
prefisso per presentarsi al Sinodo , a rendervi ragione delle sue 
violenze , ed ascoltare la sentenza , che si proferirebbe contro la 
sua persona (a) . In un Codice di Vienna si legge , che fu in 
questa medesima sessione , spedito ordine , che fossero consa- 
crati quei vescovi , che erano stati promossi ad alcuna cattedra. 

XXV. Dopo questa Sessione cioè ai a8. dello stesso mese di 
Novembre giunse a Costanza una solenne ambasciata di ben 
sessanta signori della Samogizia provincia situata tra la Curlan- 
dia , e la Poiionia , e con essi nel medesimo tempo arrivarono 
alcuni nuovi ambasciatori di Ladislao lagellone re di Pollonia . 
Abbiamo parlato della conversione della Samogizia , e delle di- 
scordie , che a cagione di questa provincia , e della Lituania 

E assavano tra il re di Polonia , ed i Cavalieri Teutonici . L’am- 
asciata dei mentovati signori era diretta ad assicurare il Sinodo 
della sincera conversione dei popoli di quelle province , ad im- 
plorare la sua protezione contro le ostilità dei suddetti cavalieri, 
CO HoriUT.j.p.j^.Cpf‘Gerten.J,i.p,2Ì, CO Hardt T. 4. f. 539. 
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ed ìx richiedere che si spedissero nella Samogizia alcuni ecclesia* 
Itici , che pieni di zelo si applicassero ad istruirvi il popolo, 
ed a purgare la provincia da gli ultimi avanzi della superstizio- 
ne,' e della idolatria (i). La gravità delle richieste in quella 
parte specialmente che riguardava i cavalieri Teutonici richia- 
mò le più serie ponderazioni dei Padri . In una congregazione , 
che Tu tenuta ai nove del mese di Febbraio dell'anno seguente , 
si procedè a soddisfare i loro voti riguardo alla missione di alcu- 
ni ecclesiastici , ed essendosi spontaneamente esibito a questa 
apostolica fatica il Cardinale di Ragusi Giovanni Dominici 
deir Ordine dei Predicatori . gli furono assegnati per suoi col- 
leghi due vescovi , e tre religiosi mendicanti (a) . Ma gli affari 
che interessavano la Chiesa Universale, non permisero a questo 
Cardinale di intraprendere un sì lungo viaggio , il perchè 
i mentovati signori ai primi del seguente mese di Marzo parti- 
rono di Costanza con quegli altri ecclesiastici , che erano stati 
destinati loro (3) . Quanto alle accennate vertenze coi cavalieri 
Teutonici ai 17. del mese di Giugno presero i Padri l’espe- 
diente , di dichiarare che in avvenire la Samogizia negli affari 
temporali non avrebbe dipendenza , che dall’ augusto Sigis- 
mondo , e nello spirituale non dovrebbe prestare ubbidienza 
che ai suoi vescovi , e di intimare perciò ai cavalieri Teutonici 
di astenersi onninamente dal molestare più oltre quei popoli , 
e dal porre nuovi ostacoli alla totale loro conversione (4) . 

Le richieste dei popoli della Samogizia erano state convali- 
date dalle forti rappresentanze dei testé mentovati ambasciatori 
di Ladislao re di Pullonia . Nella lettera , che a nome del loro 
Sovrano dovevano presentare al Sinodo . dopo un lungo esor- 
dio diretto a commendare lo zelo dei Padri si erano indicati 
gli oggetti della ambasciata dei Samogizi , ma il principale sco- 
po della medesima era diretto a rispon lcre alla istanza , che dal 
medesimo Sinodo era stata fatta ad esso re Ladislao di opporsi 
ai progressi dei Turchi, ed a giustificare l’intiera nazione Polac- 
ca dalle calunnie . che a motivo della esposta vittoria dei Tur- 
chi contro gli Ungari , si erano sparse contro di essa . Pertanto 
Ladislao dichiara ai Padri , che al primo annuncio . che era 
giunto in Pollonia , della terribile strage, che si era fatta dai 
O) HarJr T,^,p.S47. (1) Ui-p-Mé (j) lii.p.Oi^ ^4) Ibi.p.j^. 
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Turchi nelle province della Ungheria , egli Ladislao aveva spe- 
dita una ambasciata all’arcivescovo di ' trigonia Vicario del re- 
gno d’Ungheria durante l’ assenza di Sigismondo , per offerirgli 
il soccorso delle sue armi , ed un’ altra al gran Sultano , e ad 
Arvoia , per intimare ad ambedue di fare una tregua con Sigis- 
mondo. minacciandogli altrimenti di unirsi con esso per abbat- 
tere totalmente la loro potenza . Ladislao soggiugne quindi, dì 
avere con suo estremo dolore inteso, che gli Ungati accagiona- 
vano la Pollonia della sofferta calamità , quasi che Fosse accadu- 
ta per qualche secreta intelligenza coi Pollacchi , e supplica i 
Padri del Concilio a compiacersi di purgare il loro regno da si 
nera taccia (i) . Dalle Istorie di Pollonia sappiamo, che gli Un- 
gati passarono ancora piti oltre , e che mentre gli ambasciatori 
di Pollonia ritornavano dalla corte del gran Sultano , col quale 
era riuscito loro di maneggiare a favore di essi utia tregua di 
sei anni , entrati nella Ungheria, per chiedere un salvocondot- 
to per quei Turchi , che dovevano ultimarne il trattato , erano 
stati arrestati , e Sfattati da esploratori (a) . 

XXVI. Era frattanto accaduto un fatto dei più strepitosi , 
che aveva richiamato tutto lo zelo dei Padri del Concilio - Gu- 
glielmo di Diest personaggio di una nascita la più distinta era 
già fino da 1 8. anni stato eletto alla cattedra di Strasburgo sen- 
za che avesse finora ricevuto alcun ordine sacro, o vestito per 
lo meno l’abito ecclesiastico . Non era questo l’ unico esempio 
di una condotta cotanto irregolare in una persona promossa alle 
prime dignità della Chiesa, e poco mancava che non sì vedesse 
rinovato l’abuso intollerabile del secolo X. che le dignità eccle- 
siastiche divenissero per così dire l’appanaggio dei militari. 
Ma Guglielmo aveva dì più eccitata l’indignazione del clero , 
e dei magistrati di Strasburgo nell’ avere , per quanto dicevasi’ 
dissipati i beni di quella chiesa fino a distrarne i fondi per la 
somma di trenta mila fiorini d’oro , ed era presentemente in 
trattato di alienare le due signorie di Boru , e di Saverne , per 
acquistare in proprio nome col ritratto delle medesime altri fon- 
di, coi quali sì volea formare un patrimonio , per quindi pas- 
sare allo stato coniugale . Per impedire adunque questa vendita 
i canonici , ed i magistrati di Strasburgo lo fecero arrestare 

(I) Ibi p.f4S. Dualat Ub.Xl.p. ìit. 
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a Molsheim, quindi ne portarono le accuse al Sinodo. L’arresto 
segui ai sette del mese di Decembre , ed ambedue le parti spe«, 
dirono i iorq procuratori al Sinodo . In una assemblea dei depu. 
tati delle nazioni furono essi intesi ,, e fu determinato che si re- 
stituisse immediatamente la libertà all'eletto vescovo . e si de- 
putarono sedeci commissari per decidere del merito della causa. 
L’ostinazione dei canonici , e dei magistrati a ritenere sotto le 
loro forze l’eletto Guglielmo , obbligò il Sinodo ad interloquire 
di nuovo peri pubblicare contro di essi i monitori . Ma Gugliel- 
mo di Diest non sarebbe per avventura uscito di carcere, se non 
si fosse interposto in suo favore l’autorità di Sigismondo . Due 
anni dopo che era cominciata questa causa , i canonici , ed 
i magistrati non solamente furono esclusi dalla communione 
della Chiesa , ma furono di più obbligati a ricevere l’eletto ve- 
scovo, a restituirgli l’amministrazione dei beni delia chiesa, 
ed a pagare una grossa multa alla camera apostolica , ed all’au- 
gusto Sigismondo (i) . Fa d’uopo perciò credere , che esamina- 
ta la causa non fosse Guglielmo ritrovato reo di quelle colpe , 
delle quali veniva accusato dai suoi nemici . 

XXVII. In quel medesimo giorno , nel quale fu arrestato 
questo vescovo , erano i Padri occupati a leggere una lettera 
spedita loro da quell’ Angelo Corraro , che abbiamo veduto as- 
siso su la cattedra di s. Pietro fare generosa rinuncia della sua 
dignità . Dopo la solenne conferma da esso fatta nella città di 
Rimini di quel tanto , che in suo nome avevano fatto i suoi 
procuratori nel Sinodo di Costanza , egli aveva differito di dar 
parte al medesimo Concilio delle sue disposizioni , e di rendere 
al medesimo distinte grazie pe’ singolari onori , dei quali lo ave- 
va voluto ricolmato , perchè era stato in continua aspettazione 
di una solenne ambasciata , che se gli era supposto dovergli es- 
sere diretta dalla medesima sacra assemblea. Passato a Recanati 
e non vedendo comparire questi depu tati , non volle diÉFerire 
più oltre a soddisfare al suo dovere. Per la qual cosa ai sette del 
mese di Ottobre spedi una lettera allo stesso Sinodo , ed esposti 
i vantaggi della pace, e della unione, confermò la rinuncia 
del Pontificato da esso posposto alla pace della Chiesa , ercn- 
dute grazie ai Padri per la maniera, colla quale avevano ampla- 
(0 Hnrdt T. 4-f . 1460. Spandati, an. 141 7. n. 3. 
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mente proveduto sdk sua sussistenza , ed al suo decoro , gli 
esortò a proseguire rincominciata impesa della totale riunione 
dei Fedeli sotto un solo visibile capo (i) . 

XXVIII. Questa lettera , dovè riempire di consolazione gii 
mimi dei Padri , nei quali la troppo lunga dilazione delle ulti^* 
me risposte di Pietro de Luna , doveva necessariamente produr- 
re sentimenti di inquietudine /-Dopo che Sigismondo , ed i de> 
potati del Concilio erano partiti da Perpignano. Ferdinando re 
di Arragona , e con esso gli ambasciatori di Cartiglia , di No- 
varra , e di Scozia, e molti signori della ubbidienza del de Luna 
fecero gli ultimi tentativi pr vincere la sua ostinazione , e lu- 
singandosi di poterlo alla per fine piegare, per non! perdere una 
sì bella occasione di restituire la pace alla Chiesa, pichè Sigis- 
mondo si era trattenuto a Narbona , lo supplicarono a diiFerir- 
tae la partenza, ed a spdirne a Perpignano il trattato. D. Alfonso 
primogenito del re Ferdinando , e princip di Gironda a nome 
del medesimo Ferdinando , e degli accennati ministri , e signo- 
ri , che si ritrovavano in Perpignano , fu quegli , che assunse ii 
diffìcile pso di espugnare quest’uomo. Esso gli fece di fatto un* 
forte rappresentanza , nella quale gli espse , che i due comp- 
titori Gregorio XII. e -Giovanni XXIII. avevano dato un illustre 
esempio di ciò » che dovea farsi pr la pace della Chiesa, rilevò 
che Sigismondo era partito offeso della sua condotta, e lo suppli- 
cò vivamente a non differire ornai più una rinuncia, la cui dila- 
zione era origine d’infiniti' scandoli , e disordini nella Chie- 
sa (3) . Ma il, de Luna anzi che rispndere direttamente gli 
■presentò un lungo scritto , nel quale espsta la serie dei latti 
che avevano preceduto questo congresso , e pretendendo che i 
progetti da esso presentati fossero tali , onde ogni uomo savio 
ne dovesse restare pienamente appagato, gettò ogni colpa sopra 
Sigismondo , e terminò con dichiarare di non ptere prestarsi 
-a quella semplice rinuncia , che se gli chiedeva , e di volere 
onninamente attenersi ad uno dei già fatti progetti (3). 

La mala fede colla quale oprava doveva obbligare alla 
prfine Ferdinando ad alzare la voce per richiamarlo ai doveri 
di religione Ma era abbastanza accorto per prevedere questo 
passo ,. al quale lo conduceva la sua ostinata ambizione . Per la 
(0 Hordf T.4.f.jsi, (i) Co//fCf.Conci7.T.l«./>.6i7. (j) /&'4>-ioo6. 
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qual cosa presentata l’esposta memoria, se ne parti furtivamen- 
te da Perpignano , e si rifuggiò a Colliura' pìo2za forte situata 
siil mare non molto lungi da Perpignano . Teodorico di Niem 
pretende , che il re Ferdinando fosse secretamente convenuto di 
quanto avea fatto sinora , e che a sua insinuazione si ritirasse 
a Colliura . Ma nè il carattere di questo Principe , nè ciò che 
esso medesimo soggiunge , ci permette di prestargli fede. £gli 
dice , che appena saputasi la sua fuga i deputati delle vicine 
città lo inseguirono . che strinsero la piazza di assedio , e che 
disarmarono i suoi legni , onde non potesse farne uso per una 
seconda fuga (i). Ciò non potea farsi senza il comando diFer- 
dinando , al quale prestavano ubbidienza quelle città . Ma esso 
fece ancora di più . Speditagli una solenne deputazione , alla 
quale si unirono i deputati dei re di Castiglia , ediNavarra, 
e altri signori . lo supplicò nuovamente a non più differire la 
ospitata rinuncia , ed intimatogli che si procederebbe altri- 
menti a passi più forti . e che le due ubbidienze unite di Gre- 
gorio XII. e di Giovanni XXIII erano abbastanza abilitate , per 
procedere alla elezione di un nuovo Pontefice , lo pregò istan- 
temente o a deputare alcuni procuratori . per rinunciare in suo 
nome , o a ritornare a Perpignano , per e^guirvi personalmen- 
te questo atto (2) . Ma il de Luna sempre uguale a se stesso anzi 
che rispondere direttamente pretese , che la Chiesa neppure in 
questo caso avesse diritto di adunarsi senza il suo consenso, e di- 
chiarò di essersi ritirato da Perpignano , perchè non vi era ab- 
bastanza sicura la sua persona, e di non potere per ora diretta- 
mente rispondere a tutte le richieste , perché non era ancora ar- 
rivato acl un luogo di piena sicurezza (3) . Ferdinando aveva 
nel medesimo tempo intimato ai Cardinali , ed ai Prelati , che 
lo avevano seguitato a Colliura , di ritornare immediatamente 
a Perpignano . (Questi per la maggior parte ubbidirono : ma i 
Cardinali risposero , di dover seguitare il loro Pontefice Bene- 
<deito (4), Poiché il de Luna sempre ostinato nelle sue ambizio- 
ee pretensioni da Colliura si fu di fatto rifuggiato a Panisco- 
la , ed ebbe la temerità di dichiararsi offeso ddio stesso re Fer- 
dinando, e di minacciare la sua indignazione ai Cardinali , ai 

(i) Hardt Cx') Colltct.ConcilT.i6p,(ut,E/ loio, 

(j) Ibi. pop. louS. (Ó Ibi, pag. loto. 
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■vescovi , ai Sovrani , ed a chiunque in somma avesse voluto 
trattare gli affari della Chiesa . che come spacciava , non ap* 

E artenevano che alla sola sua sollecitudine , esso Ferdinando eb- 
e la condescendenza di spedirgli una terza deputazione . Si 
unirono con esso i re di Castiglia , e di Navarra per dichiarar- 
gli che le risposte da esso date alle loro richieste presentategli 
primieramenie a Perpignano , e quindi a Colliura per ben due 
volte ai la. ed 14. dd mese di Novembre non erano state di lo- 
ro soddisfazione , e che quando non si fosse prestato alle loro 
insinuazioni per fare una pura e semplice rinuncia rimettendo 
ogni altro pensiero nella disposizione del Concilio , avrebbono 
fatto uso di quei mezzi leciti , e dovei osi, che potevano mette- 
re io calma la loro coscienza . che gli obbligava a diffendere la 
■Chiesa , ed a togliere di mezzo gli scandoli , ed i disordini , che 
per l'ostinazione dello scisma erano cresciuti ornai all'ecces- 
-so (1). Egli ebbe il coraggio, o per meglio dire la temerità di 
rispondere , che non poteva rimettersi al Sinodo di Costanza , 
perchè era questo formato di scismatici , perchè tendeva ad 
usurparsi tutti i pontiRci diritti , perchè non era adunato in 
luogo sicuro, e perche Sigismondo, il quale vi disponeva il tut- 
to a suo arbitrio , non aveva altro Rne , che di vedere su la cat- 
tedra di s Pietro un nuovo Pontefice , che pienamente a lui ad- 
detto gli facilitasse l'intiero acquisto dellaltalia , e quanto alle 
minacce fattegli aggiunse , che il sottrarsi dalla sua ubbidien- 
za , e Punirsi alla assemblea di Costanza sarebbe un remedio 
pegeiore dello stesso male, e rammentato al re Ferdinando il 
vassallaggio , che gli doveva pei re^ni ottenuti in feudo dalla 
santa Sede , protestò contro qualunque passo volesse farsi con- 
trario ai supposti suoi diritti (2) . 

XXIX. il de Luna per colorire la sua sfrenata ambizione 
aveva in questo scritto dichiarato di aver già fatta l'intimazione 
di un Concilio , che si sarebbe celebrato nel prossimo mese di 
Febbraio , e sparse per ogni dove pubblici manifesti in sua dife- 
sa . Ma il re di Arragona ricevuta questa risposta , non pensò 
che alla esecuzione di quel piano 1 del quale era già convenuto 
con Sigismondo . Per la qual cosa unito coi deputati de gli altri 
Sovrani di Castiglia, e di Navarra , e dei conti di Armagnac, 
Ibi-fAìo. (a) Ibi.p.iotj. 
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c di Foix, spedì a Narbona una dichiarazione . nella quaie no* 
4ihcò a Sigismondo . che si era ornai convenuti I, Che le tre ub< 
bidienze potevano unirsi a celebrare un Concilio , senza che Be- 
nedetto VI avesse alcuna parte , e senza fargli ulteriori richieste. 
H. Che questo Sinodo potrebbe procedere contro Benedetto , 
e fare quanto crederebbe necessario per l’ unione della Chiesa . 
III. £ finalmente che a qualunque passo si volesse fare contro 
Benedetto in questo Sinodo . dovrebbe concorrere il consenso 
della maggior parte di quegli individui della sua ubbidienza', 
che vi interverrebbono(i) . Questa dichiarazione riempì di con- 
solazione l'animo non solamente di Sigismondo , e dei deputati 
delSinodo , ma di tutto altresì il popolo di Narbona , e l’arci- 
vescovo di questa Chiesa ai 21. dello stesso mese di Novembre 
diede parte al Sinodo delle fondate speranze , che ornai si ave- 
vano di una prossima unione (2) . L’arcivescovo di Tours , che 
si ritrovava a Narbona col carattere di deputato del Smodo, ste- 
se allora una lunga memoria in giustificazione dei passi , che 
erano per farsi contro il de Luna. Egli vi fece una breve esposi- 
zione della condotta da esso tenuta da Cardinale, e dopo la 
supposta sua esaltazione, donde rilevò il suo carattere ambizio- 
so, e sempre inclinato al raggiro, ed alla cabbaia . Dice che 
dopo di avere tenuti a bada l'Imperadore , il re di Arragona , 
e gli altri principi , .signori , e popoli delia sua ubbidienza dai 
dodici del mese di Settembre fino ai quindici di Ottobre non 
aveva presentato che uno scritto diretto ad eludere tutte le pas- 
sate sue promesse , e ne fa quindi l’analisi , confutandolo passo 
passo , e risponde vittorios_amente alle altre memorie , che esso 
avea date alle esposte intimazioni fattegli a nome dei principi 
della sua ubbidienza (3) . Questa memoria , che fu stesa nel 
mese di Novembre, servì di fondamento a quella convenzione, 
che si fece quindi nella stessa città di Narbona ai tredici del se- 
-guente mese di Decembre. Sigismondo ed i deputati del Sinodo 
poiché furono arrivati gli ambasciatori di Ferdinando, e dei re 
di Castiglia , di Navarra, e di Scozia, e dei conti di Armagnac , 
e di Foix convennero di quegli articoli , che si credettero ne- 
cessari per la estinzione del lungo scisma . Furono questi in nu- 
mero di dodici , c sono conosciuti sotto il nome di Capitoli di 
(0 Hardt T.i.p.jix, (a) ColltctXonc.T.ibp.iofj. (jJ /Wp.ioi*. 
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Narbona. Nel primo sì stabilisce, che quei Prelati i quali- 
formavano presentemente una assemblea ecclesiastica a Costan» 
za speJirebbono la convocatoria del Sinodo a tutti i Sovrani , 
Cardinali . vescovi , e prelati della ubbidienza di Benedetto , 
per invitargli ad intervenire dentro lo spazio di tre mesi al Con- 
cilio , che si sarebbe celebrato nella città di Costanza , e che 
nel medesimo tempo i Sovrani , Cardinali , vescovi , e prelati 
della medesima ubbidienza farebbono il medesimo invito ai pre- 
lati , che già si ritrovavano nella città di Costanza . A tenore 
di questo articolo il Concilio non poteva assumere il titolo di 
ecumenico che dopo l'unione di questa terza ubbidienza . Di 
fatto io stesso Sinodo nella accennata convocatoria , che spedì 
al re di Arragona si astenne dal prendere questo titolo , e mise 
in fronte alla sua lettera i soli nomi generali di Cardinali , pa- 
triarchi, e vescovi uniti a Costanza (i) . Nel secondo artico- 
lo fu convenuto , che nelle suddette convocatone non si parlasse 
che di qu'-gli oggetti generali , che si dovevano trattare nel Si- 
nodo , cioè della estirpazione dello scisma , e della eresia , del- 
la unione della Chiesa . e della sua totale riforma , e furono da- 
te le maggiori sicurezze ai principi, ed ai prelati della ubbidien- 
za di Benedetto XIll. che non si sarebbe in alcuna maniera per- 
messo , che vi si trattasse alcuna causa appartenente ai loro 
particolari diritti . Nell’articolo III. fu determinato che segui- 
ta l'unione di questa ubbidienza coi padri di Costanza , per 
formare un Concilio ecumenico , non si procederebbe alia ele- 
zione di un nuovo Pontefice , che dopo di avere giuridicamente 
deposto Benedetto , e che i Cardinali di esso Benedetto sarebbo- 
no uniti agli altri Cardinali , per formare un solo sacro Colle- 
gio , ed avere con essi la stessa parte alla futura elezione . Nel 
quarto articolo fu stabilito che per la deposizione di Benedetto 
non si dovrebbe far uso di alcuno di quegli atti , che sì erano 
fatti contro di esso nel Sinodo di Pisa , o dà alcuno del suoi 
competitori , e furono generalmente dichiarate nulle tutte le 
sentenze, e processi , che reciprocamente si erano intentati nel- 
le diverse ubbidienze , e per lo contrario fu stabilito nel quinto 
articolo, che si confermerebbono nel suddetto Concilio tutti 
i privilegi , e tutte le grazie , che erano state concedute da Be- 
(0 Hardt T.2.p.54j. 
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nedetto dopo la sua assuoaìone fino al giorno della prima intima* 
aione fattagli a Perpignano ai nove del mese di Novembre . Nei 
due seguenti articoli fu stabilito che i Cardinali di Benedetto 
dovessero essere d’ ugual condizione cogli altri , e che gli oiScia* 
li della curia del medesimo sarebbono proveduti . Nell’ ottavo 
ai convenne che i principi della ubbidienza di esso Benedetto 
non permetterebbono nel caso , che questi venisse a mancare 

f )rima della sua rinuncia , e deposizione , che dai suoi Cardina- 
i si procedesse ad una nuova elezione . e qualora ciò si facesse, 
non presterebbono alcuna ubbidienza all’ eletto , Negli ultimi 
quattro articoli fu determinato riguardo a quei Cardinali delle 
differenti ubbidienze , che avessero un mèdesimo titolo , di pro- 
vedervi in maniera , che non si arrecasse pregiudicio nè ad al- 
cuno di essi, nè alle respettive ubbidienze , che si spedirebbo- 
no salvicondotti a Benedetto , o ai suoi procuratori nel caso , 
che si determinasse a presentarsi al Sinodo . e finalmente che 
questi articoli sarebbono inviolabilmente osservati (i) . 

aniv.i4i 6. XXX. Appena furono essi sottoscritti a Narbona 
da Sigismondo . e dai deputati del Concilio, ne fu spedita co- 
pia a Perpignano al re Ferdinando , agli ambasciatori dei re di 
Castiglia , e di Navarra , ed ai conti d’ Armagnac , e di Foix . 
Non restava adunque se non che si eseguisse la promessa fatta 
da questi principi , di sottrarsi solennemente dalla ubbidienza 
del così detto Benedetto XIII. Per rendere più solenne l'atto , 
si convenne di farne la pubblicazione nel medesimo tempo in 
tutte le provincie della Spagna , e fu destinata a tale effetto la 

f rossima solennità della Epifania di quest’ anno 1416. Abbiamo 
atto legale col quale il re Ferdinando dichiarò nel suddetto 
giorno la sua determinazione . Egli vi dice che opponendosi l'ub- 
bidienza , che nel suo regno si prestava a Benedetto , al conse- 
guimento della pace della Chiesa, ed alla estirpazione dello scis- 
ma , e dei disordini , che n' erano derivati , col consiglio di un 

f ;ran numero di prelati , di signori , e di dottori era venuto nel- 
a determinazione di proibire generalmente a tutti i suoi sudditi 
'di più riconoscere esso Benedetto qual Pontefice , e di avere col 
medesimo alcuna relazione (a). Nello stesso giorno Ferdinando 
ne diede parte a Sigismondo con una lettera , nella quale gli si- 
(O Hardt T.lp.nì. CO Ibi-gog.^n. 
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gniRcò, che nei medesimo giorno i due re di Castiglia , e di 
Navarra , ed i due mentovati conti dovevano avere eseguita la 
medesima risoluzione (i) . Perché si facesse quest'atto con mag- 
gior solennità volle Ferdinando che si pubblicasse la sottrazione 
nella chiesa di Perpignano , ove tuttavia si ritrovava . e ciò da 
quel s. Vincenzio Ferrerio , le cui parole erano meritamente ri- 
cevute nella Spagna come divini oracoli . 

XXXI. Non è facile ad esprimere il giubbilo , e l’allegrezza 
onde furono riempiuti gli animi dei Padri di Costanza all' an- 
nuncio di sì fauste novelle . Su la fine dell’ anno scorso avevano 
essi avuto il dispiacere d’intendere , che nella Boemia anzi che 
estinguersi quel fuoco . che nei seguaci dell’ Huss aveva eccita- 
to la nuova della meritata pena da esso sofferta , andava ogni 
giorno crescendo in maniera. che essi in numero di 4$o. avevano 
"avuta la temerità di spedire una seconda lettera al medesimo 
Concilio per lagnarsi altamente della condotta tenuta coll’Huss» 
e per dichiarare la risoluzione già presa di non piò prestar loro 
ubbidienza , ed il vescovo di Litomissel , che era stato dal Con- 
cilio spedito a Praga , per isvcllere da quel campo ogni seme di 
eresia , non ostante il fervore del suo zelo . e la sua estrema at- 
tività , si era veduto obbligato a tenersi nascosto alle insidie di 
coloro, che aspiravano a vendicare nel suo sangue la morte del 
loro gonfalone (2) . I deputati delle nazioni ai 30. del mese di 
Decembre avevano adunque tenuta una congregazione generale, 
ed avevano citati i mentovati seguaci , e fautori della eresia 
a presentarsi al Sinodo, per rendervi ragione della loro fede (3). 
Ma costoro . che avevano già presa la disperata risoluzione di 
sostenere la loro empietà colla forza delle armi , erano come ve- 
dremo a suo luogo , ben lontani dal prestarsi ad un tal 
comando. 

XXXII. Gli stessi deputati delle nazioni si adunarono per 
la prima volta quest’anno ai nove del mese di Gennaio nel Con- 
vento dei Religiosi dell’ Ordine dei Minori , per dare pubblica 
udienza agli ambasciatori di Giovanna II. regina di Napoli , 
e del suo consorte Iacopo conte della Marche, di Carlo Mala- 
testa, di Rodolfo da Varano signore di Camerino , di Ludovico 
Migliorati signore di Fermo , e della città di Ancona . La fama 
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della prossima unione di tutta la Chiesa nella città dì Costanza, 
aveva per avventura indotta la regina Giovanna a spedire questa 
ambasciata, per procurarsi il favore del Sinodo . Oltreché! 
suoi diritti al trono le venivano contrastati da più parti , nè da 
alcuno dei competitori^iveva ottenuta rinvestitura del regno, 
mantenendosi di più in possesso di Casrel sant' Angelo , e prose* 
guendo tratto tratto le ostilità contro il pontifìcio dotninio.ave- 
va una special ragione di temere lo sdegno del Sinodo , e di ve- 
dere nuovamente conferita l’investitura del Regno a Ludovico 
d'Angiò . I suoi ambasciatori presentatisi adunque ai deputati 
delle nazioni , esposero i sentimenti di sommissione . che essa 
ugualmente che il suo consorte nutriva verso tutto ciò, che si 
determinasse da questo sacro Concilio, e pregando che si solle* 
citasse l'elezione del nuovo legittimo Pontefice, richiesero il me- 
desimo Concilio a compiacersi di ottenerne loro la protezione , 
ed il favore . I deputati non credettero per avventura di dover 
entrare nel merito dei diritti della regina Giovanna, che tra non 
guari vedremo impugruti con gran calore in questo medesimo 
Sinodo , e perciò nella loro risposta promisero graziosamente 
la protezione del Sinodo ad essa , ed al re suo consorte , e si 
obbligarono a raccomandare le loro persone al futuro Pontefice. 
Riguardo agli altri ambasciatori dei testé mentovati signori , 
presentarono essi ai deputati le reciproche loro accuse per quelle 
ostilità, che scambievolmente si facevano , e poiché richiede- 
vano queste una lunga serie di discussioni , fu risposto ; che si 
deputerebbono alcuni commissari per esaminare le loro accuse, 
e lagnanze , e per terminarle amicnevolmente ( i) . 

XXXIII. La causa del Petit era adunque l’ alTare più grave , 
che teneva occupati i Padri del Sinodo . lineila sentenza , che 
era stata proferita dai commissari ai 1 5 . del mese di Gennaio di 
quest’anno , e che abbiamo altrove riferita , non aveva calma- 
te le dispute , ed era anzi sembrato che avesse acceso maggior- 
mente lo zelo del Genonc , e del Cardinale di Cambray . f ssi 
ne avevano verisimilmente data parte alla Università di Parigi, 
ed è ben sorprendente che questo ceto , che aveva già disappro- 
vata la condotta del Gersone , ne prendesse ora le parti , ed ai 
kì del mese di Febbraio spedisse una lettera allo stesso Conci- 

(0 Hnrdt T.s p. 5S9- 


Digitized by Coogle 


AN.I 4 I^> SECOtI CELLA CHIESA UB.V. 4J 

lio , per fargli una tacita riprensione su la sua condotta , e pet; 
dichiarargli che ciò non ostante si sarebbe l'Università attenuta 
a quella giusta , e legittima sentenza , che era stata già data 
a Parigi dal vescovo, e dall’ Inquisitore (i) . Prima che questa 
lettera arrivasse a Costanza il Cardinale di Cambray aveva agli 
otto dello stesso mese di Febbraio progettato , che si procedesse 
alla condanna delle proposizioni senzaofifendere il nome,e l'ono- 
re di alcun particolare; ma non era stato ascoltato non già per- 
chè si fosse con questo atto rivocata l’esposta sentenza , la qua- 
le nell' annullare il decreto del vescovo di Parigi . non aveva 
certamente approvatele proposizioni del Petit , ma perchè do- 
vendosi dopo che si erano circoscritti gli atti di Parigi , rico- 
minciare la causa , questa richiedeva esami , e discussioni trop- 
po lunghe . Di fatto il vescovo d' Arras , egli altri partigiani del 
duca di Borgogna, si erano già dichiarati , che le note propo- 
sizioni erano altre tante calunnie inventate dall’altrui malizia, 
per denigrare la fama del Petit , e chiesero , che si pubblicasse-' 
ro i voti dei teologi , affinché i Padri del Concilio potessero su 
i medesimi regolare la loro deffinitiva sentenza (2). £ verisimile 
che in seguito di una sì manifesta cabbaia il Gersone , ed il Car- 
dinale d’Ailly si indirizzassero alla corte di Francia , acciò per- 
mettesse loro di agire in suo nome , onde equilibrare per lo me- 
no la potenza dei fautori del duca di Borgogna . £ certo che 
Carlo VI. mutò sistema , ed ai due del mese di Marzo diede or- 
dine ai suoi ambasciatori di richiedere in suo nome la condanna 
delle dibattute nove proposizioni . L’avvocato della corona Si- 
mone di Teram aveva già fino dai 18. del precedente mese pre- 
sentata ai commissari una memoria, nella quale non solamente 
aveva chiesta la condanna delle propiosizioni come una soddis- 
fazione dovuta al suo Sovrano , ma aveva preteso di più che il 
Cardinale di Cambray fosse rimesso nel numero dei commissa- 
ri, e che se ne escludessero i due Cardinali Orsini , e d’Aq ii- 
leia come nemici dichiarati della Francia (3). Poiché fu giunto 
a Costanza l'esposto ordine di Carlo VI. i suoi ambasciatori alla 
testa dei quali erano i due arcivescovi di Rems, e di Tours , 
appellarono dai commissari al Concilio , ed alla santa Sede (4). 
Fortunatamente la causa della fede era già stata messa abba-- 
Ci) lbì.p.$ot. O) LW.p-aia. (jy lii.p.fn. (O 2*1/1.519. 
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Stanza al sicuro colla condanna della proposizione generale, che 
riguardava il tirannicidio . Mentre le parti non erano impegna* 
te che ad intralciarsi scambievolmente , i commissari volevano 
prolungare gli atti , ed eludere i loro passi. Perla qual cosa sol- 
tanto dopo lunghi dibattimenti ai 24.de! mese di Marzo intese- 
ro le parti disputare del merito delle stesse nove proposizio- 
ni (i) . Due giorni dopo si tenne un altra Sessione , nella quale 
fu trattato di proposito di quei deputati , che si volevano ag- 
giunti ai commissari , ed ai 27. dello stesso mese fu dalla na- 
zione Franzese determinato, che si nominassero dieci deputati, 
ì quali aggiunti ai commissari terminassero la causa, e cne noti 
potendosi essa ultimare, se ne sospendessero gli atti fino aila 
elezione del futuro Pontefice , o almeno fino a tanto , che l'ub- 
bidienza di Pietro de Luna si fosse intieramente unita al Conci- 
lio (2) . Gli ambasciatori del duca di Borgogna , che dovevano 
essere contenti di una dilazione , che allontanava sempre più 
quella sentenza , che avevano troppo ragione di temere , quasi 
che si fossero fatta una legge di opporsi a tutte le determina- 
zioni , che si prendevano , alzarono la voce ancora contro que- 
sto progetto , e chiesero con una risoluzione anzi che no teme- 
raria , che si proseguisse il processo , che si pubblicassero i voti 
dei teologi , e che si ultimasse sollecitamente la causa . Il ve- 
scovo d’ Arras era quegli , che strepitava maggiormente per ot- 
tenere , che inviluppata la causa in mezzo ad una immensa far- 
ragine di incidenti , se ne rendesse estremamente difficile la 
conclusione. I commissari, che sempre inclinavano in suo fa- 
vore , giacché i voti consultivi erano in maggior numero favore- 
voli alle proposizioni del Petit , a gli undici del mese di Aprile 
ordinarono , che se ne prendesse copia legale , e che si comu- 
nicassero a chiunque gli richiedeva (3), e poiché non si ebbe 
riguardo ad una formale protesta , che fecero contro quest’or- 
dine , Simone di Teram in qualità di avvocato del mentovato 
Sovrano nell’ultimo giorno di Aprile appellò dai commissari alla 
assemblea generale dei deputati delle nazioni , e fu d’uopo trat- 
tare la causa alla presenza dei medesimi (4) . 

Nel secondo giorno del mese di Maggio si tenne adunque 
la Sessione , nella quale il vescovo di Arras perorò lungamente 
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in favore delle nove proposizioni , e contro la sentenza del ve- 
scovo di Parigi . Tre giorni dopo si tenne una nuova Sessione. 
Egli voleva entrare parimente in materia , ma dovè cedere il 
luogo al Gersone , il quale vi fece un lungo discorso , che è uno 
dei migliori scritti , che ci siano restati in questa causa . Non 
solamente imprese a dimostrare la reità delle note proposizioni , 
ma volle di più rispondere a quelle molte calunnie , e false 
supposizioni , che si spargevano dai fautori del duca di Borgo 
gna, per impedire, che si venisse ad alcuna decisione . Le no- 
ve proposizioni egli dice hanno cagionato un grandissimo scan- 
dolo nella chiesa di Dio. Si finge d’ ignorarne l’autore , ma le 
lettere del re , e le informazioni già prese lo accusano manife- 
stamente , e pur tropjX) si sa che anno un gran numero di fau- 
tori in questo medesimo Sinodo. Ma comunque ciò sia non si 
tratta ornai di scuoprirne l'autore , ma si cerca unicamente se 
esse siano in se stesse degne di censura . Egli aveva già rilevate 
tutte le circostanze del detestabile omicidio del duca d’Orleans, 
e che lo rendevano ancora più barbaro, e terminò il suo discor- 
so con una pittura la più viva di questo stesso omicidio , e con 
una apostrofe la più forte al vescovo di Arras interrogandolo se 
avrebbe approvato quel crudele massacro (i). Nelle due se- 
guenti Sessioni , che furono tenute dai deputati delle nazioni 
ai nove , ed agli undici dello stesso mese di Maggio , questo 
prelato pretese di replicargli , ma l'intiera assemblea , nella 
quale le parole del Gersone aveano fatta breccia , lo interrup- 
pe con manifesto segno d'indignazione (a). Non restò adunque 
ai fautori del duca di Borgogna altro compenso , che di appi- 
gliarsi a nuovi ra^iri . Il vescovo d' Arras , che era il più atti- 
vo , cominciò dalprevalersi di una lettera -, che dalla Univer- 
sità di Parigi era stata scritta al Sinodo ai a 8. del mese di Apri- 
le per sollecitare la causa, e prevalendosi di alcuni secreti avvi- 
si, che gli erano giunti, a tenore dei quali la facoltà del diritto . 
e l'intiera nazione di Piccardia non avea avuta parte in questa. 
lettera , e si era dichiarata di volersi attenere alia decisione dei 
commissari , pretese di trionfarne , e di rilevare il poco conto .. 
che dovea farsi del sentimento di un ceto , nel quale regnava sì 
poca armonia. Carlo ai 9. del mese di Luglio per obbligare quei 
CO 319. CO Iti.T.j.p.fSi. 
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tuoi sudditi , che si ritrovavano nella cittì di Costanza, ad agi- 
re con tutto lo z;;lo , affine di ottenere una pronta condanna 
delle nove proposizioni del Petit , suggerì loro quelle ragioni , 
che dovevano scuotere i commissari dalla loro inazione . Sigis- 
mondo lo aveva prevenuto , e nei due mesi di Marzo , e di Apri- 
le aveva scritto per ben tre volte ai Padri del Concilio, lagnan- 
dosi specialmente , perchè fosse stata rivocata la sentenza del 
vescovo di Parigi , ed i commissari ai i j. del mese di Maggio 
rierano veduti perciò in obbligo di giustificare il loro passo, 
con dichiarare che l'accennata rivocazione si era fatta unica- 
mente perchè le cause della fede erano riserbate alla santa 
Sede (1) . H Gersone ritornò in campo per dimostrare l’insussi- 
stenza di questa ragione , la quale supponeva che si fosse tolto 
ai vescovi il loro diritto di giudicare simili cause, e che veniva 
smentita dalla contraria consuetudine (1), e sembrò che si aves- 
se qualche speranza di vedere i commissari determinati , a di- 
chiarare per lo meno , che l'esposta loro sentenza non doveva 
interpetrarsi in maniera, che apportasse alcun vantaggio alle' 
nove proposizioni , e che i voti che erano stati pubblicati in 
favore delle medesime non erano di alcun peso, e finalmente 
a rimettere l’intiera causa al futuro Pontefice (a) . Ma i nuovi 
maneggi del vescovo di Arras, e dello stesso duca di Borgogna , 
il quale non cessava di spedire lettere , ed istruzioni a Costanza 
in favore del Petit , impedirono , che si abbracciasse alcuno di 
questi temperamenti . Per la qual cosa mentre per una parte 
i fautori del duca di Borgogna attaccarono di nuovo personal- 
mente il Gersone , e per l’altra gli ambasciatori di Francia in- 
terposero nuove proteste , e nuove appellazioni, -Carlo VI. te- 
mendo che in questo frattempo potessero l’empie massime del 
Petit ritrovare favorevole accesso nelle province del regno, in- 
giunse ai Parlamento di esaminarne la causa; il perchè ai 19. 
del mese di Settembre fu pubblicato un editto, nel quale si 
proibì sotto varie pene , c specialmente della confìscazione di 
tutti i beni di sostenere alcuno de gli errori , che si contenevano 
tiella Apologia del duca di Borgogna , e di tenere appresso di se 
alcuna copia di questo scritto (3) . Frattanto si proseguirono 
a Costanza da ambedue le parti gli atti , che si credevano nc- 
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cessar! o per proseguire , o per impedire il progresso della cau- 
sa , senza che i commissari , o i Padri del Smodo si potessero 
determinare a proferire alcun altro decreto , dopo che colla 
condanna della generai proposizione dei tirannicidio credettero 
di avere abbastanza messa al coperto la fede da qualunque at- 
tacco di questi nuovi errori . 

XXXIV. I Padri del Concilio erano stati nel decorso di questi 
mesi parimente occupati a terminare le due gravissime cause di 
Pietro de Luna, e di Girolamo da Praga. I loro deputati al 
congresso di Perpignano > erano ritornati a Costanza su la flne 
del mese di Gennaio , ed al loro arrivo si era riempiuta la città 
di allegrezza. Ai trenta del mese fu tenuta una congregazione 
nella cattedrale , per intendere la relazione di quanto era segui- 
to nel loro congresso > e di tutto l'esito della loro spedizione. 
L'arcivescovo di Tours salito su l'ambone coi suoi coileghìdi am- 
basciata fu quegli , che ne diede un pieno ragguaglio , dopo il 
quale i Padri volendo rendere pubbliche grazie alla divina pro- 
videnza per l'esito felice di sì difficile negoziazione, intimarono 
pei seguente sabbato primo giorno del mese di Febbraio una 
pubblica e solenne processione, che fu eseguita colla maggiore 
magnificenza (i) . Nella accennata Congregazione erano stati 
letti gli articoli stabiliti in Narbona , in uno dei quali siccome 
abbiamo esposto , i padri del Concilio dovevano obbligarsi 
con giuramento alla osservanza dei medesimi . Per l' esecuzione 
di questo dovere fu fissato adunque il giorno 4. di questo mese , 
nel quale si tenne una generale assemblea di tutte le nazioni 
coll'intervento de gli ambasciatori , e dei deputati che si ritro- 
vavano a Costanza rivestiti di alcun carattere pubblico . Si trat- 
tava di unire in questa occasione al rimanente del Sinodo l' ub- 
bidienza di Pietro de Luna. Quando si fece una simile unione 
della ubbidienza di Gregorio XII. si erano astenuti i Padri da 
quelle formalità, che potevano caratterizzare un Sinodo già 
formato ; perciò nella presente ugual occasione si adunarono 
nella cattedrale nel luogo bensì, nel quale si tenevano le sessio- 
ni , ma senza premettere ai loro atti alcuna delle consuete ceri- 
monie , e senza neppure la celebrazione dell'incruento sacrifì- 
cio . L'arcivescovo di Tours sali su l'ambone, e propose che 
iXÌ Hardt 
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si prestMse il richiesto giuramento . Furono allora destinati gli 
officiali , che dovevano riceverlo dai Cardinali , dai vescovi , 
e da gli ambasciatori , e deputati , che in gran numero erano 
intervenuti alla assemblea , e prestato che fu, si destinarono 
altri officiali , per portarsi nel seguente giorno alle abitazioni di 
quei Cardinali , che per alcun giusto titolo si erano assentati 
dalla assemblea, e richiedergli di un simile giuramento . Erano 
questi Giovanni Elominici chiamato il Cardinale di Ragusi , il 
Cardinale di Cambray o sia Pietro Alliaco, il Cardinale di Sa* 
luzzo Amedeo di Savoja , e l’ altro di Tricarico o sia Tommaso 
Brancacci . Quest'ultimo dichiarandosi infermo, negò di pre- 
stare il giuramento Riguardo agli altri tre il primo di essi giu- 
rò semplicemente , e gli altri due apposero al loro giuramento 
alcuna condizione, cioè Pietro di Cambray dichiarò che il Con- 
cilio nel disporre ciò. che apparteneva alla elezione del futuro 
Pontefice . non ne avrebbe totalmente esclusi quei , ai quali 
per diritto comune apparteneva questa eiezione , ed Amedeo di 
Savoia dichiarò , che non intendeva con esso di spogliarsi di 
quel diritto che avea sopra alcuni benefìci situati nelle province 
della Spagna (i) . 

XXXV. Nello stesso giorno quinto di Febbraio , fece il suo 
ingresso io Costanza Pietro di Foix (a) Cardinale del titolo di 
s. Stefano sul monte Celio creato già dal cosi detto Bene- 
detto XIII. Fu questo il primo frutto del congresso di Perpi- 
gnano. e dove riuscire tanto più grato ai Padri del Concilio, 
quanto che si trattava di un personaggio, che per la sua nasci- 
ta, e per la singolare sua saviezza era riguardato come uno dei 
più distinti luminari di questo secolo XV. Egli era nipote per 

P arte di madre del conte di Foix , e dopo di avere professato 
istituto di s. Francesco , era stato dal de Luna successivamen- 
te collocato su le cattedre di Lescar , di Comminges . e di Lom- 
bes , e quindi decorato della sacra porpora . Riconosciuta final- 
mente l'ambizione , e la pertinacia del de Luna nello scisma , 
e la sua ostinazione nel ricusare dì prestarsi a quanto si era so- 
lennemente obbligato , lo abbandonò e venne ad unirsi al Sino- 
do, ed al suo zelo, ed attività dovè quindi attribuirsi la totale 
estinzione dello scisma nelle province della Spagna . 

Ci) Hardt T.4.f. 587. (1) NirmVit.loan.Lib.ycap.il. 
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XXXVI. La gloria del suo ravvedimento ugualmente che 
del felice esito del congresso di Perpignano si doveva in gran 
parte allo zelo dell' augusto Sigismondo . Questo Principe non 
contento di avere col suo viaggio anteposto il bene della Chiesa 
a gli interessi particolari del suo regno d' Ungheria esposto alle 
scorrerie , ed alle ostilità dei Turchi , sciolto il congresso di 
Narbona anzi che ritornare a Costanza si era trasferito a Parigi 
per riconciliare le due corti di Francia, e d’Inghilterra, e ter* 
minato il Sinodo per unire quindi tutte le armi dei Fedeli con* 
tro la Musulmana potenza.SebbeneCarloVI. non fosse sodisfatto 
della condotta , cne da esso e dall'intiero Sinodo si era tenuta 
con Giovanni XXIII. lo accolse colle maggiori dimostrazioni di 
onore . 11 Niem suppone che gli rimettesse di più una grossa 
somma di danaro . Gli scrittori della Istoria di Francia raccon- 
tano, che dimorando a Parigi ebbe la curiosità di assistere ad un 
parU nento, e da quanto raccontano Gioan Giovenale Orsini, 
ed il Monstrelet si rileva, che sussisteva tuttavia appresso alcuni 
l'opinione , che si aveva nei due precedenti secoli , che l’Impe* 
radure avesse un dominio universale sopra tutto il mondo . Co* 
munqi.e sia di ciò , egli Sigismondo avendo ritrovati gli animi 
anzi che nò disposti sJla pace , ti esibì a passare in Inghilterra , 
per convenire con Arrigo V. de gli articoli della pace . Egli giun- 
se alla spiaggia nel mese di Marzo, ma prima di entrarvi il duca 
di Glocester , ed altri signori . che furono sui incontrarlo , gli 
dichiararono che se veniva per esercitare alcun atto di giuris^- 
zione , lo ricevevano colla spada alla mano, affine di impedir- 

! ;liene l’esecuzione, che se poi intendeva di farsi mediatore del- 
a pace, gli avrebbono compartiti quegli onori , che si doveva- 
po alla sua dignità . Essendo tale la sua intenzione . gli fu per- 
messo b sbarco , e condotto a Londra cominciò i tuoi maneg- 
gi . ed ottenne da Arrigo una tregua di tre anni . Ma i Franzest 
non volevano la pace , e perciò quando dovevano sottoscrivere 
il trattato , si ritirarono , e nel mese di Giugno cominciarono 
l'assedio di Harfleur, che dovettero quindi abbandonare . Ar- 
rigo offeso di una s'i fatta condotta , si rivolse adunque a strìn- 
gere una lega , che si era già da molto tempo proposta col duca 
di Borgogna , il quale nemico dichiarato del gran contestabile 
il conte d’Armagnac , non potea tolerare che esso avesse in ma- 
Tornmxy. G 
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no il governo del regno , e che dopo la morte del Delfino acca- 
duta ai 16. del mese di Aprile di quest'anno per la forza di un 
veleno propinatogli come si credè da Ludovico d'Angiò chiama- 
to re di Napoli , gli fosse succeduto nel grado di Delfino il suo 
fratello Carlo pienamente addetto al contestabile . Fissato in 
conseguenza un abboccamento a Calais pel primo giorno del 
mese di Ottobre , il duca più sensibile alle voci del livore e del- 
la vendetta che ai doveri della giustizia « e del sangue vi si ob- 
bligò a riconoscere Arrigo V.re di Francia , ed a prestargli ogni 
sorta di soccorso . per entrarne di fatto in possesso . Quando si 
fece questo trattato Sigismondo era già uscito d'Inghilterra. 
Egli ne partì alla metà del mese di Agosto , dopo di avere sot- 
toscritto un trattato di perpetua alleanza coll'Inghilterra spe- 
cialmente contro Carlo VI. per mettere esso Arrigo V. in pos- 
sesso del trono di Francia, e per ricuperare l'alto dominio dei 
feudi, che pretendeva dipendenti dall'Impero.e che erano verisi- 
milraente il regno di Arles , ed il Delfinato . Non sappiamo se 
a Parigi si ebbe di ciò sentore : sappiamo soltanto che giunto 
Sigismondo nelle terre dell'Impero signifii^ò a Carlo VI. il suo 
risentimento, per essere stato deluso dalla sua speranza di ricon- 
ciliare i due regni , e pel disprezzo dimostrato per la sua media- 
zione , e gli dichiarò di essersi contro di esso collegato col re 
d'Inghilterra (i) . 

XXXVII. Nel suo primo passaggio per la Francia allora 
quando si trasferiva a Parigi aveva ricolmato delle sue impe-« 
rial! beneficenze quell'Amedeo Vili, conte di Savoia , del quale 
dovremo lungamente parlare nel decorso di questa Istoria . Era 
esso nato nell'anno 1383. e sembra che fosse destinato a porta- 
re il primo ingrandimento a quella illustre , ed antica famiglia, 
della quale era nobile germoglio . Dopo di essere stato da Wen- 
ceslao confermato nella dignità di Vicario Imperiale , che avea 
già goduta il suo genitore , aveva riunita ai suoi ampli domini 
la contea di Ginevra , che ne dipendeva soltanto in qualità di 
feudo , la città di Vercelli , e vane terre , e castella del Mon- 
ferrato . Egli aveva di più acquistato dominio sopra il Marche- 
sato di Saluzzo ; per la qual cosa presentatosi al principio di 
quest'anno a Sigismondo , vetso del quale si era dimostrato in 

(i) Danitl.Thoyrat , €t Rimtr , 
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Ogni occasione penetrato da sincero rispetto, non gli fd difficile 
di ottenere da esso , cbe la sua contea di Savoia fosse eretta in 
ducato . Gli scrittori Franzesi dicono , che Sigismondo vo- 
lea fare quest' ateo nella città di Lione , e che ne fu impedito 
dai regi ministri , e suppongono che ciò accadesse nel ritorno; 
che esso fece da Parigi . Ma i certo , che riguardo almeno 
a quest’ ultima circostanza si ingannano altamente . Abbiamo il 
diploma di questa erezione pubblicato dal Guichenon , il quale 
porta la data di Chiambery, ed è dei i6. del mese di Febbraio 
di quest'anno (i) . Amedeo adunque decorato del nuovo titolo 
fece ulteriori acquisti , che rendettero maggiormente rispetta» 
bile la sua persona , e la sua dignità . Morto senza successione 
nel mese di Decembre dell’anno 1418. Ludovico di Savoia prin» 
cipe dell’Acaia, e della Morea, e conte del Piemonte . esso gli 
succede nel dominio di queste province , ed usò coi nuovi sud- 
diti un tratto di generosità, cbe conta pochi esempi in tutta 
r ampiezza della Istoria profana . Dichiarò loro che gli lasciava 
in una piena libertà di scegliersi quel Sovrano , che piò loro 
piacesse , e la scelta dimostro che esso era il migliore . Nel me- 
desimo anno fece 1 ’ acquisto della città di Nizza di Provenza, 
di Villafranca, e di tutte le terre situate lungo quella cotta di 
mare , mediante la cessione che gli fu fatta dei suoi diritti da 
Violante d’Arragona madre , e tutrice di Ludovico III. d’Angiò 
conte di Provenza chiamato re di Napoli con un trattato sot- 
toscritto a Chambery ai 5 del mese di Ottobre (a) . Seppe in 
somma Amedeo inalzare la sua famiglia a quel grado di lustro, 
e di grandezza , che le preparò la strada a divenire un giorno 
una delle più rispettabili potenze della Europa . 

XXXVIII. Per ritornare a Sigismondo nel tempo, che si era 
trattenuto a Parigi l’arcivescovo di Gnesna , che era nel suo se- 
guito come deputato del Sinodo, gli aveva denunciato un li- 
bro composto da Giovanni di Falkenberg religioso dell’ Ordine 
dei Piedicatori nativo della diocesi di Caminiek nella Polonia, 
il quale era stato uno dei teologi, che avevano approvate le nove 
proposizioni del Petit come immuni da ogni taccia di errore . 
Sono stati pubblicati i tre scritti che stese a tale effetto (3). 

Ci) Cu!(^nnon,H!st. Geneal.T.2.p.a$i, (a) &e. 

O) Opp. Certon, T.j.p.iotj, 

• G a ' 


5» Istoria degli ultimi iv. AN.t4itf. 

Essendosi in questa sua opinione uniformato ad un gran numero 
di altri teologi , che erano similmente con esso intervenuti al 
Sinodo, non ne avrebbe riportato alcun disgusto.Ma volle di più 
impegnarsi a favorire le pretensioni ancora dell* Ordine Teuto* 
nico . del quale era suddito , contro il re di Pollonia, e contro 
il duca di Lituania . e fervido come era di fantasia non seppe 
sostenere i diritti del suo Sovrano , senza cadere in una infame 
satira contro la parte opposta (ino ad invitare tacitamente i po- 
poli a prendere su di essa qualunque vendetta , e prometterne 
loro un premio eterno nel cielo . Non si è conservato questo 
abominevole scritto . Niccolò arcivescovo di Gnesna ne ebbe 
copia in Parigi , e la presentò al re Sigismondo . il quale restò 
olire modo offeso e dello stile satirico , che vi si adoprava , 
e delle proposizioni , che vi si erano sparse contro il re Ladislao 
lagellone , e contro tutta la nazione Pollacca . Non sappiamo 
per altro se ne dasse immediatamente parte ai padri del Conci- 
lio , acciò ne assumessero 1* esame . Se egli ciò fece , è certo 
che non ne fu trattato che dopo il suo ritorno a Costanza , 
e nel mese di Febbraio dell'anno seguente. Fu l'arcivescovo 
di Gnesna quegli , che presentò il Libro ai deputati delle nazio- 
ni , e che ne chiese con grande impegno la condanna . Uscì 
questa nel mese di Giugno , ed il libro fu condannato alle fiam- 
me come ripieno di proposizioni contrarie alla fede , ed alla 
morale . sediziose . crudeli , empie , ed offensive delle pie orec- 
chie. Lo Storico Polacco, dal quale abbiamo questo racconto, 
aggiunge di piò , che il Falkentxrg fu condannato ad una car- 
cere perpetua , e che mentre gliene fu fatta l'intimazione il 
Cardinale Zabarella gli fece una rimostranza la piò forte, per 
dichiarargli che era stato da esso con quello scritto macchiato il 
proprio carattere di religioso , e di sacerdote , e che aveva ri- 
chiamato sopra di se lo sdegno di tutte le nazioni , e dell' intie- 
ro Sinodo (i) . Dagli atti di questo Concilio si rileva con tutto 
ciò che il FaUtenbcrg si sottopose umilmente alla mentovata 
sentenza dei deputati . Non sappiamo se quella penitenza salu- 
tare , che gli doveva essere imposta , potesse estendersi come 
pretende lo storico ad una carcere perpetua . E’ certo che esso 
si inganna nei fatti consecutivi, che racconta del medesimo 
( O DIugot. Hitt. gag. 377. 
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Falkenberg , e quantunque potesse concedersi che Martino V. 
ritrovatolo in carcere ve lo ritenesse alcun tempo , sembra che 
ce fosse poscia liberato . e che terminasse i suoi giorni in pace 
in una delle province della Italia , o della Germania senza piik 
fraraischiarsi nelle difficili controversie, che si agitavano tra 
i cavalieri Teutonici . ed i Polacchi (2) . 

XXXlX. Gli ambasciatori del re di Pollonia , e del duca di 
Lituania intervenuti al Concilio avevano frattanto fatte nuo- 
ve istanze . acciò si terminasse la stessa causa , che verteva tra 
i loro Sovrani , ed i cavalieri Teutonici (3), e si erano special- 
mente prevaluti della occasione che ai tredici del mese di Feb- 
braio si tenne dai deputati delle nazioni una congregazione ge- 
nerale , per leggervi una lettera spedita ai medesimi da Sigis- 
mondo , Questo Principe , che si dimostrava pieno di zelo per 
l'estinzione dello scisma, e per la generale riforma della Chiesa, 
temè che esaminandosi gli articoli appunto di questa riforma 
nella sua assenza , si venisse a derogare a quei privilegio, che 
da alcun tempo godevano gl’Imperadori dì raccomandare alcun 
chierico acciò gli fosse conferito un dato benehcio , privilegio 
che si chiama diritto delle primarie preci , e che limitato a certe 
condizioni conseguisce il suo effetto, e su questo timore significò 
ai deputati delle nazioni il suo desiderio, che non trattassero di 
ciò prima del suo ritorno a Costanza . £gli avea già fatta altre 
volte questa istanza , ed i deputati spedirono la sua lettera al 
Cardinale di Viviers , che presedeva al Concilio , acciò non 
periiiettesse nella assenza del medesimo alcuna novità (1) . 

XL. La testé mentovata congregazione fu tenuta ai tredici 
del mese di Febbraio , ed ai 20. dello stesso mese si adunarono 
di nuovo non solamente gli stessi deputati , ma tutti general- 
mente i padri del Concìlio . Sebbene fossero omesse quelle ce- 
rimonie , che caratterizzavano le pubbliche sessioni , dichiara- 
rono essi di volere , che i decreti , che erano per pubblicarsi 
avessero lo stesso vigore , come se fossero emanati in una pub- 
blica sessione . Tre cause vi furono proposte . Fu la prima quel- 
la di Strasburgo , della quale abbiamo parlato a suo luogo , 
e vi fu spedito un monitorio contro coloro , che ne tenevano in 
carcere il vescovo . Le altre due riguardarono gli officiali del 
(0 Script. Ord.Prad.T.i-p.jil, (O HardtT.^.p.ioó. Ibi. 
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già Gregorio XII. e gli Ussiti di Buecnia . Abbiamo quanto ai 
primi veduto , che per decreto del Sinodo dovevano indistinta- 
mente godere tutti quei privilegi , che nella curia Romana era- 
no annessi ai loro titoli . Poiché questi Furono contrastati ai 
medesimi dagli oEcìali del già Giovanni XXIII. i padri dichia- 
rarono di nuovo che dovessero onninamente essere di ugual con- 
dizione > ed insorgendo dubbio sopra i legittimi titoli di alcuni 
di essi determinarono , che dovessero questi esaminarsi da due 
Cardinali . e da otto commissari, due dei quali si sceglierebbo^ 
no da ognuna delle quattro nazioni (1) . Riguardo agli Ussiti 
della Boemia , e della Moravia le nuove, che erano state por- 
tate a Costanza de gli ulteriori passi , che si erano Fatti da co- 
storo in diFesa del loro empio maestro . obbligarono i padri 
a spedire un secondo monitorio contro tutti coloro, che si erano 
sottoscritti ad un empio Foglio , che era stato presentato al Si- 
nodo , e nel quale si Faceva uno sfacciato elogio dell'Huss , e ad 
intimare ai medesimi di presentarsi al Sinodo , per rendervi ra- 
gione della temerità , colla quale e ne condannavano le senten- 
ze, e conFerivano all'empio Huss i più magnifici titoli (2). Fu 
stesa questa citazione in una lettera diretta a tutti i Fedeli spC'^ 
cialmente della Germania , e della Boemia , ed in essa rilevata 
l’empietà dei due eresiarchi il Wicleff, e l’Huss , che per ac- 
quistarsi il titolo di nuovi legislatori , si erano fatti maestri di 
perdizione , e la perfìdia dei loro seguaci , che si erano obbliga- 
ti a sostenerne gli enori a costo ancora del proprio sangue, non 
potendo i padri più oltre dissimulare un tanto disordine . gli di- 
chiarano manifesti seguaci, e fautori dell'Huss, e delle sue 
empie dottrine , e spediscono loro questa perentoria citazione , 
onde si presentino a rendere ragione della loro ostinata perfi- 
dia (i). Ma era già formata la congiura , già si minacciava l'ul- 
timo eccidio non meno al regno , che alle chiese della Boemia , 
e già i congiurati alzavano la voce contro Sigismondo accagio- 
nandolo della morte del loro perfido maestro . Questo principe 
pieno di zelo per la conservazione delle fede , pel suo onore , 
c per la quiete di un regno , che dopo la morte del fratello ad 
esso apparteneva , si crede adunque in obbligo di calmare quel- 
la temp sta , che lo minacciava gravissima , scrisse ai capi della 
CO UipMi. (») /ii.p.610. Cj) Rayn./i. 8. 
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congiura f e lagnatosi della sedizione , che tendeva a distrugge» 
re la reale autorità, giustificò la sua condotta riguardo all'Huss, 
eh'- non essendosi potuto purgare dall'accusa di eresia , era sta- 
to giustamente condannato dal Concilio, e dichiarò ai medesi- 
mi , che se non disapprovavano i loro pravi sentimenti tutto il 
mondo si unirebbe contro di essi, per punire la loro temerità ( i). 
Ma vedremo che queste rappresentanze anzi che produrre il de- 
siderato effetto , non fecero che inasprire maggiormente quegli 
animi già impegnati nella ribellione . 

XLI. Frattanto ai a8. dello stesso mese giunse a Costanza 
quella solenne ambasciata , che da Ferdinando re di Arragona 
era stata spedita al Sinodo , e della quale era specialmente in- 
caricato Antonio priore generale dell' Ordine della Mercede. 
Sembra strano , che il Niem ci abbia voluta rendere sospetta 
la buona fede , colla quale il re Ferdinando si era portato in 
questa gravissima causa . Oltre che non avrebbe pubblicata la 
sottrazione della ubbidienza dal de Luna con quella solennità , 
che abbiamo a suo luogo esposta , nè si sarebbe a tale effetto 
servito dell'opera di s. Vincenzio Ferrerio , le cui parole face- 
vano nei popoli la più alta impressione , gli Scrittori della Isto- 
ria di Spagna , e specialmente il Surita, il quale si dimostra 
ottimamente istruito dei fatti appartenenti al regno di Arrago- 
na , non solamente lo smentisce , ma ci fa sapere di più , che 
il de Luna pieno di livore , e di dispetto pretendendo di man- 
tenersi in possesso del non dovutogli onore, dal suo ritiro di 
Paniscola eJ aveva preteso di deporre Ferdinando dal trono , ed 
ogni giorno lanciava contro di esso i più terribili*anatemi . 11 
Sinodo aveva già eseguito l’obbligo , che si era addossato , di 
spedire le concertate lettere di convocazione nei regni di Casti- 
glia , e d’ Arragona , e di Navarra , e nelle contee di Foix . 
e d’Armagnac, ed aveva incaricato Giovanni Obizzi auditore 
di rota a portarvisi , per presentarle col carattere di legato dei 

1 >adri adunati in Costanza . Gliene erano state consegnate a ta- 
e effetto venti copie per ognuno dei due regni di Castiglia , 
e d’ Arragona , dieci per quello di Navarra , e cinque per ognu- 
na delle due contee di Foix , e d'Armagnac . Non si fa parola 
negli atti del regno di Scozia. 

IO Ibi . a . 9 . 
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XLII. Questo regno , che negli affari politici era stato ne* 
gli ultimi anni dello scorso secolo costantemente collegato colla 
Francia , e che perciò area avute con esse comuni le guerre . 
e le tregue , che si erano fatte coll' Inghilterra , riguardo agli 
affari ecclesiastici era diviso di sentimenti , e laddove la mag* 
gior parte del clero aveva aderito a Giovanni XXIII. e quindi 
al Sinodo di Costanza , la Corte si era dichiarata in favore di 
Pietro de Luna . Roberto Stuart terzo di questo nome , il qua* 
le sedeva sul trono di Scozia lino dall'anno 1390. aveva sostenu* 
te le sue ragioni contro l'Inghilterra senza farsi carico de gli affa* 
ri di Francia . La celebrità della casa di Stuart , e delle verten- 
ze che passavano tra essa, ed i monarchi dell'Inghilterra me- 
rita, che se ne dia per lo meno una breve contezza . Terminata 
nell'anno ii86. nella persona di Alessandro III la schiatta dei 
re di Scozia discendenti da Fergus fondatore della monarchia , 
e rimessa ad Eduardo I. d'Inghilterra la decisione delle recipro- 
che ragioni dei due pretendenti al trono Roberto di Brus, e Gio- 
vanni Baliolo , Eduardo aveva deciso in favore di quest'ultimo, 
ma in maniera che dopo di averlo nell'anno 1292. collocato sul 
trono avea voluto renderlo suo vassallo, gli avea data battaglia, 
e nell'anno 1296. lo aveva obbligato a cedergli il regno , e lo 
aveva condotto prigioniere a Londra . Ad istanza della santa 
Sede aveva esso ottenuta poscia la libertà , e si era ritirato in 
Francia . Ci sembra plausibile la congettura del dotto Autore 
dell'arte di verificare le date, il quale rilevata l'incertezza, 
nella quale siamo e del luogo , nei quale si ritirò , e terminò 
i suoi giorni Giovanni Baliolo , e delrorigine del regno d' Yve- 
tot piccolo distretto della Normandia posseduto dalla famiglia 
Baillcu col titolo di regno nei secoli XV. e XVI. crede che in 
questo luogo appunto si ritirasse Giovanni , e che gli fosse la- 
sciato il titolo , e gli onori di re . Comunque sia Roberto de 
Brus figliuolo del testi mentovato pretendente potè nell' anno 
1306. ricuperare il trono, e trasmetterlo nell'anno 1329. al suo 
figliuolo David li. il quale due anni dopo dovè abbandonarlo 
ad Eduardo Baliolo sostenuto da Eduardo HI. re d' Inghilterra , 
che ottenne poscia dal medesimo una cessione dei suoi diritti su 
la Scozia . Nell'anno 1342 ritornato dalia Francia risali sul 
trono , e cinque anni dopo fu condotto prigioniere A Londra , 
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« dopo undici anni di carcere risali sul trono , e cessò di vivere 
nell'anno 1971. Egli non lasciò successione; per la qual cosa 
Roberto Stuart gran sinbcalco del regno # e suo nipote per par* 
te della sua madre Maria fu collocato sul trono, e della illustre 
famiglia Stuart fu esso il primo ad occuparlo . Roberto III. 
suo figliuolo gli succedi nell'anno 1990. e sotto di esso nell'an- 
no 1400. ricominciarono le ostilità coir Inghilterra . Arrigo V. 
pretese che gli fosse da Roberto prestato omaggio . Si fecero 
varie scorrerie da ambe le parti fino a tanto , che avendo il re 
Roberto presa la risoluzione di spedire in Francia il suo secondo 
figliuolo Giacomo , per metterlo al coperto dalle insidie dello 
zio il duca d' Alban j, il quale aspirava al trono , ed aveva 
perciò procurata la morte del primogenito David , fu da gl'in- 
glesi contro la fede dei trattati fatto prigioniere mentre passava 
il mare nell'anno 1406. e Roberto ne fu penetrato da un sì vivo 
dolore , che morì poco dopo ai sei del mese di Aprile del mede- 
simo anno . Il duca d^Albany seguitò allora a governare 
la Scozia a nome del nipote prigioniere Iacopo I. il quale non 
ricuperò la libertà che dopo 18. anni di prigionia , e sali perciò 
sul trono soltanto come vedremo nell'anno 1414. In questa fa- 
tai situazione del regno di Scozia la maggior parte del clero . 
come abbiamo accennato aderiva al Sinodo , mentre il duca 
d'Albany amministratore del regnoaveva abbracciata l'ubbidien- 
za del de Luna . I suoi ambasciatori si erano perciò ritrovati al 
congresso di Perpignano, ed avevano avuta parte ai capitoli di 
Narbona . Fra le sottoscrizioni di quei molti deputati . che ra- 
tificarono a Costanza questi Capitoli,si legge il nome di un certo 
conte , che dice di sottoscrivere a nome di vari principi , e spe- 
cialmente del re di Scozia. Il Mansi crede che potesse essere 
stato spedito a Costanza dal prigioniere Giacomo I. Non è forse 
inverisimile la congettura . Sappiamo per altro da una lettera 
scritta dai deputati della Università di Colonia, che ai sedici del 
mese di Febbraio dell'anno seguente non si avevano ancora sicu- 
ri riscontri della unione al Sinodo dei due regni di Cartiglia , 
c di Scozia (i) . 

- XLIIL Ma per ritornare al Concilio, il testé mentovato gè- 
aerale dell' Ordine della Mercede , fu introdotto in una generai 
(I) Manine Ànecd, T. 1 . p.qi6. 
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congregazione dei Padri . che si tenne nella Cattedrale , ma 
senza alcuna delle consuete formalità , ed in esecuzione della 
sua ambasciata presentò due lettere l’ una di Ferdinando d’ Ara- 
gona, e l'altra deH’augusto Sigismondo , dichiarò ai padri l'im- 
pegno, che avea Ferdinando di vedere ristabilita sollecitamente 
l’unità nella Chiesa , e fece sperare ai medesimi, che presto 
verrebbono a Costanza i vescovi della Spagna , o per lo meno 
una solenne loro ambasciata (i) . I Padri intimarono perciò una 
solenne processione pel giorno VI. dello stesso mese . Ferdinan- 
do , che agiva colla miglior fede , si era messo in viaggio alla 
volta della Castiglia , alfine di determinarvi i vescovi , e la cor- 
te ad uniformarsi a quelle risoluzioni , che si erano prese aNar- 
bona . Egli si era lusingato , che questo viaggio potesse confe- 
rire alla sua salute , che era da molti mesi alterata . Ma giunto 
ad Igualada , si accrebbero i sintomi delle sue consuete infermi- 
tà in maniera , che 1* obbligarono al letto , e quindi a disporsi 
all'ultimo fatai passaggio . Nel suo testamento incaricò Alfonso 
tuo primogenito , e successore nel trono seguitando le sue vesti- 
gia a sostenere con uguale zelo, ed impegno la sottrazione di ub- 
bidienza , che si era già fatta dal de Luna . Ai 2 . del mese di 
Aprile terminò il corso dei suoi giorni dopo un breve regno di 
tre anni , nove mesi , e cinque giorni , e dopo di avere dati 
e nel trono , e nei tempo che ebbe la Reggenza della Castiglia 
luminosi esempi , di religione , di giustizia , di prudenza , e di 
valore . Il testé mentovato suo primogenito Alfonso V. fu im- 
mediatamente proclamato nuovo re di Arragona , e di Valenza . 
Fu esso adunque che ricevè quelle lettere , che dal Sinodo erano 
state spaile per mezzo di Giovanni Opizzi nel regno di Arrago- 
na, per invitare quei prelati ad intervenire al Sinodo , ed uno dei 
primi suoi pensieri fu appunto di procurarne l’esecuzione . Non 
doveva esso ignorare i passi , che si erano fatti dal de Luna con- 
tro il defonto suo genitore , ed il coraggio col quale aveva pre- 
teso di deporlo dal trono . Vedeva perciò la necessità di agire 
con forza , e di staccare dai suoi fianchi quei pochi ecclesiasti- 
ci , che tuttavia lo seguitavano. A tale effetto spedì queste con- 
vocatorie ai pochi Cardinali , che lo avevano seguitato a Pani- 
tcola , e gli esortò a portarsi a Costanza , per rendervi la pace 
(O Hardt T.4.j>.6o7. 


Digitizéd'By Googlc I 


XV.T 4 I^> SECOLI DELLA CHIESA LIÉ. V. i 59 

alla Chiesa (i) . Ai 6. delio stesso mese di Aprile furono da esso 
spedite queste lettere , ed ai tre del seguente mese di Maggio 
gli fu dagli accennati pseudocardinali data quella risposta « 
che si poteva aspettare sotto la direzione del de Luna. Essi ti ap< 
pigliarono al miserabile compenso di lacerare la fama dell'augu- 
sto Sigismondo, e di tutti quei rispettabili padri , che già si ri- 
trovavano adunati nella città di Costanza . Quegli fu accusato 
di violenza , e questi furono trattati come scismatici impegna- 
ti a mettere a soqquadro la Chiesa di Dio ( 2 ) . Ma essi avevano 
pur troppo ragione in questa lettera di pregiarsi della aderenza 
di molti personaggi rispettabili , e vedremo che lo stesso Alfonso 
suizi che mantenersi costante nelle determinazioni prese dai suo 
genitore , si lasciò sedurre fino al punto di permettere che si te- 
nessero pubbliche conventicole a Paniscola . 

XLIV. Mentre i padri di Costanza stavano attendendo l’ul- 
timazioue di questo affare , si applicarono di proposito a termi- 
nare la causa di Girolamo da Praga, che per le nuove sedizioni 
de gli Ussiti di Boemia, e di Moravia richiamava maggiormen- 
te il loro zelo , onde sradicare l'empia zizzania da un campo , 
che troppo ne era ornai infetto . Il giorno ventesimo settimo 
del mese di Aprile fu destinato a trattare questa causa, e si ten- 
ne perciò a tale effetto una congregazione generale , alla quale 
intervennero oltre ì Padri l'elettore Palatino e tutti gli amba- 
sciatori , deputati , e signori , che si ritrovavano nella città 
di Costanza . Il promotore del Concilio fece istanza perchè si 
leggessero le nuove accuse , che erano state prodotte contro Gi- 
rolamo da Praga colle risposte del medesimo . Aveva in questo 
frattempo egli medesimo dati nuovi motivi di dubitare della 
sincerità della sua confessione , e della sua fede , ed i sospetti 
ti erano verificati in maniera , che non più si dubitava, che fos- 
se ritornato come un cane al vomito . Egli si era già obbligato 
a dar parte della sua ritrattazione al re , ed alla regina di Boe- 
mia , ed alla Università di Praga , e digerita lungo tempo l’ese- 
cuzione della promessa , si era finalmente dichiarato di non vo- 
lere altrimenti spedire queste lettere . Ristretto tuttavia nella 
sua carcere abusandosi di quella maggior libertà , che gli era 
stata conceduta , aveva negato di rispondere alle accuse propo- 

( 1 ) Rayn.n.ii, ( 1 ) Ibi. n. 11. 
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ste contro la sua fede , si era dichiarato innocente , aveva pro- 
testato di non essere giammai caduto in alcun errore , e giunto 
all'eccesso della follia , e della temerità aveva preteso di dover 
essere pienamente indennizzato di tutti i danni , che aveva sof- 
ferti a motivo della sua prigionia , e frattanto si era abbandona- 
to allacrapola, ed alla ebrietà (i). Fino dal giorno 23. del mese 
di Febbraio Giovanni Patriarca d' Antiochia era stato destinato 
dal Sinodo commissario della sua causa , onde ricevesse le accu- 
se , e le deposizioni dei testimoni , e facesse i costituti a Girola- 
mo > per intenderne la giustificazione . Non ostante che non 
volesse questi da principio riconoscere il nuovo commissario • 
si determinò finalmente a rispondere , ed in questa congregazio- 
ne fu dai Patriarca dato ai padri del Sinodo un pieno discarico 
della sua commissione mediante la lettura di quei fogli , nei 
quali si contenevano le accuse , e le risposte di Girolamo . La 
lettura di questi fogli fu fatta da Giovanni di Roca dell' Ordine 
dei Minori . Le accuse , su le quali si avevano avuti nuovi do- 
cumenti , si riducevano a convincere Girolamo di aver parlato 
del Wicleffo come di un santo , e di averne propalate le eresie 
nella Boemia, nella Pollonia , nell'Ungheria, e nell'Austria, 
di aver tenute pubbliche dispute con invito straordinario espres- 
samente per sostenere le empietà del medesimo, e di non esser- 
si tacciuto neppure dopo che la persona , e gli errori del Wi- 
clefib erano stati condannati dall'arcivescovo di Praga, e da 
Giovanni XXIII. nel suo Sinodo di Roma nell’anno 1412. Da 
questa accusa rileviamo , che era stato obbligato a fuggire dalla 
Ungheria , ed a sottrarsi occultamente da Vienna , perche si 
era voluto , che vi rendesse ragione delia sua fede . Viene quin- 
di accusato di avete sacrilegamente osato di ricevere la sacra 
comunione non ostante le terribili censure fulminate contro di 
esso nella Boemia , nell’Austria, ed in altre province, d’aver 
pubblicati libelli infami contro il Pontefice , e contro vari prin- 
cipi , e prelati , di aver calpestate le sacre reliquie , e percossi 
quei religiosi , che condannavano il suo sacrilego attentato , di 
aver sostenuti i fautori dell' Huss , ed impedito che si eseguisse 
un editto del re Wenceslao contro il Wicleff, e contro l’Huss, 
di non avere ubbidito alla intimazione di presentarsi alla santa 
(O Hard/ T.+f .068. 
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Sede , di aver falsificato il sigillo della Univenità d' Oxford , 
e supposti attestati della medesima in favore del WiclefF, di ave- 
re indotta la nobiltà a disprezzare la tonsura clericale , le reli- 
quie , e le sacre indulgenze , ed a spogliare il clero dei suoi be- 
ni , e finalmente di avere sostenute a Parigi , in Colonia , e ad, 

Eidelbcrg tesi manifestamente eretiche . Le risposte colle quali 
egli pretese di giustificarsi da queste accuse , e che furono si- 
milmente lette in questa generai congregazione , non dimostra- 
rono che la sua mala fede , e la sua ostinazione nella empie- 

.... 

XLV. Terminata la lettura di questi fogli il promotore del ? 

Concilio prese la parola , e richiese che si facesse un nuovo co- ' 

stituto allo stesso Girolamo , per contestargli altri fatti, che lo 
dichiaravano ugualmente reo di eresia , e che si supponevano, 
già notori . A tenore dei medesimi erano ornai quattordici anni 
che faceva pubblica professione de gli errori del WiclefFo , che 
insegnava in pubblico, ed in privato , che teneva nella sua ca- 
mera il ritratto del medesimo ornato di nimbo , che perseguita- ; 

va i cattolici , e prometteva la corona del martirio a quei , che 

sparso avessero il sangue in difesa de gli stessi errori . Veniva t 

ancora accusato di aver negata la transustanziazione , e la pre- 
senza reale di Gesù Cristo nella Eucaristia , di aver messola, [ 

bocca al popolo il canone della Messa , e di avere insegnato , 

che i laici dell'uno e dell'altro sesso potevano amministrare ,1 

i sacramenti, e predicare come appanto esso faceva , di avere 
insegnato , che le censure del Pontefice , o dei vescovi non era- 
no di alcun valore se non si era altronde certi , che fossero state 
anteriormente fulminate da Dio, di aver negata alla Chiesa 
l’autorità di conferire indulgenze , di aver calpestato il crocifis- 
so , le imagini , e le reliquie dei Santi , e nello stesso tempo 
che voleva negare ad essi ogni culto , di aver preteso , che dal 

popolo fossero venerati come martiri tre WicleflSsti condannati ^ 

alle fiamme nella città di Praga, e finalmente oltre altri capi, 
di accusa , venne tacciato di avere confermati nei loro errori . 
e nel loro scisma i Russi : per la qual cosa il promotore ri- 
chiese , che fosse giuridicamente interrogato sopra tutte queste 
accuse , e che essendo laico si sottomettesse alla tortura , e ri- 

CO Ho«/rT.4.p, 634. 
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munendo ostinato nella sua empietà fosse consegnato ai braccio 
secolare ( i ) . 

XLVl. Non sappiamo quale risoluzione fosse presa dai Pa- 
dri. Ai trenta dello stesso mese di Aprile essi si adunarono di 
nuovo in una generai congregazione, per celebrare solenni ese- 
quie in suffragio del defonto Ferdinando re di Arragona. Iacopo 
Arigoni vescovo di Lodi dell’ Ordine dei Predicatori salito su 
l’ambone recitò una orazione in lode del defonto principe , fu 
quindi letta una relazione di Giovanni Oppizzi di tutto ciò , 
che era accaduto dopo il suo arrivo in Arragona relativamente 
alla riunione di quelle chiese.nella quale si rendeva ottima testi- 
monianza alle favorevoli disposizioni del nuovo re Alfonso.Que- 
sta lettera fu seguitata da altre , nelle quali dal re di Casti^ia, 
e dai conti di Armagnac , e di Foix si faceva sperare una solle- 
cita spedizione dì una solenne ambasciata al Sinodo , per riuni- 
re ai medesimo le chiese dei loro domini. Finalmente il Priore 
Generale dell’ Ordine della Mercede già ambasciatore di Ferdi- 
nando ai Padri di Costanza fece un breve elogio dì questo mede- 
simo Prìncipe (a) . Ai tre del seguente mese di Maggio si tenne 
una Congregazione particolare dei deputati delle nazioni , per 
leggere e rispondere ad una lettera,che da Ernesto duca d'Auflria 
era stata spedita al Concilio . Il duca Federico suo fratello 
stanco della sua lunga relegazione nella città di Costanza , ed 
offeso di Sigismondo , che differiva di restituirgli il possesso dei 
suoi stati, e del mentovato fratello Ernesto , che ricusava di 
fargli una ugual restituzione del Tiralo , e finalmente vessato 
dalle istanze dei deputati del vescovo di Trento , che gli chie- 
devano , e la pronta libertà di questo prelato , e che restituisse 
al medesimo tutti i domini, che gli aveva usurpati , ai trenta 
dello scorso mese di Marzo aveva presa la disperata risoluzione 
di fuggire per la seconda volta da Costanza , lasciandovi affìsso 
un manifesto, nel quale si lagnava altamente della ingiustizia, 
colla quale veniva trattato dal Sinodo. In seguito di questa fuga 
era già stato comandato dai Padri il rilascio del vescovo di ' 
Trento con una piena indennizazione , ed il mentovato Ernesto 
per rimanere in possesso del Tiralo , aveva significato loro 
il dolore onde era penetrato per la fuga del fratello ■ e la sua 
(i) ( 2 ) Ibi.pag^jtj. f 
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piena , e divou sommissione al Sinodo . Per la qual cosa in 
questa Congregazione ne fu commendato lo zelo, e Tu esortato 
alla perseveranza (1) . Ma prima della fine di quest’anno Federi* 
co rientrò in possesso del Tirolo , ed Ernesto fu obbligato a riti- 
rarsi nella Stiria , che gli era già toccata in retaggio (2) . Ai 
quindici dello stesso mese di Maggio fu dai padri del Concilio 
tenuta una generai Congregazione coll’ intervento di quei molti 
signori . ambasciatori , e deputati , che si ritrovavano nella cit- 
tà di Costanza , ed il testé mentovato prior generale dell’ Ordi- 
ne della Mercede salito su l’ambone della chiesa lesse il giura- 
mento del re di Arragona Alfonso V. col quale si era obbligato 
ad osservare rigorosamente quei Capitoli , che si erano firmati 
a Narbona per la pace , e riunione della Chiesa (3) . 

XLVII. Si era nello stesso tempo proseguita la causa di Gi- 
rolamo da Praga , e de gli Ussiti della Boemia , e della Moravia. 
Ai cinque si era spedita una nuova citazione a questi ultimi (4)^ 
e quattro giorni dopo si tenne una nuova Congregazione gene- 
rale di tutti i Padri del Sinodo . In essa il Patriarca di Costane 
tinopoli riferì di nuovo la causa di Girolamo da Praga . senza 
che si venisse perciò ad alcuna determinazione (5). Si voleva 
per avventura dare a quest’ uomo maggior tempo di rientrare in 
se stesso, e di ravvedersi alla per fine . Ma egli chiedeva di esse- 
re ascoltato in una pubblica congregazione , e fu d’ uopo venire 
finalmente a questo passo . Fu destinato alla pubblica udienza il 
giorno 23. del mese di Maggio , nel quale si tenne perciò una 
delle prò numerose congregazioni. Esso vi fu presentato , e nel 
principio della medesima il Patriarca di Costantinopoli dichia- 
rò , che aveva piò volte desiderato e chiesto di essere inteso nel- 
la piena adunanza dei padri, e che si era finalmente destinato 
questo giorno per soddisfare ai suoi voti . Fu allora chiesto 
a Girolamo il giuramento di dire la verità riguardo agii articoli, 
su i quali sarebbe interrogato , e poiché rispose , che non pre- 
sterebbe un tal giuramento se non se gli concedeva una piena 
libertà di dire tutto ciò , che gli sarebbe piaciuto , i Padri che 
si avvidero , che in tal maniera passando di materia in materia 
avrebbe renduto eterno , ed inestricabile il processo , si conten- 

CO 6 i 5 . ff 7QJ. Ci) Roo.p. 144. Cj) Hardt 
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tarano adunque che rispondesse come più gli piacere bbe , pur- 
ché le risposte fossero precise . Per la qual cosa gli furono suc- 
cessivamente dichiarate 1’ una dopo l'altra tutte le accuse, 
che erano state portate contro la sua persona fino al numero di 
quaranta, ed egli nelle sue risposte si contenne in maniera , 
che anai che riconoscersi reo , ed implorare perdono , non pen- 
sò che a palliare la colpa, e ad eludere il giudizio (i). Egli 
avea preso questo compenso , perchè non essendogli stato per- 
messo di dichiarare apertamente tutti i suoi sentimenti , non 
potea fare quella pubblica professione della sua fede , o per 
meglio dire della sua empietà , che avea già meditata . Ma nel- 
la seguente congregazione, che fu tenuta tre giorni dopo, per 
terminare il processo , ebbe la libertà di dare una piena esecu- 
zione a questo suo infame disegno, e di giustificare colfatto 
quei nuovi commissari, che gli erano stati assegnati dal Sinodo, 
e che avea finora tacciati d'ingiustizia, e di violenza . Poiché 
gli furono lette quelle accuse , che si erano omesse nella passa- 
ta congregazione , e che ebbe risposto alle medesime , eluden- 
done per ordinario la forza , il medesimo Patriarca gli dichiarò, 
che quantunque fosse bastantemente convinto di eresia , se gli 
concedeva con tutto ciò la libertà di parlare, ma nel medesimo 
tempo se gli faceva sapere , che se avesse persìstito nei suoi erro- 
ri , sarebbe irremissibilmente stato condannato secondo il rigo- 
re delle leggi . Fu allora che fece quella lunga perorazione , 
nella quale vomitò tutto il veleno , che aveva nel cuore . Dopo 
di avere accusato il Concilio di ingiustizia , e dopo di aver ca- 
lunniati i suoi accusatori , quali che avessero parlato per ispi- 
rito di livore , e di vendetta , e specialmente la nazione Germa- 
nica , espose la sua aderenza all'Huss, la sua venuta a Costan- 
za , la sua fuga , il suo arresto , e la sua ritrattazione , e ri- 
guardo a questa dichiarò dì averla fatta per una viltà, della 
quale ne provava rossore . Jl timore disse dell'ultimo supplicio 
mi à indotto contro il detame della mia coscienza a condannare 
la dottrina dell'Huss, e del Wicleff, quindi condannò questa 
ritrattazione come il maggiore dei peccati , che aveva finora 
commessi, e protestò con incredibile temerità, che fino all* ul- 
mo respiro intendeva di aderire alla dottrina dell' Uuss , e del 

(O Iii.poff.7iO. 
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Wicleff , che era da esso riputata tanto sana , quanto era statt 
santa la loro vita (i) . Non ci sorprende la temerità di quest’uo- 
mo, nè la impudenza colla quale si scagliò nel medesimo tempo 
contro il Pontefice, e contro i Cardinali , e neppure la presun- 
zione , colla quale chiamò sana la sua dottrina . E’ questo il co- 
stante carattere della eresia , e de gli Eretici di censurare chi 
tiene il luogo di giudice nella Chiesa , e di chiamare sana la pri- 
vata loro dottrina, tacitamente qualificando come infetta quel- 
la della Chiesa Ci sorprende soltanto . che esso nel medesimo 
tempo che declamava contro il Concilio, contro i commissari . 
e contro i suoi accusatori , avesse la sfacciataggine di fare una 
pubblica professione della eresia . e di venire in conseguenza 
a condannare se stesso di calunnia. I Padri ebbero la sofferenza 
di ascoltarlo, e terminato che ebbe , gli intimarono di presen- 
tarsi nel prossimo sabbito, che cadeva nel giorno 30. dello stes- 
so mese di Maggio, per ascoltare la sua perentoria sentenza. 

XLVIII. TeoJorico di Niem nel dar conto di questa decla- 
mazione di Girolamo , si credè in dovere di difendere i Tedeschi 
suoi nazionali dalle costui calunnie , ed imputazioni (a) . Nel 
prescritto giorno si diede adunque l'intimata sentenza. 1 Padri 
per rendere l'atto più solenne vollero che la pubblica sessione 
fosse accompagnata da tutte quelle solennità . che costituivano 
un atto conciliare . Pertanto celebrato l’incruento Sacrifìcio, 
e recitate le consuete preci , fu Girolamo introdotto nel pieno 
Concilio , ed il vescovo di Lodi recitò una orazione ugualmente 
forte e prolissa , che fu intieramente ad esso diretta . E’ neces- 
sario egli dice in essa , il parlare con forza a chi non si lascia 
persuadere dalle ragioni amichevolmente proposte . Dalla tua 
ultima risposta o Girolamo si rileva la durezza del tuo cuore , 
ma sovvengati che un cuor duro incontrerà alla per fine una ma- 
la sorte . lo ti parlo con forza , acciò resti persuaso di essere 
stato finora trattato con carità . e ti giovi la mia correzione . 
L'errore dell'intelletto non costituisce l'uomo eretico, ma 
l'ostinazione della volontà ; chi a maggior talento, alcune vol- 
te cade in errori più gravi . Il volerli pertinacemznte sostenere , 
accusa una diabolica malizia. Ma e necessario opporsi agli scan- 
doli . ed alle eresie , ed il punirne gli autori , ed i seguaci , per 

(O Ibi.pag.'jn. CO Hn»dr T. a.D 450. 
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impedire la rovina di molti. Si dee perdonare all’incredulo • 
che ti ravvede , ma deesi esterminare la durezza , e l'ostinazio* 
ne deir empio . La presunzione, e la temerità nel sostenere l’er- 
rore a fronte delle decisioni della Chiesa, e della pena sofferta 
meritamente da chi era stato compagno nell’errore , non posso- 
no onninamente tolerarsi . O Girolamo la tua presunzione 
è quella , che ti a tratto neH’errore : io o determinato di strin- 
gerti d’appresso , e piaccia a Dio, che mi riesca di salvarti . Ac- 
cenna quindi brevemente i delitti , e le sedizioni, che dalPHust. 
e da esso Girolamo si erano eccittate nel regno di Boemia. Oh 
quanto soggiugne sarebbe stato meglio , che non fossero nati 
questi due uomini tratti dalla feccia più vile del popolo ! 
Quanti cattolici per cagton loro anno sofferto ogni genere di 
persecuzione , quante chiese sono state da essi desolate , quanti 
altari profanati , quanti monasteri distrutti ! Se o Girolamo 
spacciavi di voler perseguitare i malvagi chierici , perchè ai 
maltrattati i buoni f Ti sovviene di ciò , che ai commesso con- 
tro i Certosini di Praga? A fronte delle violenze da te usate con- 
tro i cattolici , vedi con quanta carità sei stato trattato . Il tuo 
nome era stato diffamato in tutte le provincie della Europa . Fu 
d'uopo arrestarti , fosti assicurato in un luogo il meno incomo- 
do , e se non si fosse avuto un giusto motivo di temere , che 
fosti per fuggire di nuovo clandestinamente non uno, ma ben 
quattro Cardinali avrebbono fatto a gara di alloggiarti nella lo- 
ro casa • e di tenerti alla loro mensa . Non si sono prese che per- 
sone rispettabili per testificare le tue colpe , e tanto erano esse 
rispettabili , che tu stesso non ai saputo dar loro di eccezione . 
Non sei stato messo alla tortura , ognuno a avuto la libertà di 
visitarti : ti è stata data più volte pubblica udienza , e fosse 

£ iacinto a Dio , che ciò non fosse accaduto . Tu stesso ai chiusa 
, bocca a chi pur ti voleva diffendere per sentimento di compas- 
sione . Tu solo ti sei condannato , tu solo sei il tuo nemico , noi 
tutti ti compatiamo , noi ti guardiamo con occhio di pietà, e tu 
ai incrudelito contro te stesso . Tu avevi anatematizzato Gio- 
vanni Huss, e poscia lo ai commendato . Ma dimmi con qual 
fronte ai potuto lodare un uomo sedizioso , eretico , ed omici- 
da? Hai detto che l’Huss non era dedito nè al vino , nè alle fe- 
mine : ma che giova l’essere immune da una specie di colpa , 
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quando se ne commettono altre molte , e quando specialmente 
si abbandona la fede . Nell' ultima udienza tu stesso ti sei con- 
dannato', ti sei dichiarato spergiuro, ti sei dichiarato eretico . 
ti sei dichiarato recidivo. Ah ! se avessi taciuto . Finalmente 
il vescovo di Lodi termina questa sua forte , e patetica allocu- 
zione con dichiarargli , che il Sinodo era ornai per proferire la 
perentoria sentenza , e che quando esso non avesse voluto con- 
vertirsi , si dovea culla sua pena impedire che altri si pervertis- 
sero (t) . 

Qualunque volta Girolamo non fosse stato abbandonato al 
suo reprobo senso , bastava questa allocuzione per richiamarlo 
nel retto sentiero, e per somministrargli una occasione la piik 
bella di sottrarsi alla morte , ed alla infamia . Ma accecato clal- 
la sua passione, divenuto ardito dopo le nuove della sollevazio- 
ne de gli Ussiti della Boemia , e della Moravia, ed aspirando esso 
pure al titolo di eroe della setta, anzi che prolEttare delle espo- 
ste insinuazioni , salì sopra un banco , e con una temerità che 
forse non a esempio, pigliò la parola per dare un nuovo attestato 
della sua perfìdia. Egli dichiarò di non sapere da quale spirito 
fosse stato mosso a parlare il vescovo di Lodi, e pretese che aves- 
se alterati i suoi sentimenti . Venendo quindi alla sua fede non 
solamente asserì di credere , che la Chiesa fosse costituita dalia 
moltitudine dei predestinaci , masi protestò altamente di rivo- 
care quella abiura, che avea già fatta , e la condanna di Gio- 
vanni Huss , che fu da esso caratterizzato come un Santo . Gli 
fu letta allora la sua ritrattazione ; ma dichiarò di aver menti- 
to quando la stese , e di essersi determinato a quel passo unica- 
mente pel timore del fuoco , c protestandosi seguace de gli in- 
segnamenti del WiclefF , e dell' Huss da esso preconizzati con 
singolari encomi, dichiarò che di nessun altra colpa commessa 
nel corso della sua vita era tanto pentito quanto di quella sua 
ritrattazione ; e proseguendo con un tuono di voce inalterabile 
come se esso solo fosse il giudice della dottrina della Chiesa . 
pretese di non essersi giammai scostato dai sentimenti della me- 
desima , ed ebbe la temerità, di dichiarare ai Padri del Conci- 
lio , che se avessero continuato a crederlo degno di condanna * 
non poteva più riguardare in essi che altrettanti giudici empi , 
<0 Bardi T. fog. ìn. 
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e scellerati (i) . Poggio Fiorentino testimonio oculare dice, che 
tutti gli astanti furono commossi alle sue parole , e che avreb- 
bono desiderato di potergli risparmiare l’estremo supplicio . 
Quantunque alla sua audacia , non si potesse attribuire altro 
carattere che quello di una superba ostinazione , essendo essa 
accompagnata da una gran facilità di parlare , che si sarebbe 
chiamata eloquenza quando fosse stata fondata sopra sode ragio* 
ni sostenute da sublimi sentenze , non vi a dubbio che non 
fosse atta ad insinuarsi , e che avrebbe ancora potuto guada- 
gnargli l’altrui affetto, onde si desiderasse la sua salute . Termi- 
nato che ebbe di parlare , i Padri lo esortarono di nuovo ad un 
sincero pentimento ed abiura , e poiché si dimostrò inflessibi- 
le , e pretese anzi di citarli al tribunale di Dio , si videro nella 
necessità di proferire contro di esso la sentenza di condanna . 
Dicono nella medesima che avendo già il maestro Girolamo da 
Praga sostenuti gli errori del Wicleff, e dell’ Huss condannati 
dal hinodo . e dopo l’abiura dei medesimi , essendo ritornato 
come un cane al vomito , ed avendo nel pieno Sinodo protesta- 
to di seguitare gli insegnamenti dei mentovati eretici , eccet- 
tuato CIO che riguarda il Sacramento dell’altare , il Sinodo lo 
dichiara membro putrido , ed eretico , e come tale lo anate- 
matizza, e lo separa totalmente dalla Comunione dei Fedeli (3). 

XLIX. Letta che fu ed approvata questa sentenza dall’intie- 
10 Sinodo, fu esso Girolamo consegnato al braccio secolare, ed 
ebbero i padri l’avvertenza di pregare i giudici a trattarlo con 
umanità . Ma provato il delitto non restava ai Magistrati che 
di eseguire le leggi promulgate da Federico li. contro gli Ereti- 
ci , leggi che servivano di norma in simili casi in tutte le provin- 
ce dell’Occidente. Gli fu adunque messo in capo un beretto- 
ne , nel quale erano dipinti vari demoni , e fu condotto al luo- 
go del supplicio . Gli Scrittori contemporanei rifferiscuno , che 
in questo viaggio recitò il Credo , le Litanie , ed altre preci , 
e che giunto al luogo, nel quale era già stato consumato dalle 
Bamme l’empio suo maestro , si mise ad orare finché fu da gli 
esecutori della giustizia obbligato ad alzarsi , spogliato dei suoi 
panni , legato ad una specie di statua, che rappresentava l’Huss. 
e circondato fino al collo da una catasta di legna , su le quali 

(1) HardtT.A-pfS'ì^ì' CO 
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furono gettate le sue vestitnenta. In questo frattempo aveva 
recitato di nupvo il Simbolo , e mentre avea voluto protestarsi 
cattolico, avea dichiarato di morire, perche non avea voluto 
approvare la condanna dell'Huss. Acceso finalmente il rogo 
esalò l'immondo spirito: tutti! suoi mobili furono gettati ad 
ardere in quelle medesime fiamme , e le ceneri furono gettate 
nel Reno (1) . Non dobbiamo restar sorpresi che Poggio Brac- 
ciolini, il quale si ritrovava in Costanza col carattere di secreta- 
no pontificio , e che fu presente a gli atti , che precedettero , 
e che accompagnarono questa tragica scena , non essendo che 
Filologo di professione , ne divenisse entusiasta . Ad un uomo 
versato unicamente nello studio della profana Istoria , e de gli 
Scrittori Greci , e Latini , l'audacia di Girolamo , la sua affluen- 
za di discorso , la destrezza colla quale sapeva schermirsi dalle 
accuse , declinarne la forza , dipingere i suoi accusatori con co- 
lori i più neri , ed eccitare ora uno , ora un’altro affetto ne gli 
animi dei giudici . e la maniera finalmente colla quale si vide 
appressarsi la morte in un aspetto il più terribile , e la vide ad 
occhio asciutto , e a fronte serena , doveva fare il maggior col- 
po nello spirito di Poggio. Egli diede relazione del fatto ad un 
suo amico Leonardo Arretino altro Filologo , e che perciò do- 
veva ugualmente gustare simili tratti . Non mancò per altro in 
questa lettera di riferire la ostinazione di Girolamo nell' aderire 
all'Huss ,*ed ai suoi insegnamenti , e terminò con queste paro- 
le, che servono ad interpetrare quelle sue espressioni enfatiche, 
colle quali aveva esposti i fatti nel decorso della lettera . Io 
non so , egli dice , se Girolamo agisse per ispirito di ostinazio- 
ne, o di incredulità. Ma voi avreste creduto di assistere alla 
morte di un Filosofo della antichità . Scevola stese la mano sul 
fuoco , e Socrate prese il veleno con un coraggio molto minore 
di quello dimostrato da Girolamo io mezzo alle fiamme . Non 
era necessario che Poggio ricorresse ai Filosofi ; non mancano , 
nè mancheranno giammai esempi di uomini i più scellerati , che 
si sono presentati con uguale audacia al supplicio . La virtù 
è quella , che dee caratterizzare un uomo . La pena dice 
s. Agostino non fa il martire ma la causa . L’ostinazione , il li- 
vore , il dispetto contro i giudici . contro il Sinodo , e contro 
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r intiero ceto della Chiesa , e l'ambizione di comparire appres- 
so gli Ussiti un eroe della nascente setta tanto poteva nel cuore 
d'un empio, che volea purgare la supposta sua passata debolez- 
-•zacon un tratto . che richiamasse l'universale ammirazione. 

L. I Padri spediti da questa causa si erano determinati a pas- 
sare alla ultimazione di quella del de Luna , c della totale riu- 
nione della Chiesa . Con tutto ciò ai tre del mese di Giugno fu 
tenuta una Congregazione generale dai deputati delle nazioni 
per la spedizione di altre cause , che non soffrivano dilazione . 
Furono in essa primieramente affissi di nuovo i monitori contro 
gli Ussiti della Boemia , e della Moravia . quindi furono dichia- 
rati contumaci , ed incorsi nelle censure ecclesiastiche coloro , 
che ritenevano tuttavia in carcere il vescovo di Strasburgo , 
e finalmente fu letta dal vescovo di Trau*una lettera che da Si- 
gismondo , il quale si tratteneva ancora a Parigi era stata spedi- 
ta al Sinodo. Conteneva questa molti articoli della maggiore 
importanza . L'Augusto dichiara in essa la sua disposizione di 
ritornare al Sinodo ad ogni cenno , e frattanto esorta i Padri 
ad applicarsi di proposito alla riforma de gli ecclesiastici spe- 
cialmente della Germania , prescrivendo ai medesimi la mode- 
stia . e la decenza nel loro vestito , nel loro equipaggio , ed in 
tutta la loro condotta , e vietando ai medesimi onninamente 
l'uso delle armi . Vuole , che vengano colle censure ecclesiasti- 
che obbligati ad una piena restituzione tutti coloro, 'che erano 
rei di avere usurpati beni ecclesiastici , e promette di assistere 
in ciò il Sinodo colla sua forza ed autorità , ma nello stesso 
tempo prega i Padri a non innovare nel tempo della sua assenza 
alcuna cosa nel regno della Ungheria, a non confermare alcuna 
elezione di vescovi , e di abati , a non permettere , che alcuno 
si assenti dal Sinodo , ad osservare tutto ciò , che si era promes- 
so a Carlo Mal atesta, a mantenere Giovanni Contarini nella 
sua dignità di Patriarca eletto di Costantinopoli , a non obbli- 
garsi ad alcuna cosa col re , o colla regina di Napoli , a lasciar 
sospese le cause dei monaci mendicanti, a nominare alcuni com- 
missari nella causa, che verteva tra l'arcivescovo di Rems, ed 
il Cardinale di Saluzzo, c ad impedire onninamente che alcuno 
si appropri i beni della chiesa Romana, essendosene esso dichia- 
rato protettore . In questa lettera egli dichiara ai Padri di avere 
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nella sua dimora a Parigi ottenuto , che si facesse una tregua di 
due anni fra il re di Pollonia , ed i Cavalieri Teutonici, e gli 
richiede perciò di spedire alcuni ambasciatoli , per obbligare le 

[ >arti alla osservanza della medesima , e vuole che si obblighi 
'arcivescovo di Magonza ad astenersi dal piò oltre commettere 
ostilità nelle province della Germania (1). 

LI. Non sappiamo se una copia di questa lettera fosse giun- 
ta a Magonza prima che ne fosse fatta la pubblica lettura in 
questa Congregazione . E’ certo che vi fu letto parimente un 
foglio dell’arcivescovo di questa Metropoli , nel quale accagio- 
nò della sua assenza dal Sinodo la sua ornai cadente età ugual- 
mente che i molti affari della sua diocesi,e si purgò da varie accu- 
se , che gli erano state date , e specialmente che avesse machi- 
nato di trarre dalia sua carcere d' Eidelberga Baidassar Cossa . 
motivo pel quale l’elettore Palatino avea dovuta abbandonare 
la città di Costanza, e restarne assente due mesi , nel qual tem- 

! >o avea fatte le sue veci di protettore del Sinodo il conte di Nel- 
enburg Teodorico di Niem riferisce che in questa medesima 
Congregazione fu privato di un benefìcio, che aveva simonia- 
camente ottenuto da Baidassar Cossa Giovanni Creyt , e gli fu- 
rono sospesi ruttigli altri benefìci, che aveva conseguiti fino 
a tanto che non si fosse purgato dalle gravi accuse di simonia . 
che erano state portate contro la sua persona (2) . Questo Scrit- 
tore ci fa un carattere il più nero del medesimo Creyt , il qua- 
le con una lunga serie di sacrileghe colpe avea sapute accumula- 
re immense ricchezze , ed acquistare titoli i più onorifici . Egli 
termina con questo fatto la Storia di Giovanni XXIII. Si suppo- 
ne che cessasse di vivere poco dopo . Era esso nato a Paderbona , 
ed avea serviti più Pontefici in qualità di Secretarlo . Venuto 
a Costanza con Giovanni XXIII. nessuno era più di esso in gra- 
do di esporci la verità dei fatti accaduti nel lungo corso del fa- 
tale scisma, e nei due Sinodi di Pisa , e di Costanza. Ma aven- 
do intinta nel fiele la sua penna , e portato a ravvisare gli ogget- 
ti nella parte loro più svantaggiosa, ed anche a rappresentarse- 
gli quali se gli fìngeva il suo spirito di maldicenza , non possia- 
mo sempre riposare su la semplice sua parola . Era di più 
nell’errore di attribuire alTlmpcradore un diritto universale 
CO Ibi.pag. jto, ( 1 ) Nitm Vit. loan. Lib. ’ì.cczp.ij, & ip. 
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sopra tutti i regni . e perfino quel diritto alle investiture eccle- 
siastiche , che dopo una lunga guerra di ben settanta anni tra 
la Chiesa , e rimpero era stato solennemente deciso dalla Chie- 
sa , non appartenere in alcuna maniera al medesimo . 

LII. Nel primo giorno di questo mese erano giunti a Co- 
stanza gli ambasciatori del re di Portogallo , e col loro arrivo 
avevano somministrato ai Padri un nuovo motivo di consolazio- 
ne . Il regno di Portogallo apparteneva alla ubbidienza di Gio- 
vanni XXIII. e si potea perciò credere , che fosse stato unito 
al Concilio fino dalla sua prima convocazione . Ma dopo la de- 
posizione di esso Giovanni , e la sua dimissione . non si era avu- 
to un documento autentico della maniera . colla quale erano 
V stati intesi questi fatti in quel regno , e del partito , che vi 
avevano preso i vescovi ed il re Giovanni I. Terminata felice- 
mente quella spedizione dell’ Affrica , della quale abbiamo al- 
trove parlato , spedì questo Principe 1 ’ accennata ambasciata 
per dar parte al Sinodo della conquista di Ceuta » nella quale 
uvea ristabilito il culto della cristiana religione, e per dichiara- 
re ai Padri la sua devota , e piena sommissione a quanto si sa- 
rebbe da essi deciso . Questi ambasciatori furono introdotti in 
una Congregazione generale , che si tenne ai cinque dello stesso 
mese, e lette le loro credenziali , il Cardinale Zabarella fece un 
magnifico elogio di D. Giovanni I. re di Portogallo, e dichiarò 
ai suoi ambasciatori , che il Sinodo avrebbe dimostrato il mag- 
giore zelo a favore di tutto ciò, che riguardava la sua persona , 
ed il suo regno (i) . 

LUI. Prima che terminasse questo mese ebbero i Padri al- 
tresì la consolazione di intendere , che dal re d’Arragona Alfon- 
so V. era stata ai 6. dello stesso mese spedita una circolare a tut- 
ti i prelati del suo regno, nella quale proibiva loro sotto le più 
gravi pene di più oltre aderire a Pietro de Luna, ed intimava 
ai medesimi di mettersi in viaggio , per ritrovarsi a Costanza ai 
quattro del seguente mese di Luglio. Questa enciclica fu letta 
in una Congregazione , che si tenne ai 27. dello stesso mese , 
e nella quale si presentò al Concilio l'eletto vescovo di Strasbur- 
go , che liberato finalmente dalla sua carcere era stato alcuni 
giorni prima condotto a Costanza da Arrigo di Laizenbock uno 
(,0 Ftrreras Hitt. d'Eip. Hatdi T. 4 . p. 786 . 
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dei principali signori della Boemii (a). Abbiamo veduto che era 
arrivato a Costanza fino dal precedente mese coi carattere di 
ambasciatore del re Alfonso il prior Generale dell’ Ordine della 
Mercede D. Antonio Cassai . Egli avea preceduti i suoi compa- 
gni di ambasciata , alla testa dei quali dovea ritrovarsi il conte 
di Cardona Raimondo Fole . Nel giorno IV. del mese di Luglio 
destinato per fare l'unione dei suoi vescovi al Sinodosi tenne 
una Congregazione generale , ma anzi che aversi il piacere di 
veder terminato l’ affare dello scisma, per quanto almeno ri- 
guardava il regno di Arragona , fu provato dai padri il sensibile 
ramarico di vedersi differita ancora questa consolazione . Non 
sappiamo se fossero i signori , o i vescovi che non dimostrarono 
quella sommissione , e defferenza a gli ordini supremi , della 
quale si era lusingato Alfonso . Il de Luna che era stato finora 
riconosciuto Pontefice in quelle province , dovea necessaria^ 
mente avervi un gran numero di fautori , i quali se non per 
sentimento di gratitudine , almeno per privato interesse dove- 
vano essere impegnati a sostenerne le pretensioni . Lo stesso 
Alfonso ad istanza di vari prelati specialmente della Catalogna 
avea dovuto dar ordine , che si lasciassero entrare liberamente 
i viveri nella piazza di Paniscola , che si era tenuta bloccata . 
Gli stessi prelati fecero ancora un passo più forte , ed adunatisi 
nella città di Barcellona ai quindici del mese di Luglio, per de- 
cidere se doveasi spedire al Concilio una solenne deputazione 
a nome della Catalogna , anzi che determinarsi per T assertiva 
in seguito dei comandi del re Alfonso , stesero una rappresen- 
tanza diretta a questo Principe , nella quale lo richiesero, che 
il de Luna fosse ascoltato, che se gli restituisse l'ubbidienza , 
e che si notificassero loro le ragioni, per le quali esso Alfonso 
aveva spediti i suoi ambisciatori a Costanza ( i) . 

Alfonso rispose a questa rappresentanza , di volere onnina- 
mente , che si eseguisse quel tanto , che era stato comandato 
^e da esso , e dal defonto suo genitore ; ma siccome avea già 
preveduto . che nè i vescovi dei suoi regni , nè la promessa so- 
lenne ambasciata sarebbe arrivata a Costanza nel prescritto 
tempo , avea avuta l’avvertenza di prevenirne il testé mentova- 
to prior generale dei Mercenari, e di spedirgli le opportune 
(O Ferrtras Hitt.d' Esp. 
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istruzioni . per rep^olantento dei Padri . In seguito adunque di 
queste lettere fu ai 4. del mese di Luglio tenuta l'accennata ge> 
aerai congregazione . 11 Cardinale Zabarella ne fece 1 * apertura 
con un discorso, nel quale rammentò le convenzioni , che si era- 
no ultimamente stipulate nelle città di Narbona . Terminato 
che ebbe di parlare Giovanni Abondi sali l'ambone e per ordine 
del Concilio lesse l'autentico documento di quanto era stato 
operato da Giovanni Opizzi nella città di Barcellona, ed ia 
esecuzione delle commissioni dategli dallo stesso Sinodo pei re- 
gni della Spagna . Rileviamo da questo foglio , che ai 17. del 
mese di Marzo erano state da esso consegnate al Vicario di Bar- 
cellona le 60. copie della convocatoria , della quale abbiamo 
parlato . che queste erano state ricevute colla protesta di non 
pregiudicare al convenuto ne gli articoli di Narbona , e che 
frattanto non si intendessero correre quei tre mesi , che doveva- 
no passare dalla spedizione di queste lettere all'arrivo dei prela» 
ti . e de gli ambasciatori Arragonesi a Costanza . Questa pro- 
testa fu rtnovata dallo stesso vicario di Barcellona ai quattro del 
seguente mese di Aprile neH’atto , che dallo stesso Giovanni 
Opizzi gli furono consegnati diversi salvicondotti a favore di 
quegli Spagnuoli . che si sarebbono messi in viaggio per Co- 
stanza (t). Furono quindi lette due lettere del re Alfonso di- 
rette al Sinodo . la prima dei 6 . del mese di Giugno , nell» 
quale dichiarava ai Padri di spedir loro frattanto il mentovato 
Generale dei Mercenari . e gli pregava di prestare una intiera 
fede al medesimo in tutto ciò , che avesse esposto in suo nome , 
e l'altra dei io. dello stesso mese, nella quale diceva, chele 
tue circostanze non gli permettevano di spedire colla promessa 
sollecitudine l'ambasciata solenne destinata al Sinodo . e prega- 
va perciò i Padri a compiacersi di aspettare pazientemente, che 
gli affari del suo regno, gli permettessero di sodisfare alla parola 
già data (a) . Finalmente fu letta quella carta di procura . che 
dal medesimo Alfonso era stata diretta al più volte mentovato 
prior generale dei Mercenari, nella quale se gli dava una piena 
facoltà , per esporre in suo nome quelle ragioni , che lo obbli- 
gavano a differire la spedizione della consaputa solenne amba- 
sciata . Fatta la lettura di questi fogli , il medesimo generala 
(O HardeT.^.pag. to 4 , <a) Ibi. p, tu. 
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sali su r ambone , e fece una breve allocuzione ai Padri in lode 
del re AKbnso , ed in esecuzione dei ricevuti comandi , ed i Pa> 
dri gli significarono che avrebbono inviolabilmente osservati gli 
articoli Narbona. e che sarebbono suti in attenzione dell' ar- 
rivo dei promessi ambasciatori (i) . 

■ Il Prior generale dei Mercenari Antonio Cassai fece sperare 
ai Padri l’ arrivo parimente de gli ambasciatori dei due re di Ca- 
stiglia , e di Navarra , e dei due conti di Foix , e d’Armagnac. 
Il de Luna aveva nel regno ancora di Castiglia un gran numero 
di fautori , alla testa dei quali si ritrovavano i due arcivescovi 
di Toledo , e di Siviglia , i quali nella minorità del re D. Gio- 
vanni II. avevano tentato di insinuare alla regina madre . che il 
concertato di Perpignano, e di Narbona non era stato che effet- 
to della violenza del defunto Ferdinando , e che conveniva avere 
i dovuti riguardi al de Luna (2). Non impedirono essi con tutto 
ciò che dalia regina madre si spedisse una lettera al Sinodo, 
affine di rendere intesi i Padri del motivo . pel quale si diflèrivi 
la solenne sua ambasciata . Questa lettera giunse a Costanza 
ai quattordici del mese di Luglio, e nel seguente giorno fu letta 
in una congregazione dei deputati delle nazioni (3), i quali die- 
dero alla medesima quella risposta , che già era stata data al re 
di Arragona . 

« LIV. In questa sospensione , nella quale restava la principal 
causa della riunione della Chiesa, i Padri occuparono il loro 
zelo a purgare la Boemia, e la Moravia dalla zizzania , che vi 
era stata sparsa dalla perfidia , e dalla empietà dell’Huss'. Non 
sappiamo se la sola aderenza , che Arrigo di Latzenbock avea di- 
mollrata alla persona dell’ Huss , che gli era già stata espressa- 
mente raccomandata da Sigismondo , o se altre cagioni ne aves- 
sero renduta sospetta la fede; è certo che non ostante il suo ca- 
rattere, che lo costituiva uno dei principali signori della Boe- 
mia , e non ostante lo zelo da esso dimostrato nel secondare le 
intenzioni del Sinodo riguardo al vescovo eletto di Strasburgo, 
nel primo giorno di questo mese di Luglio era stato citato a pre- 
sentarsi alla assemblea dei deputati delle nazioni , alla cui pre- 
senza avea dovuta fare una distinta abiura degli errori dell’Huss, 
c dichiarare che si esso , che Girolamo da Praga erano stati giu- 
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stamedte condanaati dal Sinodo . Poiché dovea ritornare a Pra- 

E a , gli furono consegnate alcune lettere dirette agli Ussiti deU 
i Boemia, per invitarli alla penitenza (i) . Non sappiamo su 
qual fondamento si sia da alcuni creduto che questo Signore 
operasse di mala fede, e che occultasse quindi le accennate lec* 
tere . Nella stessa assemblea dei deputati delie nazioni fu nel 
decorso dei due mesi di Luglio , e di Agosto trattata più volte 
questa causa de gli Hussiti , ed avendosi per avventura ricevuti 
nuovi riscontri de gli ulteriori loro progressi . e costando della 
loro contumacia , fu ai quattro del mese di Settembre tenuta 
una congregazione generale , e fu in essa riassunta tutta la 
causa . .Letto ad istanza del promotore del Concilio il monitorio 
spedito contro di essi , e la personal citazione di più di quattro» 
cento di essi , che era stata fatta ai venti del mese di Febbraio , 
ed era stata quindi affissa alla porta della cattedrale di Costanza 
ai 5. del mese di Maggio, nella cattedrale di Passavia ai tre, 
cd in quella di Vienna ai io. dello stesso mese, siccome in quel- 
la di Ratisbona nei giorni 14. 21. , e 24. di Giugno , il Patriar» 
ca di Costantinopoli fu destinato commissario della causa . on- 
de ne proseguisse gli atti Hno alla sentenza di condanna esclu- 
sivamente {2) , 

LV. il giorno consecutivo a questa generai congregazione 
giunsero a Costanza gli ambasciatori di Alfonso re di Arragona, 
e si unirono al generai dell' Ordine della Mercede . Erano essi in 
numero di cinque il conte di Cardona Giovanni Fole , Raimon- 
do Xamar, Sperandio Cardona, Filippo Mulla , e Gonzaiez 
di santa Maria. Ai 6. dello stesso mese di Settembre giunsero 
similmente gli ambasciatori di Giovanna II. regina di Napoli , 
e del suo consorte Iacopo , e furono essi Lorenzo dell’Ordine 
di s. Agostino eletto vescovo di Aversa , il Maresciallo Giovanni 
di s. Proietto , Cristiano Caraccioli . Bertrando di s. Avito , ed 
Andrea Mattia (3) . I primi erano stati ricevuti con istraordinar 
ria solennità.e fu data loro pubblica udienza ai dieci in una con- 
gregazione generale di tutti i Padri, alla quale non mancarono 
che le consuete formalità , per costituire una pubblica sessione. 
Introdotti nella assemblea , alla quale non diedero il nome 
che di congregazione, e saliti nel luogo destinato agli ambascia- 
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tori in occasione , che dovevano fare le loro rappresentanze , 
Sperandio Cardona prese la parola , ed a nome di tutti i suol 
colleghi dichiarò di essere stato spedito dal suo Sovrano Alfonso 
per unirsi loro, affine di cooperare alla estinzione dello scisma , 
alla unione della Chiesa , ed alla riforma della medesima nel 
capo , e nelle membra , e quindi si estese nel rendere amplissU 
me grazie ai Padri e per la benignità , colla quale avevano 
asp>eitato il loro arrivo , e per le singolari dimostrazioni di ono- 
re , colle quali gli avevano accolti . Terminato il discorso fu 
letta la procura data loro da Alfonso , nella quale si ratificava 
ciò , che avessero fatto relativamente ai mentovati oggetti. Al- 
lora il Cardinale di Viviers come presidente alla assemblea fece, 
loro una nobile allocuzione , ed esposte le lodi del re Alfonso, 
rilevò i principali capi di accusa , che si avevano contro il de 
Luna , e finalmente commendati essi ambasciatori , dichiarò 
loro i sentimenti del Sinodo diretti a procurare di comun con- 
senso una stabile pace della Chiesa. Terminato che ebbe di par- 
lare il Cardinale Zabarella fece una breve esortazione ai mede- 
simi ambasciatori . onde si compiacessero di unirsi nei medesimi 
sentimenti coi Padri , e poiché essi si furono dichiarati disposti 
a cooperare sinceramente alla riunione della Chiesa, terminò 
la Congregazione con reciproche congratulazioni (i) . 

LVl. 1 testé mentovati ambasciatori di Giovanna II. e di 
Iacopo re di Napoli furono introdotti in un altra congregazione 
generale , che si tenne espressamente per dar loro pubblica 
udienza nel giorno 1 6 . delio stesso mese di Settembre . Prima 
che presentassero le loro credenziali il procuratore dell'Augusto 
Sigismondo volle , che si registrasse una protesta a nome di 
questo principe contro i titoli di re d' Ungheria, di Dalmazia , 
e di Croazia . che si pretendevano da esso Iacopo . dichiaran- 
do che questi regni non ad altri appartenevano che al medesimo 
Sigismondo . Rogato che fu quest'atto il Cardinale di s. Marco 
fece una simile protesta contro il titolo di re di Sicilia , o sia di 
Napoli , dichiarando che questo regno apparteneva di diritto 
a Ludovico d'Angiò . Queste proteste avrebbouo obbligati i Pa- 
dri a difficili discussioni , che non potevano che allontanargli 
di troppo dal loro principale scopo . Per la qual cosa fu preso il 
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compenso di rinovarc quel decreto , nel quale era già stato pre- 
scritto , che i tìtoli , che si fossero assunti da alcuno non 
avrebbono arrecato pregiudicio agli altrui diritti . In seguito 
gli ambasciatori di Napoli presentarono le loro credenziali, e di- 
chiararono a nome della regina Giovanna li. e del suo consorte 
Iacopo di prestare al Concilio il dovuto omaggio , ed ubbidien- 
za, esposero di avere abbandonata l’ubbidienza del de Luna , 
e protestarono di non aver giammai cospirato con esso contro 
la città di Roma, come ne venivano tacciati (i) . 

LVII. In questa occasione furono lette tre lettere , che era- 
no state ultimamente presentate ai Padri del Concilio . Erano 
esse relative a quella tregua, che si era fatta in Parigi colla 
mediazione di Sigismondo , e di Carlo VI. tra il re di Pollonia 
Ladislao , ed il suo fratello Alessandro Vitold duca di Lituania . 
e l'ordine dei Cavalieri Teutonici . Nella prima , che porta la 
data dei a. di Agosto , Ladislao ed Alessandro promettono di os- 
servare scrupolosamente l’accennata tregua , e si lusingano che 
questa colla mediazione del Sinodo possa convertirsi in una sin- 
cera , e stabii pace , si congratulano coi Padri per lo zelo di- 
mostrato nella estirpazione della eresia , e dello scisma , e ren- 
dono grazie ai medesimi pei provcdimenti che avevano presi affi- 
ne di procurare l’intiera conversione dei Samogizi , e dei Greci , 
o sia dei Russi . La seconda fu scritta dal gran Maestro dei Ca- 
valieri Teutonici , e porta la data dei io. del mese di Luglio . 
Il gran maestro dice in essa dì compiacersi , nel poter ornai vol- 
gere liberamente le sue armi contro i nemici della Chiesa . Fi- 
nalmente la terza lettera , che fu scritta ai dodici del mese di 
Agosto porta in fronte il nome della Università di Cracovia , ed 
in essa dimostrano quei professori un grande zelo per la estirpa- 
zione della eresia , e per la riforma della Chiesa ( 3 ) . 

Tre giorni dopo o sia ai dicianove dello stesso mese fu tenu- 
ta un’altra generai congregazione, nella quale diedero discarico 
della loro commissione quegli ambasciatori , che dal Sinodo era- 
no stati spediti nei regni di Arragona , di Castiglia, e di Navar- 
ra , e nelle contee di Foix , e d’Armagnac . Abbiamo veduto, 
che pel regno di Arragona il Sinodo avea già ricevuti gli amba- 
sciatori dì Alfonfo V. Pel regno di Castiglia si aspettava una $i- 
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Olile imbasciata . Per la qual cosa questi ambasciatori si restrin* 
sero al regno di Navarra , ed alle due contee di Foix , e d’ Ar- 
magnac , e presentarono ai padri gli autentici documenti della 
Sottrazione di ubbidienza del de Luna , e di accettazione de gli 
articoli di Narbona, che era stata fatta da Carlo VI. re di Na* 
varra , e dal conte di Foix ( 2 ) . I padri furono quindi occupati 
di una causa , che si agitava con grande impegno fra alcuni indi- 
Tidui delle due ubbidienze di GregorioXII.e di Giovanni XXIII. 
Abbiamo veduto , che il Sinodo aveagii prescritto , che le gra- 
zie, ed i privilegi conceduti da quésti due competitori nelle re- 
spettive loro ubbidienze , avessero un pieno effetto . Per to- 
gliere ogni equivoco, e per impedire che le grazie concedute 

E er avventura ad alcun particolare nel distretto della altrui ub- 
idienza restassero convalidate, il Concilio si era servito dei 
termini usati io simile circostanza dal Sinodo di Pisa , restrin- 
gendo questa sua concessione al distretto delle respetti ve reali ub- 
bidienze . Non sarebbe per avventura nata alcuna controversia 
sopra l'intelligenza di queste voci , se 1' arcivescovo di Magon- 
za aderente a Giovanni XXIII. non avesse in ogni incontro ten- 
tato di impugnare l'ubbidienza di Gregorio XII. Egli pretese 
adunque , che tutta la sua provincia dovesse intendersi inclusa 
nella ubbidienza di Giovanni , e che le grazie perciò concedute 
Dell'ampiezza della medesima da Gregorio XII. in quei distret- 
ti , ed in quelle diocesi , che gli prestavano ubbidienza , do- 
vessero essere nulle, e che l'ubbidienza reale dovesse desumersi 
dalla Metropoli. L'elettor Palatino, i duchi di Baviera Giovan- 
ni , Stefano , ed Ottone, i duchi di Brunswich , e di Lunebur- 
go Arrigo, e Guglielmo, ed i due Langravi d’ Assia Ermanno , 
c Ludovico , i quali tutti avevano prestata ubbidienza a Grego- 
rio , venivano ugualmente che i loro sudditi privati in tal ma- 
niera delle grazie, e privilegi da esso ricevuti . La causa fu 
adunque agitata con ugual calore , ed impegno . Delle varie 
scritture non se n’ è conservata che una contraria alle pretensio- 
ni dell’ arcivescovo di Magon^a , nella quale con ragioni, e coi 
fatti i più manifesti si dimostra , che la supposta reale ubbidien- 
za non dee desi.mersi dal partito preso dal Metropolitano , il 
quale non ha che in alcuni determinati casi diritto sopra i suoi 
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suffraginei , ma bensì dai vescovi , e perfino dalle terre , c dal- 
le parrocchie particolari , Con tutto ciò i Padri , i quali non 
avevano per avventura agio di esaminare tutti gli scritti pub- 
blicati dall’ una, e dall’altra parte, presero l’espediente di 
pubblicare un decreto,nel quale sospesero tutte le pene, le cen- 
sure, ed i processi, che erano stati fatti da Giovanni XXIII. 
contro l’ubbidienza di Gregorio XII. ne gli stati dei mentovati 
Principi fino a tanto, che fosse deciso come dovea intendersi 
la reale ubbidienza di quest’ ultimo (i) . 

LVIII. I Padri non volevano distrarsi da gli affari , che 
gl’ interessavano maggiormente, quando si era per unire al Con- 
cilio il rimanente dell’ubbidienza del così detto Benedetto Xlll. 
per quindi procedere dopo il ritorno dell’Augusto alla elezione 
del nuovo Pontefice . Sembra che per questo motivo Pietro 
d’Alliaco, o sia il Cardinale di Cambray facesse leggere nella 
pubblica chiesa quel Trattato da esso composto ne gli scorsi 
mesi su l’autorità ecclesiastica , del quale si è parlato in altro 
luogo , e che se ci fa conoscere un fedele alleato del Gersone , 
non ci da certamente una grande idea nè del suo modo di ra- 
gionare , nè della sua erudizione . Quanto alla unione de gli 
Spagnuoli , volevano i Padri che sì facesse senza dilazione , e gli 
ambasciatori di Arragona che si differisse fino all’arrivo della am- 
basciata , che si asfiettava dalla Castiglia . Questa controversia 
richiamava altri articoli , e su la precedenza , e sul diritto di 
suffragio . Gli Arragonesi chiedevano di formare una quinta na- 
zione , e si disputava del luogo che dovevano tenere sì essi che 
gli ambasciatori di Napoli . Furono alla perfine in varie congre- 
gazioni particolari fissati questi articoli in maniera , che alcune 
delle parti pel bene della pace si contentarono di cedere con una 
protesta , che ciò non pregiudicasse ai loro diritti , e finalmen- 
te fu stabilito il giorno 15. del mese di Ottobre per la sessione 
generale , nella quale dovea farsi questa solenne unione . I Pa- 
dri , e tutte quelle persone , che avevano luogo nel Sinodo , 
ti portarono in detto giorno nella cattedrale , ed omesse tutte 
le cerimonie, che dovevano precedere una pubblica sessione , 
come si era già fatto nell’ unire al Concilio l’ubbidienza di Gre- 
gorio XII gli ambasciatori di Portogallo > che erano due cava- 
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lieri , e due legisti , e che avevano chiesto di formare una na- 
zione discinta dalle altre ^quattro > poiché intesero che doveva 

f )ubblicarsi un decreto , nel quale venivano gli Arragonesi abi- 
itati a formare una quinta nazione . onde i loro voti avessero 
il peso di tutti i suifragi di quelle persone , che erano state in- 
vitate al Sinodo da tutti i domini del re di Arragona , e veden- 
dosi perciò necessitati ad unirsi loro , diedero di nullità 
a quest’ atto come lesivo dei diritti del loro Sovrano ugualmen- 
te che di quei dei due re di Castiglia , e di Navarca , c dichia- 
randosi mal sodisfatti del nuovo sistema di votare per nazioni, 
e non per capi pretesero che il regno di Portogallo venisse in 
certa maniera a dichiararsi sottoposto a quello di Arragona . 
e che ingiustamente si comprendessero nella nazione Spagnuola 
le Isole di Sicilia , di Corsica, e di Sardegna , e dichiararono 
che questo decreto non dovesse avere alcun effetto nel regno di 
Portogallo (i). Terminata questa protesta l’arcivescovo di Mila- 
no lesse un decreto del Sinodo, nel quale si ordinò , che gli 
ambasciatori di Napoli , i quali avevano finora avuto luogo do- 
po gli ambasciatori di Francia , passassero alia parte sinistra im- 
mediatamente doj50 gli ambasciatori d’ Inghilterra per lasciar 
luogo agli ambasciatori di Castiglia , che si aspettavano. Dopo 
alcune proteste fatte sì da questi ambasciatori di Napoli, che 
da quei di Francia , e d’ Arragona sì l’ubbidienza del de Luna, 
che le altre quattro nazioni si unirono a tenore del prescritto 
ne gli articoli di Narbona , per fare la formale convocazione 
di un Sinodo ecumenico , in maniera che gli ambasciatori di 
Arragona dichiararono di unirsi al Concilio . ed il Concilio di- 
chiarò similm(,ite di unirsi loro. Cominciò allora la sessio- 
ne XXII. Il Cardinal di Viviers prese il luogo di presidente , si 
fecero le ccnsuete^cerimonie sacre , e quindi si lessero quei de- 
creti , che dovevano pubblicarsi . L’ arcivescovo di .Milano 
fu quegli, che lìe fece la lettura . Nel primo , si concedeva agli 
Arragonesi il diritto di formare una nazione a parte , che com- 
prendesse i voti di tutti i prelati dei domini del re Alfonso , e si 
vuole che i re di Castiglia , di Portogallo , e di Navarra si uni- 
scano loro ogni qual volta ne facciano la richiesta , e si obbli- 
ghino ad una esatta osservanza de gli articoli di Narbona , e nel 
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secondo fu comandata appunto l’osservanza di questi medesimi 
articoli , che furono di nuovo ratificati dall'intiero Sinodo. Pub- 
blicati questi decreti fu cantato un solenne Te Deum in rendi- 
mento di grazie a Dio (i) per questa felice unione al Sinodo 
della ubbidienza del già Benedetto XIII. 

LIX. Non restava ornai che rinovarexontro questo uomo il 
più ambizioso , ed il piu ostinato quel processo , che se gli era 
già fatto nel Sinodo di Pisa . Net rimanente di questo mese fu- 
rono perciò i Padri occupati a disporre , ed a premettere quan- 
to era necessario a tal uopo , ed ai $. del seguente mese di No- 
vembre furono in grado di tenere la XXIII. Sessione per deputa- 
re i commissari , che a nome del Sinodo dovevano formare l’in- 
tiero processo . La Sessione fu delle più numerose non tanto 
per l’unione che si era fatta al Concilio di un buon numero di 
prelati della ubbidienza del de Luna # quanto per l’arrivo di al- 
tri vescovi d'Inghilterra . Il Patriarca d'Autiochia cantò la mes- 
sa dello Spirito Santo , erecitate le consuete preci , Ardecino 
di Novarra avvocato concistoriale fece una allocuzione , nella 
quale esortò i padri ad avere ornai pietà della Chiesalacerata già 
da trentaottp anni da uno scisma il più ostinato , ed il più 
deplorabile , ed a formare perciò il processo a quel Pietro de Lu- 
na , che n’era il principal fautore , e che reo di scisma, di ere- 
sia , e di tirannia dovei provare il peso della sua colpa , onde 
restasse libera la Chiesa dalla sua oppressione . L’arcivescovo 
di Milano lesse allora un decreto nel quale vennero nominati 
dodici commissari , per compilare questo processo . Furono essi 
i due Cardinali Guglielmo del titolo di s. Marco , e Francesco 
Zabarella , il Patriarca di Costantinopoli . i viirovi di Salisbu- 
ri , e di Dol coll’eletto di Penna, il generale dei ùìftcenari An- 
tonio Cassai , Guglielmo Beauneveu , Maurizio da Praga, Mi- 
chele di Nevers , Niccolò Verdis , e Giovanni Wels (a) . Prima 
di procedere a qu està sessione , gli ambasciatori d’Arragona 
avevano mossa una causa contro gl'inglesi pretendendo che non 
avessero diritto di formare una nazione a parte . E’ verisimilc 
che ciò nascesse da una pretensione di precedenza nel votare : 
comunque sia , si era convenuto dai Padri , che nella pubbli- 
ca Sessione il solo Patriarca d’ Antiochia votasse , osia dicesse 
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Plìcet a nome di tutte insieme le nazioni. Con tutto ciò quando 
egli si alzò per approvare il decreto gli Arragonesi interposero 
una protesta contro gl'inglesi . pretendendo che non potessero 
costituire una nazione a parte . Per la qual cosa si eccitò un 
gran rumore nella piena assemblea , ed essi ne uscirono . Allo* 
ra i vescovi di Londra , di Batb , di Salisburi , di Lichheld , 
e di Norwich cogli altri ambasciatori d’Inghilterra fecero una 
contro protesta per conservare il loro diritto, ed il Patriarca 
d’ Antiochia replicò ad alta voce il Placet in approvazione 
dell'esposto decreto , che fu similmente approvato dal sacro 
Collegio , e terminò la Sessione (i) . 

LX. Nel seguente giorno fu dai mentovati commissari data 
udienza a due promotori del Concilio , che proposero i capi di 
accusa , sopra i quali si dovea formare il processo . Questi fu- 
rono undici, ma fu lasciata ai commissari la libertà di aggiunger- 
ne quanti altri venissero in questo frattempo proposti . Viene in 
essi tacciato il de Luna di avere fomentato per lo spazio di ben 
trentotto anni lo scisma , non ostante che prima del supposto 
suo Pontificato avesse piò volte dichiarato , che la maniera piò 
spedita di terminarlo consisteva nella reciproca rinuncia dei pre- 
tendenti , nell’avere prima e dopo la sua elezione nell’anno 
*394 giurato solennemente di appigliarsi a questo partito, 
e nell’avere replicato piò volte questo giuramento alla presenza 
de gli ambasciatori del re di Francia , c delle Università di Pa- 
rigi , e dei duchi di Berri , di Borgogna , e d’ Orleans , nell’aver 
quindi nell’anno 1 397. ricusato ostinaumente di eseguire questo 
giuramento non ostante che ne fosse pregato per parte dei re dei 
Romani, di Francia, d’Inghilterra, e di Castiglia , e poscia 
due anni dopo scongiurato da Martino re di Arragona, nell’ aver 
quindi nell’anno 1403. reiterato piò volte il medesimo giura- 
mento , e nell’ essersi poscia sottratto alla esecuzione del mede- 
simo negli anni 1405- e 1406. nell’ essersi di nuovo obbligato 
nell’anno J408. nel suo Sinodo di Perpignano con solenne giu- 
ramento a rinunciare , ed avere poscia non solamente ricusato 
di farlo , ma protestato di piu , che avrebbe piuttosto messa 
a soqquadro la Chiesa tutta , e finalmente nell’ essersi ostinato 
nello scisma dopo ancora la deposizione di Giovanni XX III. e la 
(O Ibi.pag. 
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rinuncia di Gregorio XII. quando tutto il mondo Cristiano 
ad eccezione della Scozia, della Spagna, e delle contee di Foix, 
c d’Armagnac aspettavano da esso questa rinuncia , e quando 
ne era stato sollecitato da gli ambasciatori del Concilio, deU'au* 
gusto Sigismondo , e del re di Arragona , dei conti di Foix , 
c d’Armagnac , c da gli ambasciatori dei re di Francia , d’In- 
ghilterra , di Castiglia , e di Navarra , e di essere fuggito a Pa- 
niscola , donde non cessava di mantenere lo scisma , e di tur- 
bare la pace della Chiesa. Gli accennati promotori terminarono 
la loro istanza con dichiarare che il medesimo de Luna per tutte 
le accennate accuse era gravemente sospetto di eresia , e chiara- 
mente reo di scisma. Nei due seguenti giorni furono dai com- 
missari prese le deposizioni giurate del Cardinale di Viviers , del 
Patriarca d’ Antiochia, e di altri Cardinali , vescovi , generali 
di Ordini , oHìciali della curia Romana, e dottori, e restò fis- 
sato il giorno 28. dello stesso mese di Novembre per aliiggere 
una pubblica citazione contro il medesimo de Luna (i). 

LXl. Fu tenuta in questo giorno la Sessione XXIV. nella 
quale celebrato che fu l’incruento sacrificio dal Patriarca d’An- 
tiuchia , e recitate le consuete preci, il Cardinale Zabarella 
a nome di tutto il ceto de’ commissari rappesentò al Sinodo con 
una orazione la più patetica lo stato deplorabile , nel quale era- 
no stati precipitati i Fedeli dalla ostinata ambizione specialmen- 
te del de Luna, dichiarò che essendosi già prese le deposizioni 
contro di esso di personaggi i più rispettabili , si era rilevata la 
sua pertinacia , ed ostinazione nello scisma , e nella eresia , 
e perciò propose , che si procedesse all’atto della citazione , 
e che si amggesse nei luogni più vicini a Paniscola, onde esso 
de Luna potesse averne contezza . Terminata l’allocuzione , il 
promotore del Concilio fece formalmente la medesima istanza, 
e fu perciò deciso dai Padri , che si spedisse la citazione , e che 
si atngesse o alla porta del Castello di Paniscola, o per lo meno 
a Turiusa, e che il de Luna si obbligasse a presentarsi al Sinodo 
dentro lo spazio dì due mesi , e dieci giorni (2) . Nello stesso 
giorno fu eseguito il decreto , e fu affissa la citazione alla porta 
della cattedrale di Costanza . Ai quìndici del seguente mese di 
Decembie fu tenuta la XXV. Sessione , la quale fu diretta spe-. 
iti.pog.^Sy. (1) Ibi.png.^lg. 
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cialinente ad unire al Sinodo le chiese situate nei domini del 
conte di Foix, le quali avevano prestata ubbidienza al de Luna. 
Nel precedente mese di Novembre era giunto a Costanza il ve- 
scovo d’ Oleron accompagnato da un altro vescovo , e munito 
dei documenti che erano necessari per procedere a quest’atto, e si 
era unito al Cardinale di Foix . Non ostante che si trattasse di 
un piccolo distretto . si usarono questa volta ancora tutte quel- 
le formalità, che si erano usate nella unione delle altre ubbidien- 
ze , e non si cominciò la Sessione , che dopo letti gli accenna- 
ti documenti , e fatta dai mentovati due vescovi la (ormale con- 
vocazione del Sinodo (i). I Padri si prevalsero di questa occa- 
sione per conferire interinamente fino alla elezione del nuovo 
Pontefice in commenda al vescovo di Litomissel la chiesa d’Ol- 
mutz, che era vacata per la morte di Venceslao Patriarca tito- 
lare d’ Antiochia , il quale l’aveva ugualmente tenuta in com- 
menda . Furono similmente destinati alcuni commissari Spa- 
gnuoli per ultimare varie cause particolari , e furono rinovatl 
quegli ordini , che si esano già pubblicati più volte , e che ten- 
devano a procurare che quel gran numero di forestieri , che si 
ritrovavano nella città di Costanza fossero serviti colla maggior 
proprietà , e col minore dfspendio . 

LXII. Secondo gli atti pubblicati dallo Schelstratc (a) prima 
che si celebrasse questa Sessione era ritornato a Costanza un re- 
ligioso dell’ Ordine dei Predicatori Scozzese di nazione , il qua- 
le era stato dal Concilio spedito nel regno di Scozia , per solle- 
citare quel conte d'Albany , che siccome abbiamo veduto ne 
era reggente , ad unirsi al Sinodo, ed aveva arrecata la conso- 
lante nuova del prossimo arrivo di una solenne ambasciata di- 
retta a questo effetto . Ai sedici di questo mese di Decembre en- 
trarono nella città di Costanza gli ambasciatori di Carlo II. so- 
pranominato il nobile re di Navarra per unirsi a nome del loro 
Sovrano , e delle chiese di questo regno al Sinodo . Si tenne 
perciò ai 23. dello stesso mese una congregazione generale delle 
nazioni , ma fu essa importunamente turbata dalle vive conte- 
stazioni , che si eccittarono su la precedenza , e sul diritto di 
suffragio dalle tre nazioni Franzese , Spagnuola , ed Inglese . 
Avendo i Franzesi adottate le pretensioni de gli Arragonesi di 

C*) Ibi.pag.^gd, (i) 
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privare gl’ Inglesi del diritto di formare una nazione , sembra 
che la causa del Petit , nella quale gl’inglesi favorivano il duca 
di Borgogna, dasse origine a questo moto. Il Cardinale di Cam- 
brai al principio del precedente mese aveva pubblicato uno 
scritto, nel quale metteva in controversia il diritto de gl’ In- 
glesi di formare una nazione nel Concilio , e dichiarava che era 
interesse della corte di Francia di opporsi alla loro pretensio- 
ne (i) . Questo scritto aveva richiamati i più alti risentimenti 
degl’inglesi, i quali se l’erano presa direttamente contro la 
sua persona , e si credea perfino , che si fossero armati per pren- 
derne una nuova vendetta . E’ certo che l’Elettor Palatino si vi- 
de obbligato ad insinuare al Cardinale di Catnbrai di astenersi 
dal proporre in pubblico Concilio questo atfiue , e che essendo- 
si oltre modo accesi gli animi dall’una, e dall’altra parte, gl’in- 
glesi volevano , che si decidesse questa causa cotanto ingiuriosa 
alia loro nazione con un decreto dell' intiero Sinodo , ed i Fran- 
zesi la volevano rimessa al sacro Collegio , ed appena si poti 
ottenere che si abbandonasse dal Cardinale di Cambra! 1 ’ affare 
come del tutto importuno nelle presenti circostanze . Con tutto 
ciò appena cominciata l’accennata generai Congregazione, ven- 
nero di nuovo a parole i Franzesi , gli Arragonesi , e gl’ingle- 
si , e si riscaldarono talmente , che avendosi un fondato timore 
di vedere terminata tragicamente la disputa, l’ E lettor Palati- 
no , ed il Burgravio di Norimberga vi accorsero accompagnati 
da altri principi, e dai magistrati della città, e calmatala tem- 
pesta colla loro mediazione , e colla promessa che sarebbe deci- 
sa la causa nella prossima Sessione , si diede un pubblico segno 
di allegrezza col suono di tutte le campane della città (a) . Si 
tenne la Sessione XXVI. nel seguente giorno 24. del mese di 
Decembre , e fa d’uopo credere che si fossero già calmati gli 
spiriti , mentre vi fu con unanime consenso pubblicato soltan- 
to un decreto , nel quale fu determinato , che l’ordine tenuto 
finora dalle nazioni nelle Sessioni , per parlare, o per votare , 
non doveva nè formar legge, nè pregiudicare agli altrui diritti, 
nè procurare alcun vantaggio ad una soprai’ altra • Pubblicato 
questo decreto si fece la solenne unione dei Navarresi al Conci- 
lio con tutte quelle formalità , che si erano osservate nelle espo- 
ni) Cerson. Oj>p-T,f.p. Sga. (1) Hardt T, 4- pap. 1016, 
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ste simili unioni , e terminò la Sessione senza che si procedesse 
ad alcun altro decreto . 

LXIII. Nella gran raccolta degli atti di questo Concilio ab- 
biamo una lettera del medesimo , che si suppone scritta appun- 
to io questo tempo , e diretta all’ augusto Sigismondo . Le nuo- 
ve ricevute a Costanza dei rapidi progressi , che facevano gli 
Ussiti nella Boemia, obbligarono i Padri a scriverla , per implo- 
rare contro la perfìdia de gli eretici la sua sovrana autorità. Dal 
momento essi dicono delia vostra partenza fino a questo punto 
non anno cessato di giungerci nuove funeste dalla Boemia, 
e queste sono divenute di giorno in giorno più serie . Quei due 
seguaci di Belial Giovanni Huss , e Girolamo da Praga , che co- 
me eretici sono stati meritamente da noi condannati , sono sta- 
ti dipinti nelle chiese della Boemia come beati , sono dal per- 
gamo distinti col titolo di santi , sono mentovati nei divini 
offici , sono con pubblico culto , e colla messa venerati quali 
martiri , e vengono tratte nell’ errore le persone anche più di- 
stinte . Non occorre rilevare quanto questa sacrilega empietà 
sia ingiuriosa alla Chiesa , e contraria alla divina maestà . Dire- 
mo soltanto che il male diviene ogni giorno più serio , che si 
alza contro la fede una macchina di empietà, che alcuni sacer- 
doti , ed alcuni professori della Università di Praga insegnano 
pubblicamente gli errori del Wicleff, edell’JJuss, che alcuni 
signori della Boemia gli proteggono con tutto l’impegno , che 
nelle città , e nelle campagne vi si amministra l’Eucaristia sot- 
to ambedue le specie , che vi si spogliano gli ecclesiastici dei 
loro beni, si maltrattano , si feriscono, e perfino, si mettono 
3r morte , onde i Giudei nella Boemia sono di miglior condizio- 
ne de gli stessi sacerdoti , e . che i canonici , ed i parrochì sono 
cacciati dalle loro chiese per sostituire ai medesimi i Wicleffisti, 
onde le chiese cattoliche restano chiuse sì per l’interdetto , che 
per essere state private delle lororeAdite, colle quali la sola 
metropolitana alimentava ben trecento chierici . Si proibisce al 
popolo di accettare i decreti di questo sacro Concilio, e l’Uni- 
versità di Praga è ridotta ad uno stato il più deplorabile parte 
per gli errori dei professori , e parte perchè i cattolici ricusano 
giustamente di più spedirvi i loro giovani . Cotali disordini si 
ascoltano da questo sacro consesso , e se ne piange la gravezza 
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in tìsu special mente della religiosa pietà > colla quale si era 
per l’addietro in ogni incontro mantenuta stabilmente la reli- 
gione m quel regno a fronte di tutti gli sforzi , che fatti aveva 
r* eresia per penetrarvi . Poiché ci ritroviamo adunque adunati 
in questo sacro Concilio per estirpare ogni zizzania di eresia, ci 
vediamo in necessità di ricorrere alla vostra mediazione , ed im- 
ploriamo perciò col voto unanime di tutte le cinque nazioni il 
braccio della vostra potenza , onde come avvocato , e protetto- 
re della Chiesa vogliate esaminare questa pericolosa setta , e ri- 
chiamare alle loro sedi i cattolici . Termina questa lettera con 
una patetica esortazione a Sigismondo , onde si compiaccia di 
mettere prontamente la mano all’ opera , e di salvare coloro , 
che stanno in pericolo di naufragio fino a tanto , che vi è alcu- 
na speranza di salute (i) . I Padri dichiarano ancora , che tanti 
e si gravi disordini venivano fomentati dalla rea connivenza del 
suo fratello Wenceslao re di Boemia . e parlano di questo Prin- 
cipe in una maniera, che sembra indicare , che si fosse il me- 
desimo almeno col fatto dichiarato fautore della eresia . Nella 
lettera da essi diretta al clero di Praga nell’anno precedente 
ai a6. del mese di Luglio da noi riferita a suo luogo, avevano 
commendato il medesimo Wenceslao pel suo zelo in favore del- 
la religione contro l’eretica empietà . Forse fu quello un tratto 
di prudenza dii yio ad ispirare a questo Principe quei sentimen- 
ti , che dovevano essere propri del suo carattere . La sua indo- 
lenza in tutto ciò , che riguardava gli affari non meno del regno 
che della Chiesa , e la sua vita occupata intieramente a sodisfa- 
re le più brutali passioni , lo poteva rendere sospetto di secreta 
intelligenza co gli eretici . E’ certo per altro che se non ne de- 
testava la perfidia , non era reo nè di favorirne , nè di approvar- 
ne l'empietà , e che gli Ussiti avendolo richiesto di conceder lo- 
ro alcune chiese cattoliche , ed avendone avuta una negativa , 
con quello spirito, che è sempre stato proprio de gli eretici , 
avevano determinato di precipitarlo dal trono, e che in tanto 
non eseguirono la loro trama , in quanto uno di essi fece riflet- 
ter loro , che sebbene non avessero in Wenceslao un principe 
impegnato in loro favore , era esso con tutto ciò il- più oppor- 
tuno , per lasciargli in una piena libertà di spargere impune- 
mente l’errore ( 2 ). 

(i) Ibi.p- 1078, 


(1) ^neas Sylu- Hiit, Bohtm. cop.j 6 . 
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ANM.1417. LXIV. Si h veduto che Sigismondo aveva pregati 
i Padri a sospendere 1 ’ ultimazione delle cause più interessanti 
-fino al suo ritorno a Costanza . Era questo già imminente . 
Il primo giorno di quest'anno 1417. fu destinato adunque ad 
una solenne processione diretta ad implorare dalla divina bene* 
Ecenza ogni felice successo nei viaggio , che si faceva da esso 
Augusto per restituirsi al Concilio dopo una assenza di più di 
diciotto mesi . I seguenti giorni furono impiegati nei preparati* 
vi . che SI fecero per accoglierlo con quella magnificenza , che 
conveniva alla sua maestà , e con quelle dimostrazioni giulive, 
che potevano sollevarlo dai sofferti disastri del lungo viaggio . 
Ai quattro del mese fu tenuta una solenne congregazione , nella 
quale furono lette alcune lettere , che si erano ricevute dalla 
ò'pagna, dalle quali si rilevava , che mediante gli offici del re 
di Arragona era stata finalmente nel regno ancora di Castiglia 
sottratta l'ubbidienza al de Luna, vi si erano pubblicate quelle 
lettere , colle quali dai Padri di Costanza venivano invitati i ve* 
scovi di quel regno , e de gli altri domini del re Giovanni II. 
ad intervenire al Concilio . e vi si prometteva di spedire al me- 
desimo una solenne ambasciata . Non guari dopo furono ricevu* 
te- per mezzo di un religioso dell'Ordine dei Predicatori altre 
lettere del duca di Albany governatore del regno di Scozia , nel- 
le quali esso significava loro di essere pieno di rispetto per la sa- 
cra loro congregazione . e di zelo per la unione della Chiesa , 
e prometteva di presto spedire alcuni ambasciatori muniti di 
tutte le facoltà, ^r cooperare alla piena pace della Chiesa (1). 

LXV. Intanto il Gersone , il quale nè sapeva tenersi in ri- 
poso, nè poteva tolerare, che altri vi si tenessero, ai 17. del me- 
se fece un lungo discorso ai Padri , nel quale imprese a trattare 
di nuovo della ecclesiastica potestà, e della causa del Petit insi- 
stendo per la sua ultimazione (a) . Quantunque avesse già molte 
volte perorato e a voce, ed in iscritto su queste materie, non cre- 
dè di averle per anche esaurite , e perciò ,nel medesimo tempo 
pubblicò due trattati , l'uno su la causa del Petit (9) . e l'altro 
su la potestà ecclesiastica , che fu quindi letto ai sei del seguen- 
te mese nella chiesa di s. Paolo (4), ove era stato letto l'altro 

CO HrtfrffT, 4 -p 1086. CO Ibi.p. io 9 j. CO Ibi.p.iaSS. 
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del Cardinale di Cacnbraj . Non ci tratterremo a dame conto > 
avendo già altre volte esposti i suoi sentimenti , e veduto quanto 
mal a proposito ragionava sa la potestà della Chiesa , del Ponte- 
fice , e del Concilio . Riguardo alla causa del Petit egli aveva 
ragione di dolerti non tanto della indolenza , che si dimostrava 
dai Padri su la medesima , quanto delle molte proposizioni me- 
no rette , che si erano nella stessa città di Costanza avanzate da 

3 uei teologi, che prendevano la difesa del Petit . L’impegno 
elle parti , e forse anche il troppo calore , col quale agivano 
sì esso , che l’ Alliacense , trattenne per avventura i Padri , dal 
procedere ad ulteriori condanne , credendo che bastasse a met- 
tere in salvo la fede l’avere già condannata quella generai pro- 
posizione , che voleva lecito il tirannicidio . Tra le accennate 
proposizioni da esso altamente riprovate . si leggono le tre se- 
guenti I. Che non si dee condannare una proposizione suscetti- 
bile per mezzo delle regole della grammatica , o della Logica di 
un senso retto . Pochi saranno egli dice gli errori , che non si 
potranno giustificare con queste massime , li. Che una proposi- 
zione , la quale abbia due sensi l’uno vero, e l’ altro falso , 
non può essere condannata quando anche fosse occasione di 
scandolo , e IH. Che non si dee condannare una proposizione 
probabile , ed è probabile quando a dei dottori in favore, e con- 
tro . Ognuno vede quanto queste proposizioni anno relazione 
a materie gravissime , che si sono trattate in questi ultimi tem- 
pi . Il Gersone suppone in questo trattato , che Sigismondo , 
c Carlo VI. fossero uniti nel chiedere la condanna de gli errori 
del Petit . Lo erano stati certamente . Ma dopo la lega di Sigis- 
mondo col re Arrigo V. e molto più dopo che aveva ricuperati 
gli antichi diritti dell’ Impero sopra il regno di Arles , o sia so- 
pra il ducato di Borgogna (i) mediante l’omaggio che il duca 
gli aveva prestato a Calais , come ci attcsta ii Monstrelet auto- 
re contemporaneo, abbianjo motivo di credere che si fosse se 
non impegnato a sostenere le pretensioni del duca, intiepidito 
per lo meno nel volerne ultimata la causa . 

LXVI. Si ebbe finalmente a Costanza il felice annuncio , 
che nel seguente giorno 18. dello stesso mese di Gennaio sareb- 
be giunto l’augusto Sigismondo. Tutta la città risuonò allora 
(i) HardtT.l. png.^^j. 
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di un giubbilo straordinario . I Cardinali , i Patriarchi , i ve» 
scovi , il clero , e tutti quei . che avevano luogo nei Sinodo , 
si portarono la mattina alla cattedrale , e celebratovi solenne- 
mente l’incruento sacrifìcio. il Cardinale Zabarella recitò una 
orazione in rendimento di grazie a Dio pel felice successo . Men- 
tre ciò si faceva dai Padri. l'Elettore Palatino, il Burgravio di 
Norimberga col seguito di tutti gli altri principi . e signori, 
si portarono ad incontrarlo . e fu ricevuto in mezzo alle pubbli- 
che acclamazioni col suono delle campane, ed allosparo del can- 
none. Giunto al ponte smontò di cavallo, e si collocò sotto 
un superbo baldachino d’oro, sotto il quale presero luogo il 
Cardinale di Viviers , il Patriarca di Costantinopoli . l’elettor 
Palatino, ed il Burgravio, e fu sotto il baldacchino poruto sino 
alla cattedrale da quattro senatori della città . ed in mezzo al 
clero . Giunto Sigismondo alla porta della Chiesa , si pose io 
ginocchio, e fece una breve orazione . Entrato nel sacro tem- 
pio, il vescovo di Salisburi recitò una orazione in rendimento 
di grazie a Dio , e per felicitarlo del suo arrivo ( i ) . Nei seguen- 
ti giorni la città , e le nazioni fecero per cosi dire a gara nel 
dargli pubbliche feste . La nazione Inglese si distinse special- 
mente nel dargli lo spettacolo di una comedia sacra . Abbiamo 
in altro luogo parlato del ristabilimento di questa specie di spet- 
tacoli accaduto nei passati secoli . Fu in questa comedia rappre- 
sentata la nascita dei Redentore , l'arrivo dei Magi , e la strage 
de gl’innocenti (a) . 

LXVII. Ai tre del sedente mese dì Febbraio arrivò a Co- 
stanza l’arcivescovo di Strigonia , il quale era insieme Primate 
della Ungheria . cancelliere del regno , e presidente del reai 
consiglio . Fu perciò ricevuto con quegli onori , che non si era- 
no compartiti che all’arcivescovo (È Magonza . Lo stesso Sigis- 
mondo lo introdusse in città, e fu accompagnato da due Cardi- 
nali . Preparate frattanto le materie ai venti dello stesso mese si 
ripigliarono le Sessioni , e si tenne perciò la 37. Dovendosi trat- 
tare la cauta di Federico duca d'Austria . che si era clandesti- 
namente ritirato da Costanza contro la fede dei più solenni giu- 
ramenti , nel precedente giorno ti era affisso quel monitorio , 
che il Sinodo aveva già destinato di pubblicare . In questa Set- 
(0 .Horàb. T. Z090. 1089. 
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sione adunque in seguito delle rappresentanze fatte a nome del 
vescovo di Trento , fu risoluto di affiggere una seconda citazio- 
ne contro il medesimo Federico , affine di poter quindi procede- 
re a condannarlo in contumacia . Nella medesima Sessione fu 
spedito un simile monitorio contro Ludovico di Baviera d'ingol» 
I star, e furono destinati commissari all'esame delle accuse date- 

gli dai monaci d'Eistat, e di Frisinga il Patriarca d’ Antiochia , 
il vescovo di Lubecca . e tre dottori ( i ) . L’Augusto si occupò 
frattanto nel conferire a vari principi l' investitura dei loro feu- 
di, e nel giorno 23. fece questa funzione riguardo a Giovanni 
di Nassau elettore ed arcivescovo di Magonza . Assistettero 
a quest’ atto i due elettori il Palatino , e quello di Sassonia ed 
il Burgravio di Norimberga . .Siccome si trattava di un elettore 
ecclesiastico , la cerimonia non si fece in pubblico , ma nel con- 
vento de gli Agostiniani, ove alloggiava Sigismondo , e l'elet- 
tore nel ricevere l'investitura non si mise in ginocchio , come 
costumavasi dai principi laici , ma chinò soltanto la fronte (a) . 

LXVllI. Cinque giorni dopo cioè ai a8. dello stesso mese 
nella celebre badia di Peterhausen situata presso il ponte di Co- 
stanza si cominciò un capitolo provinciale dei monaci Benedet- 
tini domiciliati nelle diocesi di Magonza . e di Bamberga . Ab- 
biamo già esposto il decreto , col quale si era comandato ai det- 

I ti religiosi chiamati Benedettini neri di adunare questo Capitolo 

e si era data loro la facoltà di eleggersi i presidenti , e quindi 
i visitatori , e finalmente di disporvi il tutto ad una totale ri- 
forma regolare . Insistendo i Padri su la riforma , avevano quin- 
di comandato , che si costituisse un prelato con piena autori- 
I tà di correggere tutti quegli ecclesiastici , che nella città di Co- 

stanza fossero ritrovati rei di alcuna mancanza contro la santità 
del loro carattere , e che si eleggessero alcuni visitatori , i qua- 
li scorressero la diocesi di Costanza , per rilevarne i disordini , 
che vi deformavano la disciplina, e che dal futuro Pontefice si 
eleggessero simili visitatori destinati a scorrere per tal motivo le 
province dell’Occidente (3) . In seguito adunque del loro zelo: 
nell'accennato giorno si fece l'apertura del capitolo generale del 
Benedettini con una processione di 36. abati , di 22. priori , 
e di 373. monaci . A tenore dell'esposto decreto furono destina- 
ti) Ibi, png, lofj. (1) Jbi.p.ttio, (3) Hardt T.t. p,i 6 .p.ioy>. 
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ti presidenti gli abati di Tournus nella diocesi di Cbalons , di 
Yorck nell’ Inghilterra , di Elvang nella diocesi d’ Augusta , 
e di s. Giorgio in quella di Costanza . Sarebbe troppo lungo il 
riferire i decreti . che vi si pubblicarono, e che sono per lo più 
diretti a mantenere il buon ordine nelle communità . Osserve- 
remo soltanto , che si vuole rimesso in vigore l’antico uso, che 
dopo il martirologio si tenesse ogni giorno una conferenza , per 
correggere i giornalieri difetti dei monaci , che si prescrive la 
forma dell’abito , e specialmente del Capuccio , che si proibisce 
r uso delle vesti interne di lino e delle carni , che si vuole che 
dormano vestiti ed in pubblico , e che si proibisce di dare il ve- 
stiario in danaro , e di non voler ammettere che nobili a vestir 
l’abito religioso . Siccome per avventura non si poteva rilevare 
in questo capitolo tutto ciò , che abbisognava di riforma , ne 
fu intimato un secondo da tenersi nell’anno seguente nel mona- 
stero di s. Albano presso Magonza . Sigismondo nel mese di Gen- 
naio dell’anno seguente munì di un salvocondotto il più ampio 
quei visitatori, che dovevano portarsi ad introdurre la sospirata 
riforma nei monasteri della provincia ( 1 ) . La difiìcultà , che si 
dovea in ciò provare , non può essere ignota se non a coloro , 
che non conoscono quanto sia grande 1’ umana debolezza . Ci è 
ignoto ciò che facessero i visitatori . Sappiamo soltanto lo zelo 
di un pio monaco della Badia di Rcins-hauscn nella diocesi di 
Magonza, sostenuto dalla protezione del duca di Brunsivich : 
non avendo potuto introdurre questa riforma nel monastero di 
Clusen della diocesi d’Hildesheim , del quale era stato eletto 
abate , si trasferì al distrutto monastero di s.Tommaso di Bruns- 
feld , ed ivi potè adunare alcuni monaci pieni del suo spirito , 
e fu questo quel seminario dal quale ebbe origine !• riforma 
di una gran parte dei monasteri della Germania . Giovanni Ni- 
dero ci da ragguaglio della riforma del monastero di Liegi , che 
era ridotto ad uno stato di estrema decadenza . Morto egli dice 
l’abate , ed eletto il successore nella persona di un monaco , 
che non differiva dagli altri , fu questi improvvisamente tocca- 
to dalla divina grazia , e penetrato parte da un giusto' orrore 
della passata sua vita , e parte da un sentimento di timore su la 
gravezza del peso , che gli veniva addossato . c de gli obblighi 
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che gli correvano poiché la sua rinuncia avrebbe dato motivo 
alla continuazione dei disordini , prese il compenso di prima 
mutarsi in un altro uomo, e convertito che fu si presentò ai mo- 
naci per prendere possesso della nuova dignità , ed allora gli 
esortò con tal forza a seguitare nella penitenza quel medesimo , 
che avevano gii seguitato nella colpa , che la mano del signore 
operò improvvisamente la sospirata riforma ( i ) . 

LXIX. Ai tre del seguente mese di Marzo fu celebrata 
la XXVIII. Sessione , la quale fu diretta a terminare la causa, 
che verteva tra il vescovo di Trento, e Federico duca d’Austria. 
Il Sinodo lo dichiarò adunque contumace , e ribelle , ed in- 
corso perciò in tutte le pene, che gli erano state minacciate nel 
monitorio, onde sì dovesse intendere escluso dalla comunione 
dei Fedeli , e spogliato di ogni onore , e dignità come pure i suoi 
aderenti , ed i suoi discendenti fino alla seconda generazione . 
Il vescovo diTrawr nella Dalmazia fu costituito esecutore delia 
sentenza (a) . Era questo il solo articolo . che si era determina- 
to di trattare : ma le vertenze che passavano fra le due nazioni 
di Francia , e d’ Inghilterra , obbligarono i Padri a volgere alle 
medesime la, loro più seria attenzione. A b>bi amo veduto che 
i Franzesi si erano impegnati ad escludere gl’ Inglesi dal diritto , 
che già possedevano di formare una nazione, ed abbiamo accen- 
nato che la causa del Petit aveva un grande influsso in questa 
controversia , che il Cardinale di Cambray era quegli , che ave- 
va parlato più alto contro gl’inglesi , che questi facendone i lo- 
ro risentimenti avevano fatto temere di voler prendere una so- 
nora vendetta su la sua persona , che molti Franzesi non aveva- 
no approvato l’impegno del Cardinale, e che specialmente ai 5. 
del mese di Novembre dell’anno scorso sì era agitata questa 
causa di una maniera la più impropria . Il Cardinale di Alliaco 
si era fondato nella sua pretensione sopra una bolla di Benedet- 
to XII. nella quale numerando le provincie sottoposte al Roma- 
no Pontefice , alfine dì sostenere i capitoli dei Benedettini neri , 
le avea divise in quattro gran nazioni in maniera , che nella 
Germania venivano compresi diversi regni , e fra gli altri quello 
ancora d’Inghilterra (3). Pietro di Alliaco non avea da princi- 
pio agito che in nome proprio, e la sua condotu era stata di più 
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censurata da molti rispettabili membri della sua stessa nazione , 
i quali temevano che potesse avere funeste conseguenze non tan- 
to per accrescere le discordie , che da sì lungo tempo animava- 
no le due nazioni , quanto per disciogliere l’intiero Sinodo . Ma 
in questo frattempo si erano ricevute nuove istruzioni dalla 
corte, ed i Franzesi erano incaricati di agire a suo nome per im>- 
pedire a gl’ Inglesi il diritto di nazione. Per la qual cosa Giovan- 
ni Campano o sia Deschampes avendo preparata una lunga me- 
moria , pretese di farne la lettura in questa Sessione XXVIII. Si 
può dire, che il suo scritto ben lungo si raggirasse intieramente 
su l'accennata bolla di Benedetto XII. Dopo di avere avvertito , 
che si tratta di cercare unicamente , se l’ Inghilterra possa fare 
la quarta , e la quinta parte di tutta la Cristianità , osserva 
che ognuna delle quattro nazioni fissate da Benedetto compren- 
deva molte province, e molti domini, laddove l’Inghilterra 
non era stata da esso Benedetto considerata che come una delle 
trentasei province , nelle quali avea divisa tutta la Cristianità , 
e conclude perciò che o bisognava ridurre gl’inglesi alia nazione 
Germanica, nella quale erano stati compresi da Benedetto , 
o fare una nuova divisione di nazioni , ognuna delle quali fosse 
uguale a quella d’Inghilterra, o finalmente si dovea cessare di 
prendere i suffragi per nazione , e si dovea ripigliare l’ antico 
costume di prenderli per teste (i). L’autore termina con dichia- 
rare di appellare al futuro Pontefice nel caso , che il Sinodo non 
volesse decidere la controversia . Appena ebbe il Decampis co- 
minciata a leggere questa memoria , che dovea servire di prote- 
sta contro gl’inglesi, si alzò un tal rumore nel Sinodo , e si 
avanzarono da annbedue le parti proposizioni cotanto ingiuriose , 
che Sigismondo dovè interporvi tutta la sua autorità per cal- 
marlo ; ed affine che ciò non succedesse in avvenire, volle che 
si osservasse il sistema già preso di non leggere alcun foglio che 
per ordine del Sinodo , e col preciso consenso delle nazioni . 
Non sappiamo per qual motivo uno de gli ambasciatori d’ Arra- 
gona facesse una protesta contro l’espressione delle date della 
esposta sentenza , nella quale si diceva, che fosse vacante la 
santa Sede (a) , mentre oltre l’avere essi ansbasciatori approva- 
ta questa medesima espressione nelle precedenti Sessioni , cssca- 
(>) HardcT.i-pn^. n. (j) Ibi.T.^.p. iioS. 
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dosi il loro regno sottratto dalla ubbidienza del de Luna» dove- 
vano necessariamente supporre vacante la santa Sede . 

I.XX. La prossima deposizione giuridica del de Luna era per 
terminare ogni diilìcultà . Agii otto di questo mese di Marzo spi- 
rava quel termine di cento giorni , che nella citazione gli era 
stato assegnato . I Padri avevano spediti a Paniscola , per far- 
gliene la formale intimazione due monaci l'uno Liegese Lamber- 
to di Stole , c l'altro di Bourdeaux Bernardo della Planche . Ar- 
rivati questi presso Paniscola su la semplice parola del re di Ar- 
ragona.e senza alcun salvocondotto del così detto BenedettoXlII. 
sebbene fossero da parte di esso olHciati a ditferire il loro ingres- 
so in questa piazza , per esservi introdotti con maggior onore , 
credettero di entrarvi immediatamente , temendo per avventura 
alcun'insidia nella dilazione . Ritrovarono essi alia porta il ni- 
pote di Benedetto con una scorta di duecento cavalieri armati 
di tutto punto. Nel seguente giorno furono introdotti all'udien- 
za del medesimo . che ritrovarono in mezzo a tre Cardinali , 
ad alcuni vescovi . e chierici , ed a circa 300. laici d'ambedue 
j sessi . Salutatolo con una rispettosa inclinazione di capo , gli 
lessero ad alta voce la citazione , che fu da esso intesa con segni 
di interno dispetto • e ne esposero in Arragonese il contenuto . 
Egli chiese tempo a dare una formai risposta , e frattanto con 
quella eloquenza . e con quel fuoco che gli era naturale , non 
potè non declamare altamente contro il Sinodo . che fu da esso 
distinto coi caratteri i più neri, dichiarandolo una assemblea di 
scismatici , e di scomunicati . Egli pretese , che tutta la Chie- 
sa fosse ristretta a Paniscola. e di non poterla abbandonare nel- 
le mani dei Padri adunati a Costanza senza tradirne le ragioni , 
e rendere se stesso reo del più enorme delitto. Dimostrò piace- 
re , che i suddetti deputati si trattenessero alcun poco a Pani- 
scola, lusingandosi di poterne subornare la fede, e Tonestà . Per 
la qual cosa quando gli vide superiori ad ogni attacco , dopo 
due giorni consegnò Toro la sua risposta in uno scritto il più 
prolisso . L'esposta citazione fu presentata al de Luna ai venti- 
due del mese di Gennaio , ne giunse la nuova a Costanza ai 1;. 
del seguente mese di Febbraio, ed essendogli stati assegnati dai 
deputati settanta giorni di tempo , per presentarsi al Concilio , 
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dovevi la. sua causa trattarsi nel primo giorno del prossimo mese 
di Aprile (i). 

I Padri aderendo ai termini del monitorio da essi spedito 
ai aS. del mese di Novembre dell'anno scorso , e volendo solle- 
citare gli atti . che dovevano precedere la condanna , a<;li otto 
del mese di Marzo tennero la XXIX Sessione, nella quale fu dal 
promotore del Concilio fatta istanza, che si procedesse a dichia- 
rare contumace il de Luna . Furono adunque destinati dai Pa- 
dri due Cardinali, e due vescovi con alcuni officiali del Sinodo 
a portarsi alla porta della chiesa , e chiamare per tre volte il de 
Luna a presentarsi , ed in seguito fu steso il documento auten- 
tico di questo atto legale, e della contumacia del medesimo (2). 
La lunghezza di questi atti non permise . che si trattasse di al- 
tra materia . Nel seguente giorno arrivarono a Costanza i due 
teste mentovati monaci , che avevano fatta al de Luna a Pani- 
scola la personal citazione . e fu destinato il giorno prossimo X. 
del mese ad ascoltare in una pubblica sessione , che fu la XXX. 
il discarico , che erano per date della loro commissione . Sigis- 
mondo volle intervenire a questa Sessione , che fu perciò una 
delle piò solenni . Vi fu letta l'intimazione fattagli del monito- 
rio, vi fu riferita la risposta che esso avea data a voce a questa 
citazione , e vi fu fatta la lettura di quella memoria , che avea 
presentata ai suddetti deputati . Non ci tratteremo a dar con- 
tezza di questo scritto , perchè porta tutti i caratteri delle al- 
tre carte stese dal de Luna ripiene cioè d’imposture , di raggi- 
ri , di calunnie , e d’invettive . Accenneremo soltanto, che 
esso vi ricorda tutti i progetti , che avea fatti a Perpignano , 
e che dichiarandosi pronto ad abbracciare sentimenti di pace . 
nega assolutamente di portarsi a Costanza . Terminata che fu 
la lettura di questi fogli , poiché esso de Luna avea già nell’an- 
no 1408. nella città di Marsiglia pubblicata una bolla . nella 
quale avea fulminate le più terribili pene contro qual si voglia 
Sovrano , che si fosse sottratto dalla sua ubbidienza . e poiché 
fuggito da Perpignano avea di fatto vibrate queste sentenze con- 
tro il re di Arragona , furono dai Padri pubblicati due decreti , 
nel primo dei quali viene solennemente approvato quell’editto, 
col quale si era il medesimo re di Arragona sottratto dalla ub- 
(0 Hnrrff T.4.p. T. a.p. t« 74 , (i) HardtT. 4 p. 111 S. 
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bidienza di esso de Luna , e nel secondo si dichiara , che la 
suddetta bolla non a luogo nel presente caso . e quando avesse 
luogo si vuole pel suddetto effetto di niun valore (i) . 

LXXI. Gl' Inglesi si erano intanto preparati a soste- 
nere le loro ragioni contro i Franzesi . Essi pubblicarono perciò 
una memoria ben lunga , che doveva disporre i Padri a decide- 
re in loro Favore . Mei principio della medesima dichiararono 
di non intendere di mettere in controversia i loro diritti , ma 
unicamente di diffendersi contro gl'ingiusti attacchi , che era- 
no stati dati loro . Per la qual cosa non è propriamente questa 
memoria che una risposta a quella dei Franzesi , della quale ab- 
biamo testé parlato . Comincia essa dal dimostrare . che Bene- 
detto Xil. non avea preteso nella accennata bolla nè di fare 
una distribuzione delle nazioni , nè di decidere del loro rango , 
nè di confondere l'Inghilterra colla Germania, nè di togliere 
alla Inghilterra il diritto di costituire una nazione , ma unica- 
mente avea voluta distribuire la Cristianità in una maniera, 
che fosse addattata alla celebrazione dei Capitoli dei Benedetti- 
ni . Si viene quindi ad esporre i pregi della nazione Anglicana, 
e si dichiara che ad essa appartiene oltre l'Inghilterra la provin- 
cia di Galles, la Scozia, l'Ibernia, e le vicine Isole Orcadi , 
le quali in estensione sorpassano tutta la Francia , come alla 
Francia appartengono la Provenza , il Delfinato , la Savoia , 
la Borgogna , la Lorena , ed altre provincie , che pur non so- 
no comprese nei domini del re di Francia . A questo proposito 
si osserva che la nazione Inglese comprende otto regni , cioè 
l’Inghilterra, la Scozia, la provincia di Galles, l' Irlanda, 
e quattro altri regni nelle Isole Orcadi , treutadue contee, 
e cinquanta mila chiese , laddove la Francia non a che sei mila 
chiese , e quattro o cinque contee . Osservasi ancora , che la 
Francia non a che un solo legato nato, laddove l’ Inghilterra 
ne a due , che essa è stata costante nella sommissione alla chie- 
sa Romana senza giammai dare alcun accesso all'errore, e che 
nella Francia non si parla che una sola lingua laddove nella In- 
ghilterra se ne parlano quattro, o cinque cioè l'Inglese , lo 
Scozzese , l'Irlandese , il Guascone , e la lingua antica dei 
Brettoni nelle provincie di Galles . Finalmente si rammentano 
CO Hardt T. *-pn3- ii4«. 1189. 
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varie divisioni , nelle quali erano già state spartite le province 
della Europa , cioè o nei regni di Roma , di Costantinopoli , 
d' Irlanda , e di Spagna , o in quattro nazioni , ad ognuna del- 
le quali SI assegnava una Academia, ed erano queste quelle di 
Parigi , d’ Oxford , di Bologna, e di Salamanca , o in cinque 
nazioni l'Italia , la Germania, la Francia, l'Inghilterra, eia 
Spagna, e finalmente un'altra fatta da s. Bernardo , nella qua- 
le l’Inghilterra a luogo tra la Francia , e la Spagna , e si dice, 
che volendosi pur dividere tutta la Cristianità in quattro parti 
è piu naturale prendere i punti Cardinali del cielo , e dividerla 
secondo l’Oriente , l’Occidente , il Settentrione , ed il mezzo 
giorno , collocando all'Oriente l'Ungheria, la Boemia, la 
Pollonia , e la Germania, all'Occidente la Francia , e la Spa- 
gna , al Settentrione l'Inghilterra , la Danimarca , la Svezia , 
e la Norvegia, ed al mezzogiorno l’Italia ed i Greci uniti di 
Candia , e di Cipro (i). Questa memoria doveva leggersi nella 
prossima Sessione XXXI. nella quale erano convenuti i deputati 
d.;lle nazioni di decidere l'odiosa controversia. 

LXXII. Nell' ultimo giorno del mese di Marzo si tenne 
adunque questa Sessione , alla quale non intervenne l'Augusto, 
Tommaso Poltre uno de gli ambasciatori d’Inghilterra comin- 
ciò a leggere l’esposta memoria , ma fu essa interrotta dai Pa- 
dri . Non abbiamo il decreto , che fu pubblicato , per lasciare 
gl'inglesi nel possesso di formare una nazione nel Sinodo : ri- 
leviamo da gli atti , che essi godessero in avvenire pacificamen- 
te del loro diritto . Terminata questa causa il vescovo di Con- 
cordia fece istanza acciò fosse dal Sinodo repressa la temerità 
del duca di Milano Filippo Maria Visconti conte di virtù , e si 
obblig.asse a rimettere in libertà Alberto Gattuari vescovo di 
Asti , che nel ritornare da Costanza era stato sacrilegamente 
arrestato, e chiuso in carcere . Giorgio fratello di questo prela- 
to , che era ricorso in suo nome al Sinodo, espose ai Padri es- 
sersi dal Governatore di Asti commesso il sacrilego attentato 
per ordine del conte di virtù , perchè esso Alberto avea negato 
di dargli due mila ducati, di cedergli il possesso di alcune castel- 
la appartenenti alla sua chiesa , e di oppor.si ostilmente ad al- 
cuni nobili della città, ed aggiunse che sarebbe rimesso in- li- 
CO Hardt T. f.pag. 77. » 
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benà ogni qual volta si prestasse a queste ingiuste richieste . Il 
Sinodo avea già dato ordine ai due vescovi di Pavia, e di Novar- 
ra d’informarsi del fatto , e qualora Alberto fosse ritrovato reo 
di tenerlo custodito a disposizione di esso Sinodo , e del futuro 
Pontefice . Poiché questi due prelati non avevano potuta esegui* 
re la loro commissione , il Sinodo riflettendo per una parte che 
né i sudditi debbono esercitar giurisdizione , ed autorità sopra 
i loro prelati , nè i laici sopra gli ecclesiastici , e non potendo 
per l'altra dissimulare un fatto di simil natura, comandò che 
si affiggesse alle porte delle cattedrali di Pavia , di Novarra . 
e d’Asti un monitorio contro il detto conte di Virtù , e duca 
di Milano, e contro tutti coloro, che avevano avuta parte 
nell’attentato , intimandogli di rimettere in piena libertà den- 
tro lo spazio di dodici giorni il mentovato vescovo di Asti sotto 
pena d'incorrere altrimenti nella scomunica, e di vedere sotto- 
posta all'interdetto l'intiera città , e diocesi d’Asti . I vescovi 
di Pavia, e di Novarra furono incaricati della esecuzione di 
questa sentenza , con facoltà di aggravarla ancora in caso di 
contumacia (t) . Il conte di virtù non si rimise con tutto ciò ai 
comandi del Sinodo che mantenendosi in possesso delle castella, 
che aveva usurpate alla chiesa d'Asti. Egli non era occupato 
che del pensiere di dilatare i suoi domini , che ne rendevano 
formidabile il nome nelle province tutte delia Lombardia . fn 
questo medesimo anno per mezzo del conte Carmagnola suo ge- 
nerale ricuperò il possesso della città di Piacenza, che era stata 
occupata da Filippo Arcclli , e tentò sebbene inutilmente , di 
conquistare altresì la città di Cremona, che era signoreggiata 
da Cabrino Fondoio , e che venne sostenuta con tutte le sue 
forze da Pandolfo Malatesta signore di Brescia . Ma se gli man- 
cò questo colpo ricuperò la città di Vercelli per mezzo di un 
trattato di pace , che sottoscrisse con Teodoro II. marchese di 
Monferrato , al quale cedè ogni sua ragione su l'altra città di 
Casale (2) . 

Ma per ritornare alla Sessione XXXI. del Sinodo di Co- 
stanza . pubblicato l’esposto monitorio furono letti altri quat- 
tro decreti , nel primo dei quali si rinovò la condanna dei li- 
belli famosi , ed uno ne fu lacerato nella stessa Sessione , nel 
(O Hardt T-^.p.iiao, Murai, Aniial, 
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secondo si conrermò nel possesso della chiesa di Baionnà quel 
vescovo, che vi era stato collocato dal così detto Benedetto XIII. 
nel terzo si comandò ai popoli della Marca d’Ancona di ubbidi- 
re onninamente ai comandi del già Gregorio XII. loro legittimo 
legato , e nell’ ultimo venne destinato in luogo del defonto ve- 
scovo di Alessandria l’eletto vescovo di Rimini all’esame delle 
cause , che nascevano nella Boemia a motivo di religione . 
Quando era per isciogliersi la Sessione l’arcivescovo di Gnesna 
chiese la permissione di leggere una lettera , che da Ladislao re 
di Pollonia , e dal suo fratello Alessandro Vitold duca di Litua- 
nia era stata diretta ai Padri del Sinodo. Tendeva essa a dichia- 
rar loro , che l’ Ordine Teutonico a cagione delle pretensioni , 
che avea di non cedere alcuna di quelle conquiste , che fatte 
avea nella Pollonia , era stato cagione che non si concludesse 
quel trattato di pace , del quale si era già convenuti , ed a pre- 
venirli onde non restassero sorpresi al giunger loro l’avviso di 
alcun fatto d’armi. Non sappiamo in quale Sessione fosse 
dall’arcivescovo di Gnesna presentata al Smodo un’altra istan- 
za, che aveva relazione a questo Principe. Restato vedovo pri- 
mieramente nell’anno 1399. della regina Bdwige , e quindi 
nell’anno scorso di Anna hgliuola del conte di Cilley , volle as- 
sociare al suo talamo in terze nozze una certa Elisabetta di 
Pilzen , e nella assenza dell’arcivescovo di Gnesna incaricò 
l’arcivescovo di Leopoli a fare le sue veci nella funzione di co- 
ronarla solennemente . Poiché esso re Ladislao era stato com- 
pare della madre della mentovata Elisabetta , dovè ricorrere 
all’ autorità del Concilio, perchè fosse convalidato Usuo ma- 
trimonio , e ne ottenne la grazia non ostante le contrarie oppo- 
sizioni dei cavalieri Teutonici, ma colia condizione di non pas- 
sare in caso ad un quarto matrimonio (i) . Ma il re Ladislao 
non ostante questa condizione restato fra pochi anni di nuovo 
vedovo si congiunse per la quarta volta in matrimonio con Son- 
ca figliuola del Palatino di Kiovia quantunque avesse promesso 
all' Augusto Sigismondo di congiungere al suo talamo la regina 
Sofia , che era similmente restata vedova per la morte di Wen- 
ceslao re di Boemia . 

CO Dlugos Hitt.L, Xl,p. ju.Cf 
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LXXIII. Questo principe non vide adunque che i prinni pro> 
gressi de gli Ussiti , che si dovevano in gran parte alla sua in- 
dolenza . L'Huss aveva costantemente mantenuto un gran par- 
tito nella Università di Praga, e questo anzi che diminuirsi do- 
po la sua morte , si era come abbiamo veduto oltre modo rin- 
uirzato . Mentre i signori della Boemia, e della Moravia aveva- 
no scritta al Sinodo in giustificazione dell’Huss quella lettera, 
della quale abbiamo a suo luogo parlato , costoro arrogandosi 
il nome della intiera università, avevano avuta la temerità di 
diriggere a tutti i Fedeli uno scritto, nel quale avevano steso un 
attestato il più magnifico in favore del medesimo rappresentan- 
dolo come un uomo di consumata pietà , e supponendolo in- 
giustamente sacrificato alle altrui passioni (1). La capella di 
Betlemme cioè la sola chiesa , che finora era in loro potere , ri- 
suonava del continuo delle lodi del medesimo . Si è conservato 
un Sermone , che vi fu recitato, e che ne forma il panegirico. 
£' vero , che non se gli da il titolo di Santo , e che si dice sol- 
tanto di crederne piamente la gloria: ma non si tardò guari 
a venire ancora a questo passo , ed ai sei del mese di Luglio di 
quest' anno si convenne di celebrarne in avvenire in detto gior- 
no l’anniversaria memoria come di un martire della fede (3) 
Giovanni Cardinal bacelliere della Università era per avventura 
il principale architetto di queste macchine . Si ritrova per lo 
meno il suo nome in fronte ad uno scritto diretto a tutti i Fede- 
li in nome della stessa Università , e nel quale si pretese di di- 
chiarare il supposto obbligo di comunicarsi sotto ambedue le 
specie , e di condannare altamente la decisione già fatta su 
questo dogma dal Sinodo di Costanza (3) . Questo scritto che 
non fu propriamente parto che dell'empio Ussita porta la data 
dei dieci del mese di Marzo di quest’anno. E facile che gli Ussi- 
ti ne prendessero occasione di chiedere al re Wenccslao , che si 
assegnassero loro alcune chiese , acciò potessero amministrarvi 
i sacramenti nella maniera , che più toro piaceva . Niccola si- 
gnore di Hussinetz doveva essere alla testa di coloro, che face- 
vano la istanza . Si sa per lo meno, che Wenceslao avendo pre- 
so tempo per determinare , gli fece intendere , che esso forma- 
va un laccio , che gli sarebbe stato fatale , e si sa che questo 

(1) Sryfrid Dissen.Hist.de Huss. (2) Iti, (j) Cocitlaut Hist.L.4.p,iìg. 
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signore prese allora la risoluzione di ritirarsi nella sua provin- 
cia , ove si fece capo di coloro , che si dichiararono seguaci 
dell'Huss, che ascendevano a molte migliaia , che si facevano 
le profane loro conventicole in una montagna della provincia 
sotto le tende , ove amministravano la comunione sotto ambe- 
due le specie, e che dal nome di Tabor , che significa tenda in 
Boemo, presero la denominazione di Taboriti . Erano costoro 
stati secondati nei loro primi passi da Ermanno vescovo di Nico- 
poli , e Vicario generale di Corrado arcivescovq di Praga ; per 
la qual cosa questi ai i $. del mese di Marzo di quest'anno depo- 
se Ermanno dalla sua carica, e sospese dall'esercizio delle loro 
funzioni quei chierici , che erano stati da esso promossi (i) . Si 
dice ancora che Wenceslao svegliatosi dal suo lettargo condan- 
nasse In questo medesimo anno alle fiamme un empio artigiano, 
che aveva osato di amministrare i Sacramenti . Ma nel testé 
mentovato elogio dell'Huss oltre Girolamo da Praga si parla sol- 
tanto di altri cinque martiri della setta , tre dei quali erano sta- 
ti decapitati a Praga , e due bruciati ad Olmutz , ed il Martiro- 
logio Ussita non comincia che dall'anno 1419. L'autorità del 
Krantzio ammessa dal Coeleo , sebbene rigettata dal Lenfant ci 
fa per altro credere vero il fatto quantunque non mentovato 
dall'autore dell'elogio , perchè posterior^, nè dal martirologio, 
nel quale non anno luogo neppure gli altri cinque testé accenna- 
ti . Il medesimo Lenfant crede parimente di dover mettere in 
dubbio , se appresso gli Ussiti si siano giammai amministrati 
dai laici i divini misteri . Abbiamo veduto essersi dall'Huss in- 
segnato , che un laico , ed anche una femina di pietà poteva 
con più ragione assolvere , e consacrare che un sacerdote mal- 
vagio . Dopo una sì empia massima non vediamo perchè debba 
negarsi , che alcuno sia stato tanto sacrilego , per usare di met- 
terla in pratica . 

LXXIV. Mentre si preparava in tal maniera nella Boemia . 
e nella Moravia nuova materia ad ulteriori determinazioni del 
Sinodo , giunse il mese di Aprile , nel cui primo giorno spirava 
il termine prefisso dai deputati al de Luna, per presentarsi al 
Concilio . Fu adunque in detto giorno tenuta la XXXII. Sessio- 
ne , nella quale celebrò l'incruento sacrificio il Patriarca d' An- 
(0 Cochl(zu* l.c.p, 16^ 
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tiochia , e fece una allocuzione ai Padri il Cardinale di Ragusi • 
In seguito della istanza del Promotore del Concilio , furono de- 
stinati i due Cardinali Colonna , e Conti, i due vescovi di Fel- 
tre, e di Mersburgo . ed alcuni olHciali del Sinodo a portarsi 
alia porta della cattedrale . per vedere $e vi si ritrovasse il de 
Luna, ed alcun suo procuratore . Eseguita la commissione , 
e dichiarato ai Padri , che nessuno avea risposto , si volle che 
quei due religiosi , i quali a Paniscola avevano intimata la cita- 
zione al medesimo , facessero di nuovo la relazione della esecu- 
zione dei comandi dati loro , e quindi il Sinodo dichiarò il de 
Luna chiamato nella sua ubbidienza Benedetto XIII. contuma- 
ce.e nominò diciasette commissari a proseguirne il processo (1). 

LXXV. Due giorni dopo si tenne nella stessa cattedrale una 
congregazione generale per dare pubblica udienza agli amba- 
sciatori della regina Caterina reggente del trono di Castiglia • 
e del suo figliuolo il re D. Giovanni II. Erano alla testa di questa 
ambasciata i due vescovi di Cuen^a , e di Badajoz . Prima di 
portarsi a Costanza si erano essi trasferiti a Paniscola, affine di 
farvi gli ultimi tentativi a nome della corte , per obbligare il de 
Luna ad una semplice, ed assoluta rinuncia di qualunque suo 
diritto al Pontificato . Ritrovatolo contumace nella sua ambi- 
ziosa ostinazione , si erano rimessi io viaggio , ed erano arrivati 
a Costanza ai 39. del precedente mese di Marzo. Sigismondo 
non intervenne a questa congregazione, perchè si disponeva per 
un piccolo viaggio , che meditava a Rotolfcel , ove volea pas- 
sare le prossime feste di Pasqua . Si dice ancora , che non vi 
intervenisse , perchè poco sodisfatto della condotta dei medesi- 
mi ambasciatori . Comunque sia , essi presentarono le loro cre- 
denziali , e lette che furono , il vescovo di Cuenqa fece una al- 
locuzione', nella quale commendò lo zelo dei Padri nel procura- 
re l'unione della Chiesa , ed offri brogli offici del re, della re- 
gina madre . e di tutto il regno di Castiglia pel conseguimento 
del medesimo fine . Ma richiesti di presentare le loro istruzioni, 
si scusarono dicendo, che le avrebbono dichiarate,quando si fos- 
se trattato di unirsi francamente al Sinodo . Dai codici vaticani 
consultati dallo Schelstrato si rileva, che volevano essere pre- 
ventivamente informati del sistema del Concilio, e della manie- 
(I) Hardt T, 4. p. tìo6. 
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ra , colla quale vi si dovea procedere ia avvenire . Il Cardinale 
di Viviers dichiarò loro , che i Padri non erano occupati che del 
gran pensiero di ristabilire nella Chiesa la pace , e l’unità, e che 
per tal motivo erano stati finora in aspettazione del loro arri- 
vo (i). Nel seguente giorno, nel quale Sigismondo parti di 
Costanza , e fu pubblicato un suo editto contro Federico duca 
d’Austria , ugualmente che il decreto fulminato contro il con- 
tumace de Luna , fu tenuta una conferenza coi mentovati am- 
basciatori dai deputati delle nazioni, e furono richiesti di ma- 
nifestare quei dubbi , la cui soluzione desideravano di ottenere 
prima di unirsi al Concilio . Vertevano questi sopra la libertà 
del medesimo , e sopra la futura elezione di un nuovo Pontefi- 
ce (a) . Lo Schelstrate pretende , che proponessero questi dub- 
bi primieramente a cagione del rumore , che si era sparso , che 
alcuni decreti , e quelli specialmente delle Sessioni XII. e XIV. 
si fossero fatti con una specie di violenza , e perchè volevano 
che i Cardinali non fossero esclusi dalla elezione , e che anzi se 
ne sostituissero quattro in luogo di quei quattro Spagnuoli , che 
aderivano tuttavia al de Luna . Il medesimo autore crede , che 
in seguito di questa istanza i Cardinali sostenuti dai Franzesi , 
e da gl’italiani cominciassero a farsi forti , ed a volere onnina- 
mente che prima di ogni cosa si disponesse ciò , che riguardava 
la prossima elezione del Pontefice . I codici osservati dallo 
Schelstrate riferiscono , che Sigismondo coi Tedeschi , e cogli 
Inglesi pretendeva per lo contrario , che la deposizione del de 
Luna, e la riforma della Chiesa dovesse precedere l’elezione. 
Gli ambasciatori di Castiglia negavano di unirsi al Concilio , 
se non si secondava il parere dei Cardinali sostenuto dai Franze- 
si, e da gl’italiani . Da gli atti pubblicati dal Van der Hardt 
rileviamo , che ai i$, del mese di Giugno insorse qualche dispu- 
ta non indifferente tra i Castigliani , ed i deputati delle nazio- 
ni , ma non ritroviamo maggior lume su di essa . 

LXXVI. Nella terza festa di Pasqua cioè ai tredici del mese 
di Aprile Sigismondo ritornò a Costanza , e nel medesimo gior- 
no vi arrivarono parimente i tre duchi di Baviera Guglielmo, 
Ernesto , ed Arrigo . Si stava in aspettazione di uno dei piò ri- 
nomati principi , che avesse in questi tempi la Germania Fede- 
ri) Hardt p. tiiy. (i) Schehtr.Comp. p jS, 
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rico sopranominato il bellicoso Margravio- di Misnia, e Langra- 
vio di Tunngia . Si ebbe avviso che sarebbe arrivato a Costan- 
za nel giorno XV. del mese , e Sigismondo volle fargli una ac- 
coglienza quale non si era usata finora con alcun altro Princi- 
pe . Egli stesso fu ad incontrarlo in compagnia di Rodolfo elet- 
tore di Snssonia , di Ludovico di Baviera elettore Palatino . di 
Federico Burgravio di Norimberga , e dei testé mentovati tre 
duchi di Baviera . Federico si portava a Costanza , per ricever- 
vi ugualmente che gli altri Principi rinvestitura dei suoi feudi , 
ma voleva di più.che gli fosse ceduto il possesso di varie piazze, 
che aveva già occupate nella Boemia . Questa domanda inte- 
ressava non tanto Wenceslao , che sedeva sul trono della Boe- 
mia , quanto lo stesso Sigismondo , che n' era l’erede presun- 
tivo . Gli fu adunque negata . Per la qual cosa pieno di dispet- 
to se ne parti senza neppur curarsi della investitura della Mis- 
nia , e minacciando di prendere vendetta della ripulsa . Vedre- 
mo che restato vacante nelf'anno 1422. l’elettorato di Sassonia 
per la morte di Alberto III. ultimo rampollo della casad’Anhalt, 
Sigismondo lo compensò ampiamente, con dargliene a prefe- 
renza di molti altri Principi della Germania l'investituratsi dovè 
poscia al medesimo l’erezione della Università di Lipsia, i cui 
studenti furono divisi in quattro classi dai nomi delle provincie 
della Misnia, della Baviera , della Sassonia, e della Pollonia . 

Frattanto Sigismondo conferì l’investitura dell’elettorato 
di Brandeburgo a quel Federico Margravio di Norimberga , del 
quale abbiamo parlato più volte nella Istoria di questo Sinodo. 
Questo elettorato dopo di aver sofferta una lunga serie di vicen- 
de passando in varie famiglie Sovrane della Germania , era ri- 
caduto a Sigismondo per la morte di Giodoco marchese di Mo- 
ravia della sua stessa famiglia di Lussenburgo . Non potendo 
esso applicarsi personalmente al governo del medesimo , ne 
avea affidata Taraministrazione al mentovato Burgravio di No- 
rimberga della famiglia di Hohenzollern riserbandosi il solo tito- 
lo elettorale . In questo frattempo ottenuto il consenso del suo 
fratello Wenceslao re di Boemia , ne fece una total cessione al 
medesimo Burgravio, dichiarando nel diploma, che avendo 
dalla divina providenza ottenuti sì vasti domini , che appena 
potrebbuno bastare alia loro difesa e governo le forze de gli an- 
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geli , avea creduto opportuno di assegnare uno Statolder alla 
Marca elettorale , ed a tale effetto avea fìssati gli occhi sopra 
il Burgravio di Norimberga , riserbandosi soltanto il diritto di 
rivendicare questo elettorato nel caso, che avesse avuta succes- 
sione maschile colla somma di quattrocento mila fiorini d'oro 
d'Ungheria . Federico si era intanto fatto prestare il giuramen- 
to di fedelti dai Brandeburghesi , e fu quindi destinato il gior- 
no XVm. del mese di Aprile per la solenne sua investitura . Fu 
essa eseguita con una magnificenza aiTatto straordinaria. Gli sto- 
rici di questo tempo ne rilevano le particolarità , e specialmen- 
te che avendo il nuovo elettore dato trattamento all'Augusto, 
a gli altri elettori . ai principi , ed alla parte più rispettabile 
del clero . i Cardinali si assisero ad una tavola separata . L'elet- 
torato di Brandeburgo entrato in tal maniera mediante la perso- 
na di Federico Burgravio di Norimberga nella sovrana famiglia ^ 

di Hohenzollern , i suoi discendenti ne sono tuttavia in possesso,. 

ed aggiunti a questi altri più rispettabili domini , ed il regno , 

specialmente di Prussia , ne anno costituita una delle principa- 
li potenze della Europa . Nei seguenti giorni sebbene con minor 
magnificenza fu dall'Augusto conferita similmente l'investitura 

all'elettore Palatino , ai duchi di Sassonia, di Baviera, e di 1 

Pomerania , al vescovo di Camin , ed ai conti di Cleves , e di I 

Nellemburg (1), 

LXXvII. Erano stati occupati in questo tempo i commissa- 
ri a compilare il processo contro il de Luna , ed ai XXII. del 
mese di Aprile si erano adunati nella cattedrale , per fissare il 
giorno, nel quale dovevano produrlo al pubblico. Fu questo 
il prossimo sabbatoXXIV. di esso mese di Aprile . Spedita per- 
tanto la citazione si adunarono di nuovo nella stessa cattedrale, 
e premessi i consueti atti giudiciali , fecero leggere in pubblico 
tutte le accuse, che erano state- date al de Luna , e che dove- 
vano servire di fondamento alla sentenza di deposizione , che 
era per pubblicarsi dal Sinodo . Sono queste in sostanza quelle 
medesime , che erano state prodotte ai cinque del mese di No- 
vembre dell’anno scorso (a) . Due giorni dopo si tenne dai me. 
desimi comn>issari una nuova Congregazione, che fu destinata 
a ricevere le deposizioni , ed il giuramento di tutti quei testi- 

CO Bare Bitt.d’AlltnagntT.à. (1) Hardt T. 4.p.i2ij, 
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moni t che erano stati prodotti nel medesimo processo . I piCt 
rispettabili fra questi furono sette Cardinali . due Patriarchi . 
due arcivescovi , e sei vescovi . Ritirati che si furono i lestimo» 
ci si presentò lo stesso Sigismondo coll'arcivescovo di Riga , 
e prestò esso pure il giuramento su la verità di quei fatti , dei 
quali era esso medesimo testimonio . e che venivano prodotti 
nel processo (i) . Ai sci , ai dieci , ed agli undici del seguente 
mese di Maggio si tennero da gli stessi commissari altre Congre-* 
gazioni . Nella prima furono prodotte alcune nuove accuse , 
colle quali il de Luna veniva dichiarato reo di collusione con 
Gregorio XII. per eludere la scambievole convenzione fatta di 
cedere i loro diritti al Pontificato, di contumacia contro l'intu 
mazione fattagli dal Concilio di Pisa di intervenirvi, per appii- 
carvisi a restituire la pace alla Chiesa , e finalmente di eresia 
per avere dichiarato di non essere tenuto ad osservare il giura- 
mento fatto di dimettere il Pontificato ( 2 ) . Sembra che il Sino- 
do per poter procedere con maggior sicurezza alia sua deposizio- 
ne , volesse fondarsi specialmente su quest' ultima accusa di 
eresia . Il Gersone fece circa questo tempo un discorso , nel 
quale imprese direttamente a provare , che esso era eretico 
a cagione della sua ostinazione nel ricusare di rispondere al Si- 
nodo , e di dimettere il Pontificato , ed espose ai Padri varie 
proposizioni , che si erano da esso spacciate , e che erano ap- 
punto conseguenze di questa sua ostinazione . Erano queste t 
che se nel Sinodo di Pisa avesse fatta la richiesta rinuncia , sa- 
rebbe cessata nella Chiesa l'autorità delle chiavi , che coloro 
i quali dubitavano della validità delle due elezioni d' Urbano VI. 
e di Clemente VII. potevano con tutto ciò ubbidire ad esso de 
Luna con sicurezza di coscienza , che quando anche tutto il 
mondo si fosse unito , nel supplicarlo a rinunciare , egli non 
si sarebbe prestato alle istanze quando non avesse creduto ciò 
conveniente , che Gesù Cristo ed il Pontefice non costituiscono 
che un solo medesimo capo della Chiesa, e che non può darsi 
alcun caso , nel quale si possa adunare un Concilio ecumenico 
senza l'intervento del Pontefice . Il Gersone terminò il discorso 
con dichiarare , che il de Luna dovea perciò riputarsi spergiu- 
ro , scismatico , eretico , e scandaloso , e che in conseguenza 
(0 Iii.p- 1 ^ 70 , (a) Ibi-p. 1*9^. 
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era necessario di procedere senza dilazione alla sua depost* 
zione (1). 

LXXVllI. Preparato nelle precedenti Congregazioni il pro- 
cesso , ai dodici dello stesso mese di Maggio si tenne una pub- 
blica Sessione , che fu la XXXIII. Sigismondo vi intervenne 
con tutti i^uei principi dell' Impero , che si ritrovavano a Co- 
stanza . Celebrato che fu l’ incruento sacrificio dall’arcivescovo 
di Gnesna , e recitate le consuete preci , il Cardinale di s. Mar- 
co a nome di tutti i commissari diede parte al Sinodo di tutti 
gli atti, che erano stati fatti nella causa di Pietro de Luna chia- 
mato Benedetto Xlll. e si dichiarò pronto a farne la lettura . 
quando ciò piacesse al Sinodo . In seguito i promotori fecero 
istanza, acciò il medesimo de Luna fosse dichiarato contuma- 
ce , e perche si spedisse contro di esso una nuova citazione. 
Per la qual cosa furono destinati due Cardinali , un arcivesco- 
vo , tre vescovi , ed un generale di Ordine, a portarsi alia por- 
ta della Chiesa , per farvi questa citazione , e finalmente fu pub- 
blicato un decreto , col quale esso Benedetto fu dichiarato con- 
tumace , gli furono assegnati tre giorni di tempo , per venire 
a difendersi , e fu comandato che si pubblicassero gli atti , che 
erano gii stati fatti contro di esso (2) . Ai quindici del mese do- 
Tea adunque farsi la perentoria citazione . In detto giorno si 
adunarono di fatto i commissari , e non essendosi presentato 
alcuno in nome del de Luna , lo dichiararono di nuovo contu- 
mace , e determinarono di non più accordargli altra dilazione. 
Con tutto ciò ai 2 1. dello stesso mese, avendo per avventura 
riguardo alla gravezza della causa , ed alle rappresentanze , 
che si fecero loro , si determinarono di dargli una nuova dila- 
zione sino ai 25. dello stesso mese . Ma non essendosi esso pre- 
sentato neppure in detto giorno , i medesimi commissari al 27. 
si risolsero a presentare al Sinodo l’intiero processo, onde si ve- 
nisse ornai alla perentoria sentenza (3) . 

LXXIX. Questi atti nell’ indicare che era ornai prossima 
l’elezione di un nuovo Pontefice , rendevano più frequenti le 
dispute , che già da molto tempo si agitavano nel Sinodo su la 
riforma , e su la maniera colla quale si dovea procedere alla 
medesima elezione . Sigismondo unito alle due nazioni laTe- 

CO C/erjon Qpp.T.a.p.iyj. (s) Hardt T, 4 p.ij io, (jJ 19.1318. 
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desca, e l'Inglese , si era dichiarato di volere . che i piani eJ 
i decreti della riforma precedessero la elezione , laddove i Car- 
dinali uniti ai Franzesi , ed agl'italiani erano di contrario senti- 
inento sul riflesso, che apparteneva al capo di riformare le mem- 
bra della Chiesa aSìdata da Gesù Cristo alla sua cura . L'arrivo 
de gli ambasciatori di Castiglia , i quali non erano per unirsi 
formalmente al Sinodo fino a tanto , (he non si fossero regolati 

Q uesti oggetti , e che si erano abbastanza dichiarati in favore 
ei Cardin 4 i > avea dato loro maggior coraggio , onde insistere 
con più impegno per l'esecuzione del loro progetto (i) . Per 
riuscirvi con maggior sicurezza il Cardinale di Cambray , che 
era uno dei più attivi , stese a nome di tutti i suoi colleghi un 
piano diretto a regolare la prossima elezione del Pontefice . Si 
proggettava in esso , che unicamente per questa volta si assu- 
messe da ciascuna delle nazioni, che anno luogo nel Sinodo, 
un determinato numero di prelati, o di dottori , i quali tutti 
insieme non eccedessero il numero di essi Cardinali , e che que- 
sti procedessero alla elezione del Pontefice unitamente ai mede- 
simi Cardinali , ai quali appartiene di giustizia il diritto della 
elezione , che essa elezione non fosse valida se non si ritrovasse- 
ro uniti due terzi dei Cardinali, e due terzi di questi nuovi elet- 
tori , che questi elettori fossero tenuti ad osservare tutte le leg- 
gi , che riguardano l'elezione del Pontefice, e finalmente che 
«ì i Cardinali , che i nuovi- elettori dovessero giurare di non 
aver riguardo nella elezione che a scegliere un degno successore 
di s. Pietro , un Rettore della Chiesa universale , ed un pastore 
del gregge di Cristo , e che tutto ciò si facesse colla approva- 
zione del Sinodo , il quale supplisse ad ogni difetto (?) . Questo 
piano , col quale si venivano a secondare i desideri delle nazio- 
ni in maniera , che rimanesse la elezione ugualmente in mano 
dei Cardinali , che costituiscono la parte principale del clero di 
Roma, ed ai quali essa appartiene di diritto , e che perciò im- 
pediva che si potesse tacciare di nullità , e d' irregolarità , fu 
presentato a Sigismondo ai 29. del mese di Maggio Nel se- 
guente giorno , nel quale si celebrava la solennità della Penteco- 
ste , lo stesso Cardinale fece un discorso , nel anale insistè for- 
temente su questo progetto , ed imprese a combattere coloro , 
(O Schelftrat.Comp. acia p. 2 fj. (a) Hardt T. i-p- fSi, 
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che volevano differita la elezione sino a tanto , che non si fosse 
eseguita la desiderala riforma (i) . 

LXXX. Nella precedente Sessione i padri non erano stati 
che sommariamente informati della sostanza del processo già 
compilato dai commissari contro il de Luna. Dovendo adunque 
procedere alla sentenza con perfetta cognizione di causa, ai cin- 
que del seguente mese di Giugno si adunarono in una nuova Ses- 
sione , che fu la XXXIV. Dopo le consuete preci il Cardinale di 
s. .Marco vi diede brevemente discarico dell'operato dai com- 
missari , quindi il vescovo di Dol lesse le accuse , che erano sta- 
te date al de Luna , ed il vescovo di Lichtfìeid le deposizioni dei 
testimoni , che attestavano la verità delle medestme accuse , 
e finalmente il vescovo di Concordia pubblicò il decreto del Si- 
nodo , nel quale veniva intieramente approvato il processo , 
e si comandava che si citasse il medesimo de Luna , per presen- 
tarsi ad ascoltare la perentpria sentenza (a) . 

LXXXl. Questa sentenza non si proferì che ai 26. del se- 
guente mese di Luglio . Frattanto il testé mentovato progetto 
presentato dai Cardinali al Sinodo, e l'unione dei Castigliani 
occuparono tutte le sollecitudini dei Padri . L’ impegno preso 
da Sigismondo, e secondato dai Tedeschi , e da gl'inglesi di 
volere , che alla deposizione del de Luna succedesse la riforma 
della Chiesa nel capo, e nelle membra , e che soltanto dopo la 
pubblicazione dei decreti , che ne prescrivessero la (torma , si 
procedesse alla elezione del Pontefice, e la risoluzione dei Ca- 
stigliani di non unirsi al Concilio , se prima non si era fissato il 
metodo da tenersi nella elezione del Pontefice , obbligarono 
i Padri ad unirsi più volte per ritrovare un compenso, onde 
combinare sentimenti cotanto discordi . Ai XVI. del mese si 
tenne una Congregazione , nella quale passarono tanto oltre 
le dispute , che le nazioni si separarono di mala grazia , e si te- 
mè , che fosse per restare disciolto affatto il Sinodo . Ne vengo- 
no accusati i Castigliani , e si vuole che ciò facessero per un 
secreto attaccamento al de Luna . Non vediamo, perche deb- 
bano supporsi rei quando avevano giusto motivo di chiedere di 
essere informati di ciò , che dovea succedere . Comunque ciò 
sia , nel dopo pranzo del medesimo giorno si adunarono di nuo- 
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vo i deputati delle nazioni , e per la mediazione di pii\ perso- 
naggi di specchiata prudenza , si calmarono gli spiriti . ed 
i Castigliani permisero di unirsi ai Sinodo . Nel seguente gior- 
no si tenne un altra Congregazione , ed essendovi intervenuto 
lo stesso Sigismondo , poiché insistè di nuovo con gran Forza , 
acciò fosse adottato il suo piano , i Franzesi si lagnarono alta- 
mente. come se si pretendesse di violare la libertà del Sinodo, 
e restò sciolta l’assemblea senza che si venisse ad alcuna deter- 
minazione (i) . 

LXXXII. £’ verisimile , che si trattasse in questa Congre- 
gazione della solennità , colla quale si dovea nel seguente gior- 
no fare la formale unione dei Castigliani al Sinodo . Si eseguì 
questa nella Sessione XXXV. che fu una delle più solenni , ed 
alla quale intervenne Sigismondo con quei molti principi , e si- 
gnori , che si ritrovavano nella città di Costanza . Come si era 
praticato nell'unire al medesimo Sinodo le altre nazioni , si 
omisero tutte quelle cerimonie , che solevano precedere le Ses- 
sioni . Appena furono adunati i Padri , gli ambasciatori di Ca- 
stiglia si presentarono , e dichiararono di essere venuti a questa 
assemblea per convocare il Concilio di Costanza , per unirvisi , 
e per confermare la sottrazione di ubbidienza , che si era già 
fatta da Benedetto, ed insieme gli articoli di Narbona. Fu quin- 
di letta la carta di procura , che era stata data loro dal re di 
Castiglia , e che portava la data dei 74 . del mese di Ottobre 
dell’anno scorso . ed era sottoscritta dalla regina madre , 
e dall’arcivescovo di Toledo gran cancelliere del regno . La let- 
tura di questo foglio fu seguitata dall’attuaie convocazione del 
Sinodo , che in virtù de gli articoli di Narbona fu fatta da Lu- 
dovico di Vagliadolid uno de gli ambasciatori , e religioso 
dell’Ordine dei Predicatori . L’Arcivescovo di Milano a nome 
dell’intiero Sinodo dichiarò quindi , di accettare questa convo- 
cazione , e lesse il terzo articolo delia capitolazione di Narbo- 
na , nel quale si prescrivevano questi atti. Finalmente il me- 
desimo Ludovico di Vagliadolid dichiarò di unirsi al Sinodo 
a nome del regno di Castiglia. e di Leon, e di approvare tutti 
quegli atti , che si erano fatti contro il de Luna dopo l’unione 
de gli Arragonesi al medesimo Concilio . Siccome l’ infante 
(O IW.p. ijjs. 
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D. Arrigo gran maestro dell’ Ordine di s. Giacomo areva spedi- 
ti al Sinodo i suoi particolari ambasciatori, così furono con 
essi ripetuti gli stessi atti , che terminarono col solenne canto 
dell'inno Te Veum . Fu dato allora principio alla pubblica Ses- 
sione colle cerimonie , che erano solite di precederla . il primo 
atto, che si fece fu di giurare solennemente l’ osservanza dei 
capitoli di Narbona ; quindi Sigismondo chiese se alcuno aves- 
se la procura del conte di Armagnac , per unirsi al Sinodo in 
suo nome , e quantunque il Gersone dichiarasse , che gii amba- 
sciatori Franzesi avevano un suo scritto , nei quale signihcava 
loro, che si sarebbe pienamente uniformato a quanto avesse 
fatto il re Carlo VI. suo signore , il Sinodo dichiarò di non es- 
sere contento di questo foglio atteso il giuramento . col quale 
il conte si era già obbligato alla osservanza della capitolazione 
di Narbona . Finalmente 1* arcivescovo di Milano fece la lettura 
di un decreto , nel quale vennero dichiarati di niun valore tut- 
ti i giuramenti , che si erano fatti nel regno di Castiglia , di non 
essere giammai per sottrarsi dalla ubbidienza del de Luna, come 
contrari alla unione delia Chiesa , e gli ambasciatori di Casti- 
glia confermarono quella sottrazione di ubbidienza dal de Luna, 
che già era stata fatta a Perpignano , e presentarono le lettere 
del re Giovanni li. e della regina madre , nelle quali era appro- 
vata questa sottrazione (i) . Riguardo al testé mentovato Ber- 
nardo li. conte d' Armagnac, il quale cuopriva la carica di gran 
contestabile di Francia, e disponeva a suo talento di tutti gli 
affari del regno , Iacopo Lcnfant osserva , che esso affine di op- 
porsi a Sigismondo , e ad Arrigo V. re d' Inghilterra , si maneg- 
giava secretamente , perchè fosse riconosciuto di nuovo nella 
Francia quel medesimo Pietro de Luna , che ornai era stato ab« 
bandonato da tutti i Fedeli ( 2 ) , e che perciò i Cardinali spedi- 
rono in Francia un professore di legge munito delle necessarie 
istruzioni , per indurre il duca di Borgogna , al quale dicono 
appartenere nelle presenti fatali circostanze della Francia il go- 
verno del regno , ad opporsi con tutta la forza al maneggi del 
conte di Armagnac ricaduto essi dicono miseramente nello scis- 
ma ( 3 ). 

(O Harde.T. 4j>ag. ijì6. (a) GersonOpp-T.j.p. 6ji, 

CÙ MonstrelttT. i. pog. ijl, 

Tom.lU.LV. P 


114 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. Ì0la417. 

LXXXIIT. La situazione della Francia era di fatto la più fu- 
nesta . Il re Carlo VI. continuava nella sua debolezza di mente , 
che non gli permetteva di applicarsi al governo che tratto trat- 
to , e per intervalli ben distanti . Abbiamo veduto che su la fine 
dell’anno scorso era stato riconosciuto in nuovo Delfino il suo 
terzogenito Carlo conte di Ponthieu ; esso non contava che quin- 
dici anni di età, e sotto la regina Isabella era stato educato con 
un odio implacabile contro ifduca di Borgogna . Questi che già 
si era collegato col re d’Inghilterra Arrigo V. perduta la speran- 
za di rientrare in Parigi , e di ripigliare le redini del governo . 
aveva sparsi nelle provinole vari manifesti , nel quali accusava 
coloro , che amministravano il regno di aver procurata col ve- 
leno la morte dei due precedenti Delfìni , ed aveva impegnata 
in suo favore la Picardia , ed una parte della Linguadoca . Mes- 
sosi finalmente ai principio dei mese di Agosto alla testa delle sue 
truppe , che formavano una armata di sei mila cavalli, e di tren- 
ta mila pedoni , e spacciando per ogni dove di voler riformare 
il regno di Francia , e trarre la reai famiglia da quella specie di 
tervagio , nella quale veniva obbligata dall’altrui perfìdia , di- 
resse la sua marcia primieramente contro la città d’Amiens, che 
fu la prima ad essere investita ,ed occupata. Beauvais , Ponto!- 
se, Senlis gli prestarono successivamente ubbidienza, e marciò 
quindi alla volta di Parigi , ove sperava di poter entrare mercè 
l’intelligenza dei suoi partigiani. Ma il conte d’Armagnac si era 

n arato a riceverlo con tutta la forza : per la qual cosa essen- 
,, i stato significato a nome del re , che se voleva assumere la 
difesa del regno , le ostilità commesse da gl’inglesi nella Nor- 
mandia, gliene presentavano la più beila occasione, poiché non 
•i credeva abbastanza forte per venire ad un formale assedio , ab- 
bandonò il progetto di entrarvi , e si trasferì a Montlheri piaz- 
za , che fu facilmente conquistata . Passò quindi sotto Corbeil, 
donde ne partì improvvisamente su la fine del mese di Ottobre, 
e si trasferì a Tours chiamatovi dalla regina Isabella, che dopo 
di avergli portato un odio implacabile , offesa al presente del 
conte d’Armagnac, e del Delfino, perchè l’avevano spogliata 
delle sue gioie, e del suo privato tesoro, e quindi del re, che 
l’aveva confinata a Tours , ove era per cosi dire guardata a vi- 
sta , avea presa la risoluzione di collegarsi con esso duca di Bor- 
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gogna. Per la qual cosa appena fu esso arrivato a Tours, e si 
fu con essa abboccato , ambedue spedirono ordini , in tutte le 
città del regno, e specialmente nella Linguadoca , per dichia- 
rare , che la reggenza del regno durante l’infermità di Carlo VI. 
apparteneva unicamente alla regina Isabella , perchè tanto ave- 
va esso prescritto nei suoi primi insulti (i). Divisa adunque la 
Francia in due partiti in un tempo , nel quale le armi Inglesi 
già le laceravano i fianchi, e tentavano di penetrarne il seno , fu 
facile ad Arrigo V. che era approdato colla sua flotta nella Nor- 
mandia su la fine del mese di Luglio, d’impadronirsi divarie 
piazze e nominatamente di Tonque, di Caèn, diBayeux , d’Ar- 
gen’on , d’Aigle, d’Alenqon , e di Falaize, e di proseguire 
nell’anno seguente le sue conquiste (a). 

LXXXIV. Ma per ritornare agli atti del Concilio, ai XVIII. 
del mese di Luglio il Gersone presentò ai Padri un suo scritto , 
nel quale propose i mezzi , che dovevano adoprarsi per abolire 
affatto la setta dei flagellanti. Dimostrata la semplicità della no- 
stra religione , che non ammette le orride carnificine introdotte 
nelle sette idolatriche , e rammentate le leggi che proibivano 
ai chierici di subire la penitenza pubblica , dice che l’uso della 
disciplina non si può rendere lecito , che coll’approvazione del 
superiore , e quando sia moderato , senza ostentazione , e sen- 
za spargimento di sangue , rammenta il rigore , col quale erano 
stati trattati dalla Chiesa i flagellanti in varie provincie della 
Europa ed esposto non doversi dalle persone private introdurre 
alcun nuovo rito , che possa degenerare in abuso , c corrutte- 
la , suggerisce di adoprare la maggior prudenza , e specialmen- 
te le esortazioni , e le rappresentanze e non la forza per indurre 
coloro , che avevano adottato questo nuovo rito di flagellarsi , 
a desistere , ed a ricordarsi che la pazienza nelle aversità dee 
riputarsi di maggior merito che qualunque volontaria flagella- 
zione . Egli commenda a questo proposito la modestia di $. Vin- 
cenzio Ferrerio , il quale aveva ultimamente assicurati i Padri 
del Concilio della sua perfetta sommissione ai loro decreti , si- 
gnificando ai medesimi di esortare al fine di ogni sua predica 
i Fedeli ad usare una simile ubbidienza (3). Il Gersone commen- 
(i) Danltl Hist. tic Franct , ( 1 ) ThoyrasHitc. d" Englner. 
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dii in questa occasione lo zelo di questo Santo, perchè da per- 
sone per avventura o non bene intese , o sinistramente animate 
era stato esso denunciato ai Padri come fautore di questa prati- 
ca di mortificazione . Lo stesso Gersone nove giorni prima ave- 
va spedita copia al Santo delle querele , che erano state presen- 
tate al Sinodo contro la setta dei flagellanti . e commendata 
altamente la sua pietà , ed il suo zelo . lo aveva esortato a pre- 
sentarsi ai medesimo Sinodo per darvi discarico delia sua predi- 
cazione (i) . Il rispetto che si doveva ad un Santo, la cui virtù 
richiamava l’ammirazione della Europa intiera , e l'esemplariti 
delie persone del suo seguito fecero sì , che i Padri non si pre- 
stassero alle altrui esagerazioni. Dagli scritti del Gersone rilevia- 
mo , che non era stato denunciato al Sinodo che il semplice 
rito di flagellarsi , e non già quella setta , che aveva unita al 
medesimo una lunga serie di errori i più mostruosi . Era stata 
questa già condannata da Clemente VI. e da Gregorio XI. e si 
era unita la maggior parte dei Sovrani per procurarne l'estin- 
zione . Con tutto ciò sappiamo da Gobelino Persona , che era 
ripullulata neilaTuringia a Sangerhusen e che molti de tlaggcl- 
lanti erano stati condannati alle fiamme nel principio dell'anno 
1414. dal Margravio di Misnia. Teodorico Urie testimonio ocu- 
lare dice, che costoro erano in numero di 9 1. e che altri furono 
condannati ad un simile supplicio in altre parti della Germania. 
Egli ci da parimente il dettaglio dei loro errori distinti in ben 
sessanta proposizioni ugualmente folli , ed empie (a) . Giovan- 
ni Nider scrittore similmente contemporaneo sembra parlarne 
sotto il nome di Beguardi quantunque non attribuisca loro l'uso 
dei flagelli, nè l'errore di credere che fossero di maggior eSìca- 
cia di qualsivoglia sacramento , per purgare 1’ anima da qua- 
lunque più nera macchia , e renderla impeccabile in mezzo an- 
cora al lezzo il più sordido , ed umiliante . 

LXXXV. Non si sa che costoro fossero denunciati al Sino- 
do . I Padri seguitavano frattanto ad essere occupati nella gran 
causa del de Luna , e nelle dispute su la futura elezione , e su 
la sospirata riforma . Si adunarono essi ai 33. del mese di Luglio 
nella XXXVI. Sessione , e celebrato l’incruento sacrifìcio dal ve- 
scovo di Arras , e recitate le consuete preci , si procedè alla 
(O Ql) Hardt T. l. p, S(>. ilj. 
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formale citazione del Je Luna , e furono destinati cinque vesco- 
vi a pubblicarla , e ad affiggerla alla porta della cattedrale , ed 
affinchè da nessuno potesse tacciarsi di nullità a motivo per av- 
ventura di alcun diffetto, dichiararono di supplire colla loro 
autorità a qual si .voglia diffetto , che potesse essere allegatp 
contro la medesima. Fu quindi pubblicato un decreto . nel 
quale vennero dichiarate di niun valore tutte le bolle , che da 
Benedetto XIII. fossero state pubblicate dopo i 9. del mese di 
Novembre dell'anno 1415. contro qual si voglia persona , e sot- 
to qual si voglia titolo . Finalmente in conseguenza di questo 
decreto furono sciolte le pene di scomunica , che dal medesimo 
de Luna erano state fulminate contro alcuni signori dei regni 
di Castiglia , e di Leon , e furono confermate tutte le proviste 
dal medesimo date nei mentovati regni supposto che non fosse- 
ro contrarie alle ragioni dei re di Arragona , e di Navarra, e del 
gran maestro di Rodi , ed alla capitolazione di Narbona ( 1) . 

LXXXVI. Nella accennata citazione era stato fissato il pros- 
simo Lunedi XXVI. dello stesso mese di Luglio per la pubblica- 
zione della perentoria sentenza contro il de Luna . In questa 
giorno fu adunque tenuta a tale effetto la XXXVII. Sessione . 
Fu essa una delle più solenni , e delie più numerose . Sigismon- 
do vi intervenne con tutto il suo seguito , e quanti vi avevano 
luogo vi si ritrovarono con dimostrazioni di giubbilo su la spe- 
ranza di essere ornai vicini a raccogliere il frutto dei passati su- 
dori . Il Cardinale di s. Marco fu quegli , che vi celebrò l'in- 
cruento sacrificio , e recitate le consuete preci . ed un breve 
sermone dal Patriarca di Costantinopoli , il promotore del Con- 
cilio chiese, che il de Luna non essendosi presentato fosse di- 
chiarato contumace , e condannato . I Padri prima di procede- 
re a questo passo , destinarono due Cardinali ed altri prelati 
a portarsi alla porta della chiesa , per rinovarvi la citazione . 
Eseguito l'atto, il vescovo di Dol lesse un decreto , nel quale 
venne il de Luna dichiarato contumace , ed in seguito il Cardi- 
nale di Viviers presidente alla Sessione lesse la terribile sentenza 
di deposizione del medesimo . Dopo un breve ma forte pream- 
bolo , nel quale si accennano i passi fatti per procurarne la 
conversione , e per compilarne il processo, è questa sentenza 

(0 Hardt T. p. IJÌ7. 


tl* ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AV.I4t7. 

concepita nei seguenti termini . Il sacro Concilio , che rappre- 
senta la Chiesa universale con questa deffinitiva sentenza pro- 
nuncia . decide, e dichiara che Pietro de Luna chiamato Be- 
nedetto XIII. è stato , ed è spergiuro, fautore dell’ostinato 
scisma , e della divisione della Chiesa , nemico della pace della 
medesima , eretico specialmente riguardo all'ar icolo un,im 
tìvictam Catholicam eccleiiiim , incorrigibile , indegno di ogni 
, titolo , grado , dignità , ed onore , privato di qualunque dirit- 
to potesse competergli al Pontificato, ed escluso come un mem- 
bro putrido dalla comunione della Chiesa . Il medesimo Sinodo 
attualmente con questa sentenza lo depone , e lo priva del 
suddetto Pontificato , e di qualunque altro titolo, dignità, 
onore , e beneficio, gli proibisce di riguardarsi in avvenire co- 
me Pontefice , ed assolve tutti i Fedeli dalla sua ubbidienza , 
e da qualunque giuramento avessero prestato al medesimo . 
Proibisce a tutti i Fedeli di qualunque stato o condizione ed 
agli stessi Sovrani di ubbidire al mentovato de Luna uomo scis- 
matico , eretico , ed incorriggibile sotto pena di essere privati 
in virtù di questo decreto delle resrettive loro dignità . Final, 
mente dichiara nulli tutti gli atti cne si fossero già fatti , o si 
facessero dal medesimo contro questa sentenza . Terminatane 
la lettura , il vescovo di Dol lesse un decreto , col quale il Si- 
nodo dichiarò di supplire a tutti i difFetti di formalità , che si 
potessero allegare contro la medesima , ed in seguito il mento- 
vato presidente a nome dell'intiera assemblea l’approvó solen- 
nemente . Col solenne canto deH’inno Te Deum si pose fine 
alla Sessione , e quindi per ordine di Sigismondo fu nel mede- 
simo giorno pubblicata l'esposta sentenza a suono di tromba io 
tutte le contrade di Costanza (i) . 

LXXXVII. Non restò adunque ornai a! padri del Concilio 
che di convenire su la controversia della riforma , e delta ele- 
zione quale cioè delle due dovesse precedere . I deputati della 
Università di Colonia scrivendo alla medesima Università , le 
avevano significato con una lettera dell' ultimo giorno del mese 
di Maggio , che gli ambasciatori di Castiglia non volevano 
unirsi al Concilio, se prima non si conveniva della forma, 
c del modo della futura elezione ( 2 ) . Con altra lettera dei tre 
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del mese di Luglio le avevano dichiarato > che sussistevano tut- 
tavia le dispute . c che a cagione delle medesime dovea diiTe- 
rirsi la risoluzione de gli affari . Si erano quindi più distinta- 
mente spiegati ai XIV. dello stesso mese , dichiarando che Sigis- 
mondo e con esso le due nazioni di Germania , e d'Inghilterra 
chiedevano , che fatta la deposizione si procedesse alla riforma 
specialmente della curia romana > e quindi alla elezione, essen- 
do ciò più conforme alla Capitolazione diNarbona, e che ai 
tredici dello stesso mese il sacro Collegio aveva spediti a Sigis- 
mondo ed alla nazione Germanica quattro Cardinali , per di- 
chiararsi soddisfatti di quel salvo condotto , che aveva accorda- 
to ad essi Cardinali, che rivocavano le proteste , che avevano 
fatte perche si toglieva la libertà al Sinodo , e che erano pron- 
ti dopo la deposizione del de Luna a procedere alla riforma del- 
la cuna . e quindi alla elezione (i) . 1 medesimi deputati in una 
lettera scritta ai a6. dello stesso mese dichiarano ancoraché 
sussisteva tuttavia il piano di far precedere alla elezione la ri- 
forma della curia, e trascrivono intieramente l’esposta dichia- 
razione del sacro Collegio (i) . In questa lettera essi rammen- 
tano altresì la controversia , che era insorta tra gli ambasciato- 
ri di Castiglia , e quei di Arragona, la quale diede motivo alla 
Sessione XXXVllI. che fu tenuta ai i8. dello stesso mese di Lu- 
glio . NelTa Capitolazione di Narbonasi era convenuti , che il 
Concilio non avrebbe trattato alcun affare , che interessasse 
i Sovrani, ed i prelati della ubbidienza di Benedetto Xlll. Con 
tutto CIÒ su la parola de gli ambasciatori di Arragona , i quali 
facevano credere , che avrebbono facilmente ottenuto il con- 
teso dei Castigliani , si era conceduto ai medesimi Arragonesi 
di rappresentare non solamente le chiese dei domini del loro So- 
vrano situati nella Spagna , ma quelle ancora dei regni che 
o possedeva , o pretendeva di quà dal mare , cioè la Sicilia , la 
Sardegna , e la Corsica . Poidre i Castigliani si opposero a que- 
sta concessione , fu pubblicato un decreto , nel quale fu essa 
rivocata . e fu determinato , che gli ambasciatori dei re di Ca- 
stiglia , d' Arragona, di Portogallo , e di d^avarra non potreb- 
bono rappresentare che i Prelati dei respettivi regni situati nella 
ampiezza della Spagna , o sia della nazione Spagnuola . in que- 
(0 Ibi.pag, (1^ Ibi. pog. lijj. 
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sta medesima Sessione fu pubblicato un altro decreto , nel qua- 
le si dichiarano di niun valore tutte le censure, che fossero sta- 
te pubblicate dal de Luna dopo il primo giorno d’Aprile dell'an- 
no 1416. contro qualunque persona, che avesse relazione col 
re di Cartiglia , o coU’infante D.Giovanni gran maestro dell’Or- 
dine di s. Giacomo ( 1) . 

LXXXVIII. Fino dal principio del mese di Luglio ad istan- 
za del sacro Collegio era stato da Sigismondo ingiunto ai Magi- 
strati di Costanza di intimare pubbliche preci , per ottenere 
dalla divina providenza la grazia di una elezione , che fosse di 
universale vantaggio alia Chiesa (a) . Nel principio di questo 
mese di Agosto fu determinato , che si terrebbe il conclave nel- 
la gran fabbrica della mercatura , e fu dato ordine a gli stessi 
magistrati di farvi i necessari provedimenti . Sigismondo si la- 
sciò per avventura piegare a fissare un tal luogo pel conclave , 
perchè si lusingava di poter conseguire la desiderata riforma in 
quel lungo spazio di tempo , che doveva impiegarsi nei risarci- 
menti . Le dispute perciò divennero più frequenti , e più vive. 
Dopo la rinuncia di Gregorio XII. e la partenza di Sigismondo 
da Costanza era stato affidato ai commissari delle cause di fede 
l’ affare della riforma , onde ne stendessero il piano , ed erano 
stati frequenti i discorsi , nei quali se ne era trattato con una 
forza , e con una libertà , che bastava a smentire coloro , che 
tacciavano il Sinodo di avere condannato l'Huss , perchè aveva 
alzata la voce contro i disordini commessi da gli ecclesiastici . 
£ sorprendente che si vogliano tacciare i Cardinali di essersi op- 
posti al progetto di Sigismondo , che la riforma precedesse la 
elezione , quasi che avessero voluto in tal maniera eluderne lo 
zelo , e disimpegnarsi dal cominciarla da se stessi . Non propo- 
nevano essi , che si cominciasse dall'eleggere il nuovo Pontefi. 
ce , se non perchè la gran causa della unione della Chiesa non 
potea dirsi consumata che nella eiezione di un Pontefice , che 
fosse riconosciuto dalla Chiesa universale , e perche toccava , 
come essi avvertivano, al Pontefice di riformare la Chiesa . Sigis- 
mondo e con esso i Tedeschi , e gl' Inglesi credevano che fosse 
riformata la Chiesa , quando si fosse pubblicata una lunga serie 
di decreti di disciplina , o per meglio dire dì giurisdizione , e di 
(1) Hnrdf T.a.pny. 1J77. C*) Ibi.pay. 
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materia beneficiale. Ma 1 Cardinali, e con essi gl' Italiani , 
i Franzesi , e gli Spagnuoli conoscevano . che la vera riforma 
doveva cominciare dal cuore di ogni individuo , e che frattanto 
la maggior deformiti , che potesse ritrovarsi nella Chiesa . ed 
alla quale perciò dovea provedersi immediatamente , era che 
dessa si ritrovasse da sì lungo tempo senza il suo legittimo , ed 
indubitato capo . Frattanto sebbene il Collegio dei riformatori 
avesse in questo frattempo esaminate le principali materie , che 
erano di sua ispezione , nel nuovo moto che si diede il Conci* 
lio , vi furono aggiunti altri personaggi di distinzione tratti da 
ognuna delle cinque nazioni , e fu prescritto loro di ordinare le 
medesime materie (i). Nel tempo, che ciò si faceva, e che 
privatamente seguitavano le dispute , furono recitati vari di- 
scorsi da gli stessi Italiani , e Franzesi, nei quali si parlò con 
tutto lo zelo della medesima riforma . Uno di essi fu recitato 
da Pileo arcivescovo di Genova , e fu diretto a Sigismondo , per 
incoraggirlo a non desistere dal promuoverla , ed a vincere tutte 
le difficoltà, che vi si frapponevano sicuro dì riportarne il massi- 
mo dei trionfì.(2) Pochi giorni dopo parlò un certo Bernardo Bat- 
tezzate religioso dell’ Ordine di s. Benedetto . Ma quanto mostrò 
di fuoco nella sua allocuzione , tanto si dichiarò privo di quella 
moderazione , e di quei riflessi , che sono propri di chi non 
a perduto ogni principio di saviezza (3) . Non dubitiamo , che 
in quella numerosa assemblea non si ritrovassero ecclesiastici in- 
fetti di ogni colpa , ma dovea per questo attribuirsi a tutto il 
ceto ciò, che non era diffetto che di alcuni individuilLa stessasof- 
ferenza dei Padri neH’ascoltare una sì fatta declamazione , di- 
chiara la sincerità dello zelo , onde erano animati . Nella se- 
guente Domenica , e nello stesso mese d’ Agosto un certo Teo- 
baldo fece un simile discorso su la medesima materia , e sebbe- 
ne parlasse con ugual forza , seppe contenersi con maggior di- 
scernimento (4) . 

LXXXIX. Il Cardinale di Cambray Pietro Alliaco, il quale 
era uno dei più impegnati perchè si procedesse senza ulterior 
dilazione alla elezione del nuovo Pontefice , non parlava con 
zniuore zelo e forza della necessità , e de gli oggetti di questa ri- 
, GoM!n. Persona érta, 6. c. ^6- CO Hardt T. I.part, XV. p. Oit, 
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forma . Nel giorno XXV. del mese di Agosto egli fece ai Padri 
un discorso , nel quale riconosciuta l’ estrema necessità di una 
riforma generale, rilevò l’incoerenza di coloro, che volevano 
che questa cominciasse dal capo . Si parla , egli dice di rifor- 
mare il capo , mentre le altre membra sono dì una mostruosità 
senza pari . Dissimulano i loro vizi mentre scuoprono gli altrui, 
e vogliono guarire gli altri trascurando la propria salvezza . Si 
può imaginare riforma più irregolare, che di togliere alla Chie- 
sa il suo capo, e di non pensare a sostituirgliene ur nuovo? 
Si vuol cominciare dal riformare un capo , che non esiste , e si 
vuol riserbare ad altro tempo la riforma di membra , che at- 
tualmente gemono sotto il peso della corruzione , e del peccato. 
Non vi è ritorma più essenziale che quella di provedersi senza 
dilazione di un capo. Questa debb’ essere la prima riforma, per- 
chè la Chiesa non può ritrovarsi in uno stato più pericoloso , 
che quando è priva del suo capo . Con tutto ciò si frappongono 
mille ostacoli alia medesima , e mentre si dice di voler l'unio- 
ne , si cerca col fatto la disunione (i) . Questo Cardinale non 
vedeva che con estremo dispiacere le insidie , che si tendevano 
allo zelo, ed alle pie intenzioni di Sigismondo da coloro appun- 
to , che maggiormente abbisognavano di riforma , e conosceva , 
che se coloro . che più declamavano per una pronta riforma , 
fossero stati sincergracnte animati da spirito di zelo , di religio- 
ne , e di pietà , avrebbono cominciato dal riformare se stessi , 
e dal porgere sinceri voti a Dio,onde si compiacesse di provede- 
re sollecitamente la sua Chiesa di un Pontefice animato di ugua- 
li sentimenti . Egli aveva parlato altre volte nella piena assem- 
blea con ugual forza su la necessità di questa riforma , ed ab- 
biamo un lungo trattato , che pubblicò a tale effetto nel primo 
giorno del mese di Novembre oeiranno scorso . Egli vi imprese 
a dimostrare, che i canoni di disciplina, e di riforma dovevano 
estendersi a tutti i ceti , e divise perciò il trattato in sei parti . 
che costituiscono altrettanti soggetti di riforma, cioè il ceto di 
tutti i Fedeli , il Papa, e la curia romana , i prelati , i reli- 
giosi , i chierici , ed i semplici Fedeli . Riguardo a tutta la 
Chiesa osserva , che essa abbisogna di frequenti Sinodi o gene- 
rali . o per lo meno provinciali , onde non si permetta . che 
(i) Hardt T. 4. p. I]99. 
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invecchiao i disordini , e gli abusi , poiché sebbene potessero 
questi sradicarsi eoa decreti . e bolle dei Pontefici , 1 ’ esperien- 
za dimostra che i Concili sono più efficaci . Riguardo al Ponte- 
fice l’Alliaco non fissa in esso gli sguardi che per considerarlo co- 
me capo della Chiesa , e non come vescovo di Roma , al qual 
carattere è unito il supremo Pontificato. Egli suggerisce perciò , 
che non si eleggano sempre i Pontefici da una stessa nazione , 
e che i Cardinali si riducano al numero di quelle 36. provinole , 
nelle quali da Benedetto XII. era stato diviso l'Occidente , onde 
da ognuna di essa si scelga un soggetto per incardinarlo in uno 
dei titoli di Roma. Quanto ai Cardinali egli alza giustamente 
la voce contro coloro , che ne censuravano la condotta . e di- 
chiarando che il sacro Collegio era stato quello . che ave a fino 
da principio insistito con maggior forza su la necessità della ri- 
forma , e che la Chiesa Romana si era da se stessa presentata 
a quelle disposizioni , che fossero opportune ad una materia sì 
importante , condanna altamente coloro , che osservano le fe- 
stuche negli occhi dei loro padri . e maestri , e non vedono le 
travi , che anno nei loro occhi . Suggerisce quindi di diminuire 
la troppa frequenza , e multiplicità dei sussidi , delle scomuni- 
che , delle leggi , e delie esenzioni . Riguardo ai vescovi ram- 
menta quei canoni . che prescrivevano le doti specialmente di 
probità , e di scienza . onde dovevano essere ornati quei , che 
si eleggevano ad un sì importante incarico. Suggerisce che o dal 
Pontefice , o dal Concilio ecumenico , o provinciale si vegli su 
la condotta dei medesimi , che non se ne consacri alcuno senza 
una determinata diocesi , che non si moltiplichino nè le feste . 
nè le chiese, ne le canonizzazioni dei Santi, e che eccettuate 
le Domeniche , e le principati solennità si permetta al popolo il 
lavoro negli altri giorni festivi . Rispetto a gli Ordini Regolari 
vorrebbe . che si diminuisse il loro numero , e specialmente 
quello dei questuanti , che si riformassero gli Ordini militari . 
e quanto ai monaci che si proibisse loro , eccettuati gl' infermi , 
c gli ospiti di mangiare fuori del refettorio , e si moderassero le 
austerità introdotte in alcuni monasteri particolari , e delle mo- 
nache non vorrebbe , che si soffrisse alcuna casa , che vivesse 
di questua . Riguardo ai chierici vuole l'AHiaco , che i benefici 
si conferiscano in competenza ai dotti , ai vecchi , ai naziona- 
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li , a coloro , che anno servita la Chiesa , ed ai teologi . Sug< 
gerisce di erigere biblioteche nelle cattedrali . e di conferire 
nelle stesse cattedrali , e nelle collegiate una prebenda ad un 
teologo , che legga il terzo , e quarto Libro delle sentenze , 
e spieghi le Epistole, ed i Vangeli . Si estende con gran forza 
SUI costumi dei medesimi chierici, e suggerisce di procedere 
contro gl’ incorrigibili alia deposizione, ed alla privazione dei 
benefici anzi che alle censure . Finalmente riguardo ai semplici 
Fedeli osserva , che la riforma dei medesimi dee dipendere spe- 
cialmente dai principi , che il Concilio non può obbligare i me- 
desimi , onde costringano colla forza i loro sudditi alla osser- 
vanza delle leggi evangeliche , e vuole perciò che gli esorti 
ad uniformarsi a questa generale riforma , e dice che il 
mezzo più efficace di impegnarli a questa grande opera, consi- 
ste nel dar loro l'esempio di una condotta irreprensibile , e rac- 
comanda in conseguenza la riforma di ruttigli Ordini del cle- 
ro (i). 11 Gersone si espresse più volte presso che nei medesimi 
sentimenti, esponendo al Sinodo io vari suoi scritti, e discorsi 
la necessità di una pronta riforma , se non che rilevò con mag- 
gior forza i disordini , e gli abusi , che si erano introdotti in 
ogni ceto ecclesiastico , e si restrinse egli pure a raccomandare 
la frequente celebrazione dei Concili , l'osservanza esatta dei sa- 
cri canoni . e la scrupolosa scelta di coloro , che si ammetteva- 
no nel clero (i) . 

XC. Dopo che si era presa da gli Ussiti nella città di Praga 
l'empia risoluzione di comunicare il popolo sotto ambedue le 
specie, era riuscito loro d'impadronirsi di varie chiese a di- 
spetto del re Wenceslao che preso da timore si era ritirato in 
un suo forte castello , per la qual cosa i Padri ingiunsero al me- 
desimo Gersone di pubblicare un trattato contro la comunione 
sotto ambedue le s^cie , sperando pu avventura di vincere la 
coloro contumacia , ed ostinazione .Egli divise questo suo scrit- 
to in venti regole , o proposizioni , dieci delle quali trattano 
a fondo della materia, e le altre sono destinate a suggerire 
i mezzi , onde impedire che si estendesse più oltre l'errore . Sug- 
gerisce a questo proposito, che si adopri la forza del braccio 

(O Ctrsoiì.Opp.T.ì.p.^j. (a) 
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secolare, e frattanto si istruisca il popolo su la dottrina della 
Chiesa riguardo a questo sacramento , onde se è possibile si per* 
suadano gli Eretici di non essere stati condannati nè per princi- 
pio di odio , nè per ispirito d'invidia , ma unicamente per sen- 
timento di religione , c termina lo scritto con rilevare gli in- 
convenienti, che potrebbono nascere da questa comunione , cioè 
che il prezioso sangue o si versasse , o si inacidisse , o si corrom- 
pesse , o che fosse profanato dalle mani del popolo , o che non 
si ritrovasse nè la necessaria quantità di vino , nè vasi sufficien- 
ti a tutto il popolo specialmente nella solennità di Pasqua, e che 
di più si dasse ansa a nuovi errori di credere cioè, che i laici sia- 
no d' ugual dignità coi sacerdoti , che questa comunione sia sta- 
ta in ogni tempo necessaria , e che siano in conseguenza danna- 
ti coloro, che nonne anno fatto uso , che sia divisa l'efficacia 
del sacramento , che la Chiesa Romana sia caduta in errore , 
e che un Concilio ecumenico abbia errato nella fede , e nei co- 
stumi (i), 

XCl. I Padri non contenti di questo scritto , e volendo tol- 
to affatto ogni seme di errore dal reeno di Boemia , stesero cir- 
ca questo tempo ventiquattro articoli , cui spedirono a Praga . 
affinchè colla loro osservanza si conseguisse il desiderato fine . 
Ci sono questi stati conservati dal Coeleo, e sono I. che il re 
Venceslao si obblighi a mantenere le chiese nella loro libertà , 
e ad opporsi alle novità introdotte dal Wicleff, e dall' Huss . 
II. Che tutti coloro , che sono rei di avere abbracciate le co- 
storo eresie , ne facciano una pubblica abiura . III. Che i con- 
tumaci vengano rigorosamente puniti . IV. Che i laici caduti 
nei suddetti errori giurino di abbandonarli-, e di ammettere le 
decisioni del Sinodo . V. Che si restituiscano i beni tolti agli 
ecclesiastici . VI. Vili. £ si rimettano questi in possesso dei lo- 
ro benefici . VII. Che si puniscano coloro , che avevano mo- 
strato disprezzo della ecclesiastica giurisdizione . IX. Che le re- 
liquie , e gli arredi sacri siano restituiti alle respetti ve 
chiese . X. Che si riformi l'Università , e si puniscano coloro, 
che vi anno introdotti errori . XI. Che i principali fra gli Ussi- 
ti , i cui nomi vengono distintamente accennati , siano tras- 
messi alla santa Sede . XII. Che tutti si obblighino ad opporsi 
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alla cotnmunione sotto ambedue le specie . XIII. Che siano spe> 
diti alla santa Sede coloro , che sono stati ordinati da Ermanno 
sufTraganeo dell’arcivescovo di Praga . XIV -XVII. Che gli scrit- 
ti eretici specialmente del WiclclF, dell'Huss , e di Iacopo di 
Mìsnia siano consegnati ai vescovi . o al legato apostolico . In 
questo articolo XVI. il trattato dell’anticristo, che porta in 
fronte il nome deH'Huss', viene attribuito a lacopna di Misnia . 
Questa è per avventura la ragione , perla quale non ne fu fatta 
parola nel processo dell’Huss . XVIII. Che nessuno predichi 
senza la licenza del vescovo . XIX. Che nessuno ardisca d’im- 
pedire ai prelati l'esercizio della loro giurisdizione . XX. Che 
ognuno sotto pena di scomunica sia obbligato a denunciare gli 
Eretici . XXI. Che si sciolga onninamente la congiura fatta da 
gli Eretici contro il Sinodo , e contro la santa Sede. XXII. Che 
si mantengano i riti , le cerimonie sacre , le imagini , e le reli- 
quie. XXIII. Che siano condannati al fuoco tutti coloro . che 
diffendono come cattolici 1’ Huss , e Girolamo da Praga. 
XXIV. Che tutti i secolari debbano prestare il loro braccio ai 
vescovi per la totale estinzione della eresia (i) . Questi statuti 
furono verisimilmente stesi dal tribunale dei commissari della 
fede . Sigismondo , che si considerava come erede presuntivo 
della Boemia , aveva già e da Parigi , e da Costanza scritte a ta- 
le effetto varie lettere , ed ai nove del mese di Luglio aveva spe- 
dito un nuovo salvocondotto a favore di coloro , che avessero 
voluto presentarsi ai Concilio (a) . Ai tre del mese di Settem- 
bre indirizzò al popolo di Launy nella Boemia , ove sembra che 
l’Ussitismo avesse fatti m.tggiori progressi un’altra lettera, nel- 
la quale rappresentò loro d’essersi fino a quel punto interposto , 
onde non procedesse il Sinodo ad alcun passo , che fosse per di- 
spiacere al re Wenceslao suo fratello , e per recar disonore ad 
un regno , nel quale esso Sigismondo avea avuti i suoi natali . 
Soggiugne poscia . che le più forti rappresentanze da esso fatte 
a Wenceslao , ed alla nobiltà non anno prodotto sinora alcun 
frutto , che il clero è spogliato , che si profiinano le cose più 
sacre , che si vogliono costringere gli ecclesiastici a contami- 
narsi , che si disprezzano le censure , che si adopra la violenza 
contro i sacerdoti . si spogliano . si mettono in carcere > c coi 
(i) Cochigus Hitt. HmssU. Lib, IV. C*) 
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più crudeli supplici si obbligano ad abiurare la cattolica reli- 
gione , che si affiggono editti contro il decreto del Sinodo sopra 
la communione, e che si sono commesse tali , e tante empietà, 
che il Sinodo era determinato di procedere contro lo stesso 
Wenceslao come fautore di esse , o per lo meno come reo di dis- 
simulazione. Egli termina con aYVertire , che a suo riguardo si 
erano sospesi questi atti , ma che in avvenire il suo onore non 
permetterebbe di più oltre assumere in questa causa il carattere 
di mediatore ( 1) . 

XCII. Si era intanto arrivati alla fine del mese di Agosto , 
e non solamente non si enino calmate le dispute su la riforma , 
e su l'elezione , ma sembra che fossero cresciute maggiormen- 
te . I deputati della Università di Colonia dichiarano in una 
loro lettera dell'ultimo giorno del detto mese , che non si era 
fissato per anche alcun punto . e che si trattava con gran calore 
della collazione dei benefici, nella qual disputa gli ambasciatori 
si opponevano con tutta la forza , affinchè non fosse dato ai ve- 
scovi il diritto di conferirli , secondo che richiedeva con impe- 
gno Sigismondo e con esso i prelati Tedeschi . L’università di 
Colonia incaricò in seguito questi suoi deputati di unirsi ai 
Franzesi , per ottenere che la collazione dei benefìci restasse 
a disposizione del Pontefice , mentre in altra maniera i vescovi 
ad ogni vacanza si sarebbono veduti oppressi dalie raccomanda- 
zioni delie persone più potenti , delle quali alcuni sarebbono 
restati disgustati , ed i benefìci si sarebbono conferiti ai sogget- 
ti di minor merito, e contro l’intenzione degli stessi vescovi (2). 
Da questa sola controversia è facile rilevare quali dibattimenti 
dovea seco portare tutto il complesso della riforma . In due an- 
ni che si agiva con indefessi sudori , non se n’ era potuto fissare 
neppure un solo articolo . Non avevano adunque che troppo ra- 
gione i Cardinali di insistere perchè la riforma fosse preceduta 
dalla elezione del Pontefice . Le dispute crebbero a segno , che 
gli animi riscaldati ed incapaci di contenersi nei giusti limiti >. 
vennero alle offese personali , e cominciarono alcuni a tacciare 
altri come sospetti nella fede . Abbiamo uno scritto , che fu 
pubblicato in questo tempo , nel principro del quale in aria di 
dubbio si cerca , se fosse proposizione erronea , o scismatica il 

CO HardtT,^. p, noi. (1) Marttne Antcd.T, 2, pop. i(tS 6 , 
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dire , che il testé accennato progetto dei Cardinali fosse erro> 
neo , pericoloso , e scandaloso , se potesse qualificarsi come in- 
centivo di scisma il rigettarlo senza proporne un migliore . ed 
il differire per lungo tempo la elezione , se fosse una violenza 
contraria alla liberti del Sinodo > ed alla unione della Chiesa , 
l’impedire per mezzo della potesti laica , che le nazioni deci* 
dessero sul medesimo progetto, se fosse contro il diritto divino, 
che prescrive di istituire un successore nella cattedra di s.Pietro. 
il dire che essendo questa vacante si può lasciare la Chiesa per 
un tempo indefinito senza il suo capo , se questa proposizione 
fosse consona a quella deU'Muss, nella quale si asserisce . che 
la Chiesa potrebbe meglio governarsi senza il Papa , se fosse er> 
Toneo , e conforme alla dottrina di Giovanni Huss , il procurare 
che sia digerita non solamente la elezione del Pontefice , ma la 
determinazione ancora del modo e del tempo nel quale debba 
farsi . fino a tanto che non sia succeduta la riforma del Papa, 
dei Cardinali . e della curia , siccome ancora l’asserire che que- 
sta riforma non potrebbe farsi presente il Pontefice , se fosse er- 
roneo il dire . che sia meno inconveniente che la Chiesa non 
abbia capo , di quello che non lo abbia riformato, e finalmente 
se fòsse conforme alla eresia dell’ Huss il dire , che il Pontefice 
non si può riformare se non se gli sottraggono i beni temporali . 
Proposti questi dubbi nello stesso scritto si stabiliscono tre con- 
clusioni I. Che da gli articoli di fede si deduce , che la Chiesa 
sino alla consumazione dei secoli non dee restare senza il suo 
capo visibile . II. Che il precetto divino affermativo della ele- 
zione del Pontefice obbliga in caso di vacanza della santa Sede 
a non impedire , che si faccia la medesima elezione . III. Che 
lo stesso precetto obbliga ogni Fedele-in quanto può ad esso ap- 
partenere a procurare . che non venga differita questa elezione 
senza un gravissimo motivo cioè di una migliore elezione . Si 
viene quindi a stabilire alcune ragioni , tu le quali si fondano 
queste conclusioni contro coloro , i quali volevano non sola- 
mente difièrita la elezione, ma differita ancora la determinazio- 
ne della forma , del modo , e del tempo della medesima . Si os- 
serva essere troppo pericolosa cosa , che ciò si differisca in vista 
specialmente della precedente lunga vacanza della santa Sede , 
della mostruosa denbrmità che la Chiesa resti acefala , e del tU 
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more di un nuovo scisma , che accaderebbe indubitatamente . 
se venisse a sciogliersi il Sinodo prima che si fosse proceduto alla 
elezione , e questo scioglimento può temersi perchè i padri sono 
ornai stanchi della lunga loro dimora a Costanza , perchè vi 
è sospetto di peste , pe' dispareri nati fra Sigismondo , le na- 
zioni , e vari ambasciatori , per le guerre che cagionano la de- 
solazione di diverse chiese , e vi richiamano perciò i loro presi- 
denti , e Knalmente pel timore, che si a di non vedere giam- 
mai perfezionata questa riforma , dopo che nello spazio di due 
anni non si è potuto arrivare a fissarne un solo articolo . Final« 
mente si risponde alle contrarie ragioni , che questa riforma 

0 si può avere senza il Pontefice , o nò , se nò dunque non se ne 
può trattare prima della elezione , se sì , dunque la temuta op- 
posizione del medesimo non potrà sortire alcun effetto . che se 

1 padri per umani rispetti , cessassero di chiedere la riforma , si 
risponde , che adunque non sono animati di un vero zelo di re- 
ligione , e che è inutile sperare una riforma da tali persone . 
Alla obbiezione del Sinodo di Pisa , il quale fatta l'elezione si 
sciolse senza che si procedesse alla meditata riforma . si rispon- 
de , che lo scioglimento del suddetto Concilio non fu opera nè 
dell'eletto Pontefice , nè dei Cardinali , ma de gli stessi padri , 
i quali vollero onninamente ritornare alle loro Chiese (r) . 

xeni. Una menaoria vibrata con tanta forza era atta cer- 
tamente a scuotere l'animo di quanti chiedevano una riforma 
senza per così dire riflettere a ciò , che volevano . Ai nove del- 
lo stesso mese di Settembre in occasione , che dai deputati delle 
nazioni si teneva una Congregazione , i Cardinali presentarono 
una protesta . nella quale dichiararono di non voler differire la 
riforma dellaChiesa , e giacché la santa Sede era vacante a giu- 
dizio di tutte le nazioni , e che tutti i Fedeli desideravano ar- 
dentemente che si collocasse il PonteRce su la medesima , e si 
togliessero di mezzo i timori di quei danni , che potevano dcri- 
vare da una piò lunga vacanza , si dichiararono pronti a fare 
tutto ciò , che loro spettava nella futura elezione del Pontefice, 
«protestando che già si sarebbono serviti del loro diritto , se 
non ne fossero stati impediti , dichiararono , che non si dovrà 
Attribuir loro alcuno de gl’inconvenienti , che possono derivare 
(0 Hardt T.i.p gii.Aatcd. T, a.p. i68o. 
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dalli dilazione , e pregarono le nazioni a procedere in tal ma- 
niera alla riforma . che non ne fosse impedita , o troppo ritar- 
data l’elezione del nuovo Pontefice (i) . Questa protesta non 
produsse quell’effetto , che si era sperato dai Cardinali : perciò 
due giorni dopo ne presentarono un’altra assai più forte , la 

3 uale fu stesa non solamente a nome loro , ma a nome ancora 
elle tre nazioni, che erano loro unite cioè gl’italiani , i Fran- 
zesi, e gli Spagnuoli . Ascoltino le genti tutte, così comin- 
cia, le nostre voci, e le ascolti la Chiesa universale. Questa 
dopo di essere stata involta nell’ orrore dello scisma per lo spa- 
zio di ben quaranta anni , quando si vedea vicina ad entrare nel 
talamo del suo sposo, ed era stato progettato dai Cardinali , 
che si associassero loro alcuni elettori tratti da ciascuna nazione, 
il cui numero non oltrepassasse quello di essi Cardinali , si vede 
differita da nuove discordie la sua consolazione, ed è obbligata 
a gemere sepolta nel profondo della sua afflizione . Gl’Italiani , 
i Franzesi , e gli Spagnuoli , che formano la maggiore , e la 
più sana parte del Concilio , anno approvato , e commendato 
il progetto, e la venerabile nazione Tedesca già da tre mesi fa 
desiderare la sua risposta . Frattanto si anno fondati timori di 
vedere prolungato io scisma . Si sa che alcuni popoli aspettano 
la risoluzione del Sinodo , per quindi ubbidire al nuovo Ponte- 
fice , se sarà eletto canonicamente, oper prendere nuovi pro- 
vedimenti a se stessi . Si sa che la voce delle violenze , che si 
usano a Costanza, a fatto nascer rumore , che a Roma si pensi 
a creare un nuovo Pontefice , al quale forse presterà ubbidienza 
tutta l'Italia. Le tre nazioni esortano quindi anzi scongiurano 
la nazione Germanica ad unirsi ai Cardinali , per determinare 
il modo, ed il tempo della elezione, e per sottrarre in tal ma- 
niera la Chiesa dai pericoli , che la minacciano , protestandosi 
in caso contrario innocenti da si gran colpa. Osservano poscia, 
che i Tedeschi non anno ragione di non prestarsi alla istanza . 
Essi chiedono , si dice , la riforma , e le tre nazioni ugualmen- 
te che i Cardinali la chiedono , e la vogliono , ed anno già desti- 
nati i loro deputati , che attualmente faticano per fissarne il 
piano . Dicono che quanto vogliamo è contrario alla Capitola- 
zione di Narbona , e non osservano che costantemente vi si pre- 
(i) Colleetio Condì. T. i 6 .pag. 690. 
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mette l’unione alla riforma della Chiesa , e che questa unione 
non sarà perfetta fino a tanto , che non ne sarà eletto il caro . 
Vi si dice pur chiaramente che nel Concilio si tratterà I. della 
-deposizione del de Luna , II. della elezione del Pontefice . 
III. della riforma della Chiesa nel capo, e nelle membra . Fi- 
nalmente non giova si dice in questa memoria . o protesta, che 
il Serenissimo re dei Romani , ed alcuni Cardinali , e prelati 
delle tre nazioni aderiscano ai Tedeschi . Questacausa non 
k d’ispezione di Sigismondo . Il suo onore richiede , che colla 
elezione del Pontefice si compisca l’unione della Chiesa. Gli 
accennati Cardinali, e prelati non aderiscono alla nazione Ger- 
manica , ma a Sigismondo , e sono pochissimi . Di ventiquat- 
tro Cardinali due soli si sono separati in questo affare dal sacro 
Collegio , lo che non fa loro certamente onore , e quei pochi 
prelati , che si sono separati dalle respettive nazioni , debbono 
piuttosto cuoprirsi di rossore , poiché non anno più voto in al- 
cuna nazione . Termina la protesta con dichiarare che restando 
ostinata la nazione Germanica nella sua ripulsa, le altre tre na- 
zioni unitamente al sacro Collegio . al quale appartiene la ele- 
zione del PonteSce costituendo la maggiore , e più sana parte 
del Concilio , e rappresentando la maggior parte della Chiesa,* 
procederanno a quei passi , che crederanno convenienti (i) . 

XCIV. Sigismondo, che era intervenuto alla congregazio- 
ne , nella quale fu fatta questa protesta , se ne dichiarò offeso, 
c pieno di sdegno uscì senza aspettare che ne fosse terminata la 
lettura. Egli partì con alcuni prelati , e specialmente col Pa- 
triarca d’ Antiochia , e si dice che fosse da alcuni detto loro-: 
escano ^ìi trtticf , e che Sigismondo meditasse di far arrestare 
i Cardinali forse perchè non potessero procedere ad una elezio- 
ne . Nello stesso giorno gli ambasciatori di Castiglia si ritiraro- 
no secretamente da Costanza , sebbene raggiunti immediata- 
mente per ordine di Sigismondo si lasciarono persuadere di ri- 
tornarvi. Nel seguente giorno Sigismondo fece intendere ai Car- 
dinali di non volere , che più si unissero nella cattedrale , 
o nell’ episcopio; per la qual cosa volendo essi sottrarsi alla ma- 
nifesta violenza , che si usava loro , si indirizzarono all’elettore 
di Brandeburgo, ed al magistrato di Costanza, per ottenere 
(j) Colteci. ConciUT. i6. pag. 6gs. 
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un salvocondotto , onde ritirarsi dalla città . Ma essi pure ce- 
dettero alle contrarie rimostranze (i) . I Codici Vaticani con- 
sultati , e trascritti dallo Schclstrate riferiscono, che Sigismon- 
do spinse tanto oltre il suo risentimento, che meditò di fargli 
tutti arrestare, e che quindi ne disegnò sci con otto prelati per 
essere rilegati in diverse contrade . Ma non permise la divina 
providenza , che si eseguisse un progetto, che avrebbe indubi- 
tatamente sciolto il Sinodo , e precipitata di nuovo la Chiesa in 
un nuovo , e più orrendo scisma . Non è inverisimile , che que- 
sti suoi risentimenti , e la temuta violenza producesse anzi un 
effetto contrario a quanto da esso si pretendeva . E' certo per 

10 meno, che i due Cardinali Gabrielle Condolmieri chiamato 

11 Cardinale di Siena, ed Antonio Corraro chiamato il Cardina- 
le di Bologna lo abbandonarono per unirsi ai loro Colleghi, che 
altrettanto fecero i principali fra quei pochi Italiani , e Franze- 
si , che si erano staccati dalle loro nazioni , e che il loro esempio 
fu immediatamente seguitato dalla intiera nazione Inglese (2) . 
la quale per ordine di Arrigo V. si unì ai Cardinali . 

XCV. Non restavano adunque che i soli Tedeschi uniti a Si- 
gismondo. Anzi che piegarsi alle esposte rappresentanze , e pro- 
teste dei Cardinali , e delle tre nazioni , ai tredici dello stesso 
mese di Settembre presentarono essi ai Cardinali ed a queste na- 
zioni una memoria diretta non tanto a giustificarsi della accusa 
data loro di fomentare lo scisma,e di aderire alle condannate ere- 
sie del Wicleff, e dell’Huss , quanto ad insistere di nuovo per- 
chè si facesse precedere la riforma alla elezione . Spesse volte 
essi dicono, le vostra paternità anno interpellata la divota , 
paziente , cd umile nazione Germanica , che comprende otto 
regni , c molti ducati , marchesati , e contee , acciò stabili- 
sca i suoi deputati , che trattino della elezione . Si sono pro- 
dotti i pericoli , che potevano nascere dalla dilazione di questa 
elezione, e si è fino giunto a tacciare essa nazione a voce, ed in 
iscritto di favorire lo scisma, e la eresia , (Questa calunnia 
si è sopportata pel bene della pace.Si avverte quindi che di tutti 
questi pericoli non si era parlato nei due anni precedenti , seb- 
bene dovessero essere più gravi , non essendosi per anche fatta 
l’unione di tutte |e ubbidienze . Ma chi stese questa memoria 

(i) Ibi. png. Hardt T. i^id. (1) Hordt T. 4. p. 1417. fife. 
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non rifletté , che non si potea trattare di elezione , che dopo 
r unione delle ubbidienze , e dopo la solenne rinuncia , o depo- 
sizione dei cotKorrenti . I passati disordini soggiugne lo scritto 
anno prodotto il luttuoso scisma, dunque per impedire altri 
scismi è necessario di cominciare dal riformare il capo , e la cu- 
ria . Gesìl Cristo prescrisse la regola della riforma a s. Pietro , 
e questi non assunse il governo della Chiesa che dopo aver pian- 
ti i suoi peccati , e confermati gli apostoli . Per lo spazio di 
mille e duecento anni si sono conservate inviolabili queste mas- 
sime , ed i sommi Pontefici non vi si sono applicati che a dirig- 
gere le chiese, e sradicare i vizi , e piantare le virtù , e con- 
tenti della dote amplissima , che avevano avuta , e dei donativi 
de gl’Imperadori , e dei re e principi non sono usciti dai loro 
confini , ed anno anzi con tutta la forza diffesi i diritti delie al- 
tre chiese suddite . Ma sono oramai , si soggiunge, circa cento 
cinquanta anni da che i Pontefici , e la loro curia abbandonato 
il gran pensiero della salute delle anime , cercano le ricchezze , 
ed adoprano ogni arte per occupare i diritti delle altre chiese . 
Si adducono in prova di ciò le riserve , le commende , le colla- 
zioni dei benefici , le aspettative , le date anticipate, le anna- 
te , i servizi comuni in tempo della vacanza delle chiese, gli 
spogli , le riserve di ogni specie di cause si civili , che ecclesia- 
stiche , e finalmente le assoluzioni , e le indulgenze conferite 
a prezzo. Da tutto ciò si soggiunge e dalla mancanza di Sinodi, 
è derivato il fasto, la pompa , e la simonia del clero , sono re- 
state abbandonate le chiese , ed i monasteri , se ne sono dilapi- 
dati i fondi , si sono promosse persone indegne , ed il carattere 
ecclesiastico è caduto nell'estremo avvilimento . Il fatale esem- 
pio del Sinodo di Pisa , nel quale non si fece quella riforma , 
che si era promessa , e giurata , e dopo il quale i disordini era- 
no cresciuti a dismisura , ci rende , dicono i Tedeschi , più cau- 
ti , onde con una sana riforma si prepari la strada ad un nuovo 
Pontefice santo , giusto, e mondo, che possa governare la Chie- 
sa , come era governata prima di questi ultimi centocinquanta 
anni a normadei Canoni dei santi Padri , e non resti anzi esso 
macchiato dalle altrui sozzure . Finalmente la nazione Aleman- 
na in questa sua memoria dopo di avere scongiurati i reverendis- 
simi padri , o sia i Cardinali a procedere in una pubblica sessio- 
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ne alli riForma de gli accennati abusi , e della curia , per quin- 
di trattare del modo, e del tempo della elezione di un Pontefi- 
ce , che riformi il rimanente del clero, protesta che altrimen- 
ti non sarà colpa sua se non si ottiene la richiesta necessaria ri- 
forma, e dichiara che darà parte del fatto a tutti i Sovrani , 
e che ciò non ostante per quanto potrà , applicherà al male 
l’opportuno rimedio (i) . E’ sorprendente che mentre nei Ser- 
moni , che frequentemente si erano fatti finora nel Sinodo con- 
tro i disordini , che regnavano nel clero , la cui condotta ne 
avviliva il carattere agli occhi del pubblico , lo zelo di questa 
nazione restringesse la riforma alla sola materia beneficiale, che 
volesse che si decidessero sollecitamente tanti punti , neppur 
uno dei quali avea potuto ultimarsi nello spazio di ben due an- 
ni , e che volesse che i suoi sentimenti prevalessero a quei delle 
altre nazioni , e dei Cardinali , mentre nella sua stessa nazione 
abbiamo veduto, che i deputati della Università di Colonia non 
convenivano con essa . I Tedeschi in questo scritto prometteva- 
no di rispondere adequatamente articolo per articolo alla testé 
esposta memoria dei Cardinali , e delle tre nazioni . Ma tanto 
fu lungi , che eseguissero la promessa , che anzi si diedero alla 
per fine per vinti. Iacopo Lenfant, ed Hermanno Van der 
Hardt (a) appoggiati ad una Storia del Sinodo scritta in Tede- 
sco , e presentata a Federico III; nell’anno 1440. anno accusati 
i Cardinali di essere giunti al loro intento coll’avere subornato 
l’arcivescovo di Riga , ed il vescovo di Coira mediante la pro- 
messa di essere trasferiti a migliori cattedre . Una Storia scritta 
XXIII. anni dopo il fatto, dettata dalla passione, e nella quale 
si vuol denigrare la fama di due prelati i più rispettabili, non 
meriterà certamente appresso le persone savie più fede che que- 
gli atti che furono scritti da persone, che assistevano al Smo- 
do , e nei quali si da come vedremo la gloria di avere terminate 
queste dispute , al vescovo di Winchester . Che se prima del 
suo arrivo gli accennati due vescovi si erano dichiarati in favore 
dei prelati contro la loro nazione , ciò non potè essere effetto 
che della loro saviezza, che gl’indusse ad imitare l’esempio del- 
la nazione Inglese , e di quei pochi prelati Franzesi , ed Italia- 
ni , che si erano come abbiamo veduto , riuniti alle respettive 
nazioni , dalle quali si erano per questo motivo separati . 

(i) Confi'/. T. i6. p. 695. Harrff T. 4.p, 1419. (s) L. c.p.i4a6. 
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XGVI. Ai 23 di questo stesso mese fu tenuta frattanto una 
Congregazione generale , nella quale furono destinati alcuni 
commissari per decidere varie controversie , che erano insorte 
fra gli ambasciatori di Castiglia , d’ Arragona , di Portogallo , 
e di Napoli , Tre giorni dopo l’intiero Sinodo fu involto nel 
lutto per la morte del celebre Cardinale di Firenze Francesco 
Zabarella diacono dei ss. Cosma, e Damiano . Nelle esposte di- 
spute per attestato del suo illustre Panegirista Gioan Francesco 
Poggio egli si era talmente riscaldato , che essendo già aggra- 
vato da vari incomodi di salute, questi si accrebbero a segno, 
che l’obbligarono a pagare il comun tributo alla natura . Univa 
esso ad una somma pietà un gran fondo di scienza , ed una in- 
comparabile prudenza . Si dice che scrivesse la Storia di questo 
Concilio, ma essa non esiste, ed è naturale che consistesse in 
un giornale il pià esatto . Si sono conservate altre sue Opere su 
la Scrittura , sul diritto canonico, e su la riforma della Chiesa. 
Giacché egli era uno dei Cardinali più impegnati , perchè si fa- 
cesse precedere la elezione del Pontefice alla riforma , basta 
quest’ultimo suo scritto a smentire coloro , che accusavano il 
sacro Collegio di avere adottato l’esposto impegno , perchè ab- 
borriva onninamente la riforma . Dopo di avere esso trattato 
del modo, onde prevenire nuovi scismi nella Chiesa , consiglia 
di abbreviare il divino officio a favore degli studenti, dei let- 
tori , e di quei che faticano per la Chiesa, e di diminuire il nu- 
mero delle feste . Suggerisce che il nuovo Pontefice faccia quel- 
la professione di fede che si era fatta sino a Bonifacio Vili, ed in 
essa si obblighi ad osservare quei tali stabilimenti , che si for- 
meranno , e specialmente di non procedere ad alcuna grave de- 
terminazione senza il consiglio del sacro Collegio , e di tenere 
almeno ogni dieci anni un Concilio generale . Riguardo ai Car- 
dinali vorrebbe , che si assumessero da tutta la Cristianità in 
maniera che una nazione , eccettuata Roma , non ne avesse che 
due o tre , che non si assumessero che personaggi ben fondati 
nel gius canonico, o nella teologia, se non che alcuni pochi di 
una nascita la più distinta , che si riducessero a trenta , ed an- 
che a ventiquattro, e che coll’unione di vari benefìci , ed an- 
che colla soppressione di una prebenda in ogni cattedrale si as- 
segnasse a ciascun titolo una entrata fissa di 24. mila ducati. Vor- 
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rebbc che i primi frutti si pagassero in tre rate distinte nei tre 
primi anni , e che vacando lo stesso benefìcio dentro un quin* 
quennio, non si prendessero affatto, che si osservasse la Co- 
stituzione di Giovanni XXII. circa gli offici della curia, che si 
diminuisse il numero de gli Scrittori, e degli Abbreviatoti , che 
sì toglìessero le annate , e le dispense del gius comune special- 
mente riguardo ai canoni dei Concili generali , e che nel confe- 
rirsi un Ixnefìcio si legessero alla presenza di chi lo conferisce, 
e di chi lo riceve i decreti, nei quali si tratta della simonia, 
e delle pene , che l’accompagnano . Osserva il ZabarelU. che 
una riforma fatta dal Pontefice lo ricolmerebbe d'infinita gloria 
sopra quei Pap» , che lo anno preceduto da cinquanta anni , 
che si verrebbe a prevenire ciò . che pensano di fare i Sovrani, 

0 che fanno attualmente ora coi loro statuti , ed ora coi Sinodi 
provinciali a disonore della chiesa Romana , che vi ubbidiicb- 
bono i vescovi degli altrui domini, i quali ad eccezione di quei 
di Francia, mentre dicono colla voce di ubbidire, la fanno 
realmente da Papi, e comincierebbono a temere i Concili ge- 
nerali, che mettendosi in vigore i canoni, tutti gli ecclesiastici 
comincerebbono a studiarli , e divenuti in tal maniera dotti so- 
sterebbono l’autorità del Pontefice, la quale presentemente è da 
essi ignorata , che i Principi assistiti similmente da dotti consi- 
glieri si asterebbono dal violare l'immunità ecclesiastica , che 

1 vescovi saprebbono schermirsi da coloro , che senza meriti 
chiedono proviste , e benefici , e lo stesso accaderebbe al Pon- 
tefice , cui si toglierebbe ogni odiosità , quando per esso parlas- 
se il gius comune, al quale ognuno dovrebbe uniformarsi . Non 
resterebbono in questo caso , che le riserve espresse nel gius co- 
mune cioè dei benefici che vacano in curia, e nel confine di due 
diete , o litigiosi , o incompatibili , e lo stesso dovrebbe dirsi 
delle espettative . Potrebbe per altro il Pontefice secondo il me- 
desimo diritto riserbarsi un beneficio o una dignità in ogni cat- 
tedrale , o Collegiata . Suggerisce il Zabarella , che si osservi il 
rigore dei canoni riguardo alle doti di coloro , che debbono es- 
sere promossi ai gradi ecclesiastici, o ricevere alcun beneficio, 
che i prelati , ed i beneficiati siano obbligati a risedere , e quan- 
to alla pluralità dei benefici si osservi la stravagante Extcrabilis , 
che non si permetta , che alcuno si obblighi allo stato religioso 
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se non k giunto ad una piena puberti , e che si proibisca ogni' 
fasto agii ecclesiastici si secolari , che regolari . Riguardo a ciò 
egli vuole'., che cominciando dai Cardinali , tutti gii ecclesiasti- 
ci debbano portare la rasura , ed osservare la prescritta forma , 
e colore de gli abiti . Abbiamo veduto a questo proposito in oc- 
casione di riferire le gesta del Sinodo di Pisa , ene i prelati nelle 
loro cappe di seta usavano indifferentemente ogni colore. Un co- 
dice di questo stesso Sinodo di Costanza consultato dal non max 
abbastanza commendato Eminentissimo Garampi . scritto da 
uno dei Ceremonieri dei Concilio, e pieno di disegni coloriti 
rappresentanti i Padri , dimostra che ti manteneva- tuttavia la 
stessa libertà , che verisimilmente fu quindi tolta da Martino V.' 
in uno di quei molti suoi decreti, che non sono giunti fino 
a nostra notizia. Suggerisce finalmente il Zabarella di pubblica- 
re un trattato composto nel Sinodo di Rems su la maniera di vi-- 
sitare , e di riformare le chiese particolari , correggendolo ove 
si credesse necessario , di rivocare, o moderare le esenzioni,- 
e finalmente che si estraggano dal gius comune tutti i casi-, net 
quali si incorre la scomunica , la sospensione , e la irregolarità, 
se ne aboliscano gli inutili , si confermino quei , che si crede- 
ranno necessari , e sene pubblichi il catalogo, o sia l'elenco (i). 

! XCVII. Frattanto mentre a Costanza si disputava , Roma 
sebbene fosse in potere di Iacopo Isolani Cardinal diacono di 
s. Eustachio, e legato apostolico , Castel s. Angelo era tuttavia 
presidiato dalle truppe di Giovanna regina di Napoli, la quale' 
dicea di conservarlo a disposizione del futuro PonteRce . 1/ am- 
bizione di Braccio da Montone , che. abbiamo veduto usurparsi 
il dominio di Perugia sua patria . concepì il perfido progetto di 
occupare questa Metropoli ancora , e di quindi impadronirsi del 
rimanente del Pontifìcio' dominio . Egli era già sicuro del favore 
di alcuni cittadini ,. e specialmente del Cardinale Pietro Stefa- 
neschi chiamato il Cardinale di s. Angelo , che avendo avuto' 
prima dell’Isolani il governo della città, visi era trattenuto per 
assisterlo co* suoi consigli . Ai tre del mese di Giugno alla testa 
delle sue truppe comparve irapovvisamente nelle vicinanze di 
ponte Salato. Portatosi il Cardinal legato ad esplorarne le in- 
tenzioni , e ad esortarlo a partirne , poiché lo intese risoluto di ^ 
( 0 fJarth T, t. part. g, pag. so6.‘ ' ' 
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occupare la città , per conservarne come spacciava il possesso 
al futuro Pontefice , incoraggi il popolo a preparant alla difesa . 
Ma avendo Braccio occupato il Fonte > e fatti ottocento prigio- 
f nieri Romani . il popolo sbigottito gli aprì la porta , onde vi 
entrò ai sedici dello stesso mese . e preso il titolo di difensore 
della città , vi costituì un nuovo Senatore > e mise l'assedio al 
castello , nel quale si era'rifùggiato il Cardinal legato. Gli giun> 
Se frattanto un rinforzo di truppe condotte dal famoso Tarta* 
glia da Lavello . Ma avendo il Cardinal Legato implorato il soc- 
corso della regina Giovanna . la quale gli spedì il gran Conte- 
stabile Sforza, col conte da Carrara, e con Gian Antonio Orsini 
conte di Tagliacozzo . ed essendosi introdotta nell'esercito di 
Braccio una epidemia . che lo desolò in gran parte . questi si 
vide obbligato ad abbandonar Roma ai a 6. del mese di Agosto, 
ed a ritirarsi a Perugia deluso dalle sue ambiziose lusinghe . Lo 
Sforza . ai quale avea Braccio occupati vari feudi nel Patrimo- 
nio . entrò allora in Roma . ed inalberatavi la bandiera della 
Chiesa, e della regina Giovanna . col consenso del Cardinal 
Legato creò un nuovo Senatore . e fece condurre in Castello il 
mentovato Cardinale Pietro Stefaneschi . del quale non si a piò 
contezza . Poiché i due Capitani' di Brt^cio il Picinino. ed il 
Tartaglia si erano frattanto assicuraci il primo a Palestrina . ed 
a Zagarola . ed il secondo a Toscanella . lo Sforza marciò con- 
tro ambedue . c fatto prigioniere il Picinino . diede una terri- 
bile rotta al Tartaglia . Nella Primavera dell’anno seguente ri- 
tornò a Napoli . e Braccio che si era ritirato a Perugia si occu- 
pò a dilatare l’usurpato dominio . che per attestato dello Scrit- 
tore delle sue gesta si estese sopra le città di Narni . di Temi, 
di Rieti . di Spello . d* Orvieto, di Todi . e di lesi (1) . 

XCVIII. Lo Sforza diede parte del suo ingresso io Roma . 
’c delle sue intenzioni pacifiche al Sinodo di Costanza con una 
lettera, che fu pubblicamente letta nella Sessione XXXIX. che 
si tenne ai 9. del mese di Ottobre . Fu essa destinata a promul- 
gare alcuni decreti di riforma . nei quali erano finalmente con- 
venuti i commissari, e le nazioni . e che sembrano tratti dalla 
accennata Opera del Zabarella . Celebrato che fu il divino sa- 
crificio dall’arcivescovo di Vienna, e recitate le consuete preci 

(1) Rtr, Italie. Script. T. 19. Fit. Bruchii . tt Sfarti* . 
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rarctvescoTO di Milano pubblicò adunque ad alta voce tre de- 
creti, il primo dei quali riguarda la celebrazione dei Concili ge- 
nerali , che ri dice il mezzo piò facile di prevenire . o di toppri- 
mere gli scismi , e le eresie , di correggere , e di riformare gli 
abusi . e di mantenere la Chiesa in uno suro dorìdo : si ordina 
perciò , I. Che in avvenire ti celebrino sovvente queste sacre 
adunanze in maniera , che terminato il presente te ne tenga un 
altro dopo cinque anni , che questo sia seguitato da un terzo 
dopo tette anni , e che poscia ti celebrino di dieci in dieci anni . 

II. Che il Pontefice coll’approvazione dei Concilio , ed in man- 
canza dei Pontefice lo stesso Concilio un mese prima di scio- 
glierti , intimi il tempo, ed il luogodella prossima assemblea.' 

III. Che in caso di necessiti possa il Pontefice col consiglio dei 
Cardinali anticipare, ma non mai differire il Sinodo intimato . 
siccome ancora in caso di guerra , o di peste potrà mutarne il 
luogo col consenso di due terzi dei Cardinali, e dovrà un anno 
prima darne parte a tutti i vescovi , Il secondo decreto prescri- 
ve parimente le cautele, che debbono usarsi per impedire i nuo- 
vi scismi . Per la qual cosa in caso di dubbio , e di concorrenza 
ti vuole , che ti anticipi la celebrazione del Sinodo , che i con- 
correnti lo intimino , che niuno di essi vi preseda , che v’in- 
tervengano o in persona , o per mezzo dei loro ambasciatori 
i Principi , affine di impedire un generale disordine , e che in 
caso di vtcjenza fatta agli Elettori . il reo di qualunque dignità 
Imperiale,o regia che fosse decorato sia punito secondo la Costi- 
tuzione (i) di Bonifacio Vili, ed i Cardinali debbano pronta- 
mente rogare un atto in attestato della violenza usata loro . 
Questo decreto doveva leggersi al fine di ogni Concilio.e quando 
i Cardinali dovevano entrare in conclave per la nuova elezione . 
Nel terzo decreto si prescrive la professione di fede , che dovea 
farsi daU’eleito Pontefice prima che fosse pubblicata la sua ele- 
zione . Questa professione di fede si era fatta per l’ addietro da 
tutti i Romani Pontefici fino a Bonifacio Vili, ed al suo succes- 
sore . L’elezione di Clemente V. che era assente , e che si era 
fatto intronizzare ia Francia , ne aveva interrotto l’uso . ed i 
Fontehci suoi successori non avevano pensato che a seguitarne 
resempio . Abbiamo veduto, che il Zabarella avca suggerito , 

(i) Stxt, Vrcitt. Lift. V. tit. 9 ; Ftikìt . ' 
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di ripigliare T antica consuetudine , onde dal nuovo Pontefice si 
facesse quella professione di fede . che era stata fatta da Bonifa* 
ciò. Pietro d'Alliaco era dello stesso sentimento . Non sappia- 
mo per qual motiva i Padri stimarono opportuno di stendere 
una nuova formula assai pi'^t concisa; che fu inserita in questo 
decreto. In essa l'eletto si obbliga a sostenere ed a diffendere 
fino allo spargimento del sangue la fede cattolica secondo le 
tradizioni de gli Apostoli , dei santi Padri , e dei Concili ecu- 
menici , che sono distintamente nominati, cioè gii otto celebra- 
ti nell’Oriente , i quattro di Laterano , i due di Lione , e l’ul- 
timo di Vienna , e di osservare il rito cattolico dei Sacramenti . 
La professione fatta da Bonifacio Vili, era assai più diffusa . Si 
esprimevano in essa i dogmi della Trinità , e della Incarnazio- 
ne , e mentre non vi si faceva parola che de gli otto Concili 
ecumenici Orientali, si obbligava il Pontefice alla osservanza 
dei decreti dei suoi predecessori , a mantenere la disciplina . 
ed i riti della Chiesa , ed a non infeudare, nè dare a censo, 
o in emfiteusi i beni della Chiesa (i). Nel primo dei due seguen- 
ti decreti di questa Sessione si ordinava, che per prevenire gli 
errori di fatto , nei quali potea cadere il Pontefice per altrui 
colpa, non si facessero dal medesimo traslazioni senza una cau- 
sa grande e ragionevole conosciuta dalla maggior parte dei Car- 
dinali , e nell'altro si prescriveva che salva la Costituzione Pnt- 
senti di Bonifacio Vili, gli spogli dei prelati , e de gli altri eccle- 
siastici app.irtenessero a chi erano assegnati dai diritto comune, 
e che non fossero più riserbate alla santa Sede le procure , o sia 
quella tassa , che dalle chiese inferiori si . pagava ai vescovi , 
o agli inferiori prelati in occasione di vìsita , e che in pena di 
avere mancato a questo loro obbligo era stata riservata alla san- 
ta Sede (a) . 

XCIX. Nove giorni dopo , che fu tenuta questa Sessione 
cioè ai i8. dello stesso mese d’ Ottobre (3) cessò di vivere a Re- 
canati quel Gregorio XII. o sia Angelo Corraro , che abbiamo 
veduto rinunciare con infinita gloria del suo nome il Pontifica- 
to , e rimettersi pienamente alParbitrio del Concilio , che avea 
creduto di doverlo superare nella generosità . Alcuni fissano il 
giorno della sua morte ai XVII. del mese di Giugno , altri 

(i) Koi/n.ann. 395Jiu>n. 1. Qt) Barde (j) I/v'f.1444. 
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«i IV, di Luglio . ed altri ai VII. di Settembre (i) . Oltre che 
abbiamo creduto di dovere in questo punto attenerci piuttosto 
agli atti del Sinodo di Costanza . ci sembra incredibile, che se 
avesse cessato di vivere in uno degli accennati mesi si fosse diffe- 
rito dai Padri , ai quali una tal nuova dovea pur essere arreca- 
ta solennemente , a fargli solenni esequie uno ai 26. del se- 
guente mese di Novembre, nel qual giorno si fecero colla mag- 
giore solennità dallo stesso Martino V. eletto come vedremo 
quattordici giorni prima . 

C. L'esposta Sessione dimostra , che si era già convenuto 
dalle nazioni, che si premettesse l’elezione alla riforma . Non si 
era ugualmente convenuti su la formola di quel decreto , col 
quale si voleva obbligare il nuovo Pontefice a mettere pronta- 
mente la mano alla riforma. I Cardinali avevano dichiarato che 
il Pontefice non poteva essere legato da alcun umano decreto (2). 
Iacopo Lenfant pretende di tacciargli in questa risposta di mala 
fede , quasi che prendendosi giuoco delle nazioni , negassero 
ciò che avevano accordato . Ma non riflette , che dovevano ri- 
spondere relativamente alle proposizioni, e se di buona fede 
concedevano , che l'eletto Pontefice ugualmente di buona fede 
avrebbe riformata la Chiesa , dovevano negare che si potesse 
a ciò obbligare colla forza . Nel fervore di queste dispute si eb- 
be avviso, che era arrivato ad Ulma per trasferirsi in pelegrinag- 
gio a Gerusalemme il vescovo di Winchestre zio del re d’Inghil- 
terra . Il suo merito troppo noto fece si , che fosse invitato ad 
intervenire al Sinodo, ed anzi lo stesso Sigismondo graziosa- 
mente gli scrisse , e gli spedì il vescovo di Lichtfield , per con- 
durlo a Costanza . Pieno come era di zelo per l' unione della 
Chiesa , accettò esso l'invito , e 1 ' Augusto in compagnia di 
tre Cardinali fu ad incontrarlo nell'ingresso, che fece a Costan- 
za in abito di pellegrino. Divenuto di fatto mediatore della pace 
teppe indurre le nazioni non solamente a convenire , che la 
elezione dovesse precedere la riforma , ma ancora nel fissare 
i capi su i quali dovea cadere la riforma, ed a stendere quel de- 
creto (3) , che vedremo pubblicato nella Sessione XL. Non sap- 
piamo se la sua venuta fosse anteriore, o posteriore alla esposta 
Sessione XXXIX. Sappiamo soltanto che mentre! Cardinali in- 
sistevano perchè si adottasse quel piano, che avevano presenta- 

(ij Rayn.ad h> an.fiii'in nota • Schelttrat^ct.p.^ùg. (3)161. 
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to (ino dalla vigilia di Pentecoste , ti ebbe da alcuni il coraggio 
di avanzare , che essi non potevano aver luogo nella Futura eie* 
zione come Cardinali , ma soltanto come deputati delle respet- 
tive nazioni . Dopo che dall’intiero Sinodo erano stati conside- 
rati come Cardinali . e come attuali possessori dei titoli della 
Chiesa Romana . non si sa intendere come potesse cadere in 
mente di alcun uomo sensato si stravagante pretensione. Il Car- 
dinale di s. Marco fu quegli , che si riscaldò maggiormente nel 
ribatterlo , e sembra che ricorrendo al gius comune , che attri- 
buiva il diritto di eleggere ai Cardinali , dasse luogo ad una nuo- 
va controversia . se potevasi cioè dal Sinodo senza l’autorità del 
Pontefice derogare a questo diritto comune ( 1 ) . Non sappiamo 
quali ragioni fossero proposte nè dall’uaa. nè dall’altra parte, 
sappiamo soltanto , che ai 38. dello stesso mese di Ottobre con- 
vennero finalmente le nazioni nell’approvare il ptxigetto dei Car- 
dinali, e nel determinare perciò , che si assodassero loro nella 
prossima elezione sei deputati per ciascuna delle cinque nazioni, 
nelle quali erano divisi i Padri del Sinodo. 

CI. Due giorni dopo ai XXX. del mese si tenne adunque la 
solenne pubblica Sessione destinata ad approvare queste deter- 
minazioni . Fu essa la XL. Il Cardinal Giordano Orsini vescovo 
di Albano vi celebrò l’incruento Sacrificio . Recitate quindi le 
consuete preci , ed un sermone dal vescovo di Lodi , il Cardina- 
le di s. Marco pubblicò i seguenti decreti , nel primo dei quali 
ordina il Sinodo .che il prossimo futuro Romano Pontefice deb- 
ba unitamente al Concilio , o ad alcuni commissari da destinar- 
si dalle respettive nazioni riformare la Chiesa nel capo e nelle 
membra , e la curia Romana a tenore della equità . e del buon 
regolamento della Chiesa prima che si sciolga il Sinodo, lascian- 
do per altro . destinati che siano i commissari , la libertà agli al- 
tri membri del Sinodo di ritirarsi alle loro residenze . I capi su 
i quali dee cadere la riforma sono I. Il numero , la qualità , 
e la nazione dei Cardinali . II. I.,e annate . ed i comuni servizi 
IV. La collazione dei benefici , e le espettative . V. La confer- 
ma delle elezioni . VI. Le cause che dovranno trattarsi in curia . 
VII. Le appellazioni . Vili, gli offici della Cancelleria , e della 
Penitenzieria . IX. Le esenzioni, e le unioni fatte nel tempo del- 

CO ffardt T. « 44 *- 


AN.T4I7* SECOU DELLA CHIESA LIB.V. S4J 

lo scisoru . X. Le commende . XI. Le rendite delle chiese va* 
canti . XII. I fondi della Chiesa Romana , che non possano alie> 
nani . XIII. I casi , nei quali il Pontefice può essere corretto . 
o deposto . XIV. La simonia . XV. le dispense . XVI. Le provi* 
sioni del Pontefice . e dei Cardinali . XVII. le indulgenze 
XVIII. e le decime . Nel secondo decreto fu determinato . che si 
procedesse alla elezione non ostante l’assenza deiCardinali di Pie* 
tro de Luna . avendosi per altro riguardo . che se a sorte arri* 
vassero prima che si eseguisse , e volessero unirsi al Concilio , 
dovrebbono esservi ammessi . Finalmente si lesse il decreto, che 
riguardava il modo , ed il tempo della prossima suddetta elezio* 
ne . In esso si dice, che per rendere quest’atto superiore ad ogni 
eccezione, e perchè l’unione dèlia Chiesa, che in esso viene 
a compirsi , sia certa , perfetta , ed immutabile , il Sinodo col 
consenso espresso ed unanime del sacro Collegio , e delle nazio- 
ni stabilisce , e comanda , che per questa volta soltanto siano 
da ognuna delle cinque nazioni scelti dentro lo spazio di dieci 
giorni sei prelati , o altri ecclesiastici distinti . e che questi pro- 
cedano COI Cardinali alla elezione del sommo Pontefice in ma- 
niera, che quegli che sarà eletto da due terzi deiCardinali, 
e da due terzi dei respettivi deputati delle nazioni sarà riguarda- 
to da tutta la Chiesa come vero Pontefice . e la elezione sarà nul- 
la, se sarà mancante de gli accennati due terzi dei suffragi . Si 
comanda di più , che i Cardinali , ed i deputati delle nazioni 
siano obbligati di osservare le leggi , le Costituzioni , e le con- 
suetudini , che si sogliono usare nella elezione del Pontefice , 
ed a giurare di diportarsi in questo atto lungi da ogni preven- 
zione , odio , favore , o affètto , ed unicamente con ispirito di 
zelo pel bene della Chiesa . Finalnnente si vuole , che i mento- 
vati elettori entrino in conclave dentro lo sp.izio di dieci 
giorni (i). 

CII. Sigismondo non era intervenuto nè a questa Sessione , 
nè alia antecedente . Si è preteso , che colla sua assenza volesse 
dichiarare di non approvare , che la elezione dovesse precedere 
la riforma contro le costanti sue contrarie rappresentanze . Ma 
troppo singolare ci sembrerebbe , che avesse voluto a tal segno 
impegnarsi nella sua opinione a fronte ancora del sentimento di 
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tutte le nazioni, dell’intiero Sinodo , e di tuttala Chiesa . Le 
pretensioni dei Cardinali non erano che troppo giusto , e le na- 
zioni non si piegarono finalmente ad ammetterle che in vista del- 
la loro forza . Non solamente la riforma doveva ornai succedere 
alia elezione , e non prevenirla , ma doveva di più eseguirsi dal 
capo , al quale realmente appartiene di riformare le membra , 
e di conformare se stesso alle inviolabili leggi della religione . 
Che se nella elezione per l'aggiunta di ben trenta deputati delle 
nazioni potea accadere che restasse escluso dal Pontificato un 
soggetto da essi Cardinali desiderato , e voluto , non poteva es- 
servi promesso se non uno che già fosse stato eletto da due terzi 
di essi , e che in conseguenza sarebbe stato Pontefice senza il 
concorso delie nazioni , onde può dirsi che queste in sostanza 
non avessero che la esclusiva. Frattanto era già terminata la 
fabbrica del conclave, e vi si erano erette cinquantatrè camere 
pei ventitré Cardinali , e pei trenta deputati , che vi si doveva- 
no ritirare , e si era posto sopra ognuna di esse il nome , e lo 
stemma di quel soggetto, al quale era stata assegnata dalla sorte. 
. CHI. Agli otto del mese di Novembre fu quindi tenuta 
una pubblica Sessione . che fu la XLI. e fu diretta alla esecuzio- 
ne di quanto doveva precedere l’ingresso de gli Elettori nel Con- 
clave. Sigismondo vi intervenne accompagnato da tutto il treno 
Imperiale, ed il Cardinale di s. Marco vi celebrò l’incruento 
Sacrifìcio . Il vescovo di Lodi fece quindi un sensato , e forte 
discorso sul soggetto della prossima elezione. Egli ridusse tutte 
le doti , che ne dovevano costituire il carattere , alia purità dei 
costumi . alla scienza , ed alla prudenza nel governo , e dichia- 
rò che era necessario di ornai scegliere un uomo , che riguardo 
ai principi fosse un altro Gioan Battista , riguardo agli Egizi un 
Mosè, riguardo ai fornicatori un Finees, cogl’idolatri un Elia, 
coi buggiardi un s. Pietro , cogli avari un Eliseo, coi beste- 
miatori un Paolo, e coi trafficanti un Cristo . Terminato que- 
sto discorso furono pubblicati i decreti già fìssati dai Cardinali , 
e dai deputati delle nazioni . Riguardo alla condotta de gli Elet- 
tori nel conclave fu letta la Costituzione di Clemente VI. la qua- 
le permetteva ad ognuno di essi di tener seco due persone di ser- 
vizio, ed una tavola alquanto meno frugale di quella, che era 
stata fissata loro da Gregorio X, L’arcivescovo ^ Milano lesse 
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^ quindi quegli articoli , che si dovevano giurare da gli Elettori , 
e che erano in numero di dieci I. Che dentro lo spazio di dieci 
giorni entreranno in conclave.II. Che non avranno che due per> 
sone di servizio a loro scelta . III. Che eccettuato il tempo dei 
riposo dovranno questi stare del continuo nella camera del re* 
SMttivo elettore senza alcun tramezzo . IV. Che chiuso il con- 
clave nessuno potrà nà entrarvi , nè uscirne che col consenso di 
tutti gli Elettori . V. Che non riceveranno nè ambasciate . nè 
lettere . VI. Che il vitto per gli Elettori , e per le persone di 
loro servizio si introdurrà per una finestra fatu in maniera, che 
non dia ingresso ad alcuno . VII. Che consisterà nell'antipasto, 
in due piatti , nell’insalata, e nei frutti o dolci. VIII. Che non 
si obbligherà alcuno ad entrare in conclave , ma bensì si obbli- 
gherebbono tutti , se tutti si unissero a non volervi entrare . 
IX. Che si permetterà ad ogni elettore particolare di uscire dai 
conclave, ma nel caso che tutti uscissero, si obbligheranno dì 
entrarvi eccettuatine i soli infermi . X. Che quegli , i quali en- 
treranno posteriormente in conclave, dovranno proseguir raffam 
della elezione nel piede, sul quale lo ritrovano . Finalmente si 
vuole , che i custodi del conclave si obblighino con giuramento 
ad invigilare per l’esatta osservanza di questi articoli . Furono 
chiamati allora i medesimi custodi, a prestare pubblicamente 
questo giuramento . Non convengono i Codici nel fissarne il 
numero , in alcuni ne vengono segnati quindici , ed in altri se 
ne contano fino a ventiquattro . Sembra che Sigismondo vi aves- 
se luogo , mentre prestò questo giuramento assiso nel suo trono 
col tatto dei sacri evangeli , e della croce . Federico elettore di 
Brandeburgo ebbe quindi il primo luogo, e dopo di esso Filiber., 
to gran maestro dei cavalieri di Rodi , Brunone della Scala si- 
gnore di Verona , Gioan Raimondo Floch conte di Cardona , 
Ferdinando d’Ayala . Martino Ferdinando , e Raimondo Xati’ 
nat gentiluomini Spagnuoli , Bertoldo Orsini , Guntero conte 
di Schavartzemburg , Ludovico conte d’ Oettingen , Umberto 
di Savoia , Ugone conte di Eilingenbcrg , Sanzio , e Stanislao 
gentiluomini Polacchi , l’arcivescovo di Bezanzone , ed il ve- 
scovo di Mersburg . ed alcuni protonotari , e dottori . Furono 
quindi chiamati a prestare il medesimo giuramento quei prelati. • 
che dovevano visitare tutto ciò , che si introduceva nel concla- 
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ve, e furono questi pei Cardinali il vescovo di Concordia, 
e r abate di Tortnes , per gl’italiani il protonotario Pandolfo , * 
pei Franzesi l’arcivexovo di Bezanzonc . pei Tedeschi il ve- 
scovo di Mersburg . un vescovo Inglese per la sua nazione , ed 
il decano di Segovia per gli Spagnuoli. Prestati che furono que- 
sti giuramenti H medesimo arcivescovo di Milano lesse i nomi di 
quei trenta deputati , che erano stati destinati ad entrare nel 
conclave > e fu poscia proposto di costituire alcuni commissari , 
che a nome dei Cardinali sciogliessero le diSculti, che potreb- 
bono insorgere fra i custodi del conclave relativamente al loro 
officio . Finalmente furono pubblicati tre decreti, nel primo dei 
quali si toglie in perpetuo l’abuso introdotto nei passati secoli, 
che si spogliasse dal popolo il palazzo dell’eletto Pontefice , au- 
dacia . ed empietà tanto piCi intollerabile , quanto che alcune 
volte dava occasione all’altrui cupidigia . di spargere un falso 
rumore di una elezione già fatta, per derubbare il supposto elet- 
to. ed alcuna volta la violenza si estendeva indistintamente alle 
abitazioni di tutti gli elettori . e perfino de gli infelici Concla- 
visti . Si fulminano gli autori , e gli esecutori di questa violen- 
za col più terribile anatema , e colla privazione di tutti i loro 
beni . e dignità . e si dichiara sottoposta all’interdetto quella 
città . nella quale si commettesse l’ attentato . Nel secondo de- 
creto si dichiarano nulli tutti gii atti . che si opponessero ai de- 
creti appartenenti alia prossima elezione , e nel terzo durante 
il conclave si dichiarano sospese le cause ad eccezione della sola 
udienza della camera apostolica (i) . Non restava se non che si 
implorassero dalla divina providenza i necessari aiuti , per con- 
seguire con un’ottima elezione il sospirato fine di tante fatiche, 
ed a tale effetto furono intimate pubbliche, e solenni preci, e si 
terminò la Sessione con dichiarare che la città di Costanza era 
luogo di piena sicurezza , per procedervi senza alcun timore alla 
elezione del nuovo Pontefice . 

CIV. Gli elettori fecero il loro ingresso in conclave nel me- 
desimo giorno Vili, di Novembre a tre ore dopo il mezzo gior- 
no . Variano gli Scrittori nell’ assegnare il numero dei Cardina- 
li . Ma abbiamo veduto, che nella memoria stesa da essi, e dal- 
le tre nazioni si dice , che erano ventiquattro , dettratto per- 
. (i) HardtT.t-p, Hit, 
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ciò da questo numero il Zabarella morto ai a6. del precedente 
mese, restavano ventitré , e tanti per l’appunto sono nomina» 
ti ne gli atti del Sinodo, e nei codici Vaticani consultati dal 
Contelori (i). Furono questi Giovanni Brognier vescovo d’Ostia, 
e di Velletri , decano dei sacro Collegio , Vicecanceliiere della 
chiesa Romana chiamato il Cardinale Vivariense , o sia di Vi- 
viers . Angelo di Anna vescovo di Palestrina chiamato il Cardi* 
nal di Lodi , Pietro Ferdinando Fries Spagnuolo vescovo di Sa* 
bina , Giordano Orsini vescovo di Frascati . e gran penitenzie- 
re , Antonio Corraro vescovo di Porto chiamato il Cardinale di 
Bologna . Francesco Laudi Cardinale del titolo di s. Croce chia* 
maro il Cardinale di Venezia, Giovanni Dominici Cardinale del 
titolo di s. Sisto chiamato il Cardinale di Ragusi, Antonio Pan- 
cerini Cardinale del titolo di s. Susanna chiamato il Cardinale 
di Aquileia , Gabriele Condolmerio Cardinale del titolo di 
s. Clemente chiamato il Cardinal di Siena , Branda Castiglioni 
Cardinale dello stesso titolo chiamato il Cardinale di Piacenza, 
Angelo Babarico Cardinale del titolo dei ss. Pietro, e Marcelli- 
no chiamato il Cardinale di Verona. Pietro d'Ailli Cardinale 
del titolo di s Grisogono chiamato il Cardinale di Cambraj . 
Tommaso Brancacci del titolo dei ss. Giovanni e Paolo chiamato 
il Cardinale di Tricarico , Alamando Adimari del titolo di 
s. Eusebio chiamato il Cardinale di Pisa , Guglielmo Fillastre 
del titolo di s. Marco chiamato il Cardinale di s. Marco , Anto- 
nio di Chalant del titolo di s. Cecilia . Simone Cramaud del 
titolo di s. Lorenzo in Lucina chiamato il Cardinale di Rems , 
Pietro di Foix del titolo di s. Stefano nel monte Celio. Ludovi- 
co Fieschi Cardinal diacono di s. Adriano , Rainaldo Brancacci 
Cardinal diacono dei ss. Vito, e Modesto, AmedeoSaluzzo Car- 
dinal diacono di s. Maria nuova , Ottone Colonna Cardinal dia- 
cono di s. Giorgio io Velabro, e Lucido Conti Cardinal diaco- 
no dì s. Maria in Cosmedin . I trenta deputati furono per la na- 
zione Italiana l'arcivescovo di Milano , i due vescovi di Mellì . 
e di Feltre , l'eletto di Penna, Leonardo Dati Maestro generale 
dell’Ordine dei Predicatori , e Pandolfo Malatesta arcidiacono 
di Bologna : per la nazione Franzese Giovanni Patriarca di Co- 
stantinopoli , gli arcivescovi di Bourges , e di Tours, il vesco- 
vi) Kit, Martini V- 
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vo di Ginevra , Roberto abate di Giugni , e Gualtero Priore dei 
cavalieri di Rodi : per la nazione Alemanna , gli arcivescovi di 
Rìm, e di Gnesna, il vescovo di Tran , Lamberto priore di 
Belcheia nella diocesi di Liegi , Niccola Canonico della Colle- 
giata di s. Stefano di Vienna , ed il prevosto Corrado di Susat ; 
per la nazione Spagnuola i vescovi di Cuenqa , d’ Acy . e di Ba- 
dajos , l’arcidiacono Garsio, ed i due dottori Filippo di Medal- 
la . eVelasco di Pietro; finalmente per la nazione Inglese 
i vescovi di Londra , di Bath , di Lichtfìeld , e di Norwich . 
l’abate di s. Maria d’Yorck . ed il decano della Cattedrale 
d’Yorck . Tutti questi Elettori nell’ accennato ottavo giorno di 
Novembre si ritrovarono nell’episcopio, ove furono ricevuti da 
Sigismondo con una affabilità , e con un rispetto , che trasse 
le lagrime da molti di essi. Il Patriarca d’ Antiochia alla testa 
di tutto il clero uscì dalla cattedrale, e diede loro la benedizio- 
ne, dopo la quale si avviarono processiona Imente al luogo del 
conclave . Sigismondo gli aveva preceduti , e nell’introdurveli 
scongiurò ciascuno di essi ad eleggere un ottimo Pontefice , ed 
anzi prima di uscire dal conclave si fece prestare giuramento, 
che avrebbono eletto un Pontefice pio, dal quale si sarebbe di 
fatto eseguita la riforma. Poiché ne fu uscito restò chiuso il 
conclave, nel quale non si ritrovarono che i cinquantatre elet- 
tori con altri cinquantatre conclavisti , essendosi ognuno con- 
tentato di averne un solo. Il gran maestro dei cavalieri di Rodi 
non partì più dalla custodia del conclave , alla cui sicurezza ve- 
gliarono del continuo sei soldati (1 ) . 

CV. Si cominciarono nel seguente giorno da gli elettori 
ì consueti scrutini . Nel mentre che questi si facevano il clero 
ed il popolo si portava processionalinente dalla cattedrale al luo- 
go del conclave , ed attorno ai fondamenti cantava l’Inno Veni 
Creator , per implorare l’assistenza dello Spirito Santo. Questa 
processione dovea farsi ogni giorno fino a tanto, che non si 
fosse ottenuta la sospirata grazia . Lo stesso Sigismondo con tut- 
ti quei Principi , che si ritrovavano con esso a Costanza , vi in- 
terveniva con singolare esemplarità . I due giorni IX. e X. si 
impiegarono in iscrutini , che non produssero alcun effetto . 
Si dice, che i Cardinali di Viviers , di Saluzzo, di Venezia*, 
(i) HardtT.^■p.H^S. 
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e Colonna avessero vari voti . e che ne avessero parimente alcu- 
ni vescovi , e si vuole che r arcivescovo di Gnesna rinunciasse 
quei , che gli erano favorevoli , acciò si rivoltassero ad un Ita- 
liano , e che i suoi colleghi della nazione Alemanna ugualmen- 
te che i deputati Inglesi si unissero a chiedere un Italiano . Co- 
munque sia di ciò , è certo che nel terzo giorno del conclave 
cioè a gli XI. di Novembre mentre dal clero , e dal popolo 
si cantava l'accennato inno , e mentre gli elettori erano entrati 
nella capclla pel consueto scrutinio , non senza un tratto sin- 
golare della divina previdenza si ritrovarono uniti i suffragi de 
gli elettori nella persona del Cardinale Ottone Colonna diaco- 
no di s Giorgio in Velabro , il quale per riguardo alla solennità 
di quel giorno assunse il nome di Martino V. che nella serie dei 
Pontefici sarebbe stato III. di questo nome se non vi avessero 
aggiunti i due Papi Marini . Egli era nato a Roma nell'anno 
1368. da Agapito Colonna, cioè di una famiglia , che per an- 
tica chiarezza non a chi possa sorpassarla . quando ancora non 
discendesse da gli antichi conti Tuscolani , come sembra indi- 
care il dominio , che avevano i Colonnesi della metà delTu- 
scolo nei tempi molto anteriori ad Eugenio III. e della città di 
Palestrina , che mentre in antico apparteneva ai conti Tuscola- 
ni era in possesso dei Colonnesi prima del Pontificalo di Bonifa- 
cio Vili. A dimostrare la chiarezza di questa famiglia basta ri- 
flettere soltanto , che quel Margravio di Norimberga , che in 
questo Sinodo era stato assunto all’elettorato di Brandeburgo , 
e dal quale discende la reai famiglia di Prussia , si riconosceva 
per un rampollo dei Colonnesi trasportato in Germania. Ottone 
applicatosi allo stato ecclesiastico avea fatti i suoi studi di dirit- 
to canonico nella Università di Perugia , e ritornato a Roma 
era stato da Urbano VI. ascritto al numero dei Refferendari 
e da Innocenzio VII. creato Cardinale diacono di s. Giorgio in' 
Velabro . Egli è universalmente commendato non tanto per la 
sua perizia nel diritto canonico , quanto per le singolari doti del 
suo animo per la sua equità , per la sua prudenza , e per una 
singolare affabilità , che gli conciliava generalmente l’altrui af- 
fetto . Il suo candore viene specialmente commendato da 
quell’arcivescovo di Tours (i) , che fu uno dei suoi elettori , 
c dal suo secretarlo Leonardo Aretino . 

(1) Marttnt Antcd. T. J.pag. 1947. 
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evi. Appena fatta la elezione , fu rotto un muro del con- 
clave , e si diede parte ai popolo , che era stato eletto il nuovo 
Pontefice nella persona di Ottone Colonna . £' incredibile l'al- 
legrezza , ed il giubbilo, onde restò penetrata la cittì al felice 
annuncio . Per ogni dove si alzarono improvvisamente esclama- 
zioni di gioia felicitando ognuno il nome di Ottone Colonna . 
Sigismondo esuberando più che ogni altro di consolazione , 
e sensibile soltanto alle voci della religione, e del cuore entrò 
nel conclave, e ringraziati gli elettori dell'ottima scelta da essi 
fatta, si prostrò ai piedi dell'Eletto, baciandoli umilmente , 
e fu da esso commendato lo zclo.col quale si era adoprato effica- 
cemente per restituire la pace alla Chiesa . Destinato quindi lo 
stesso dopo pranzo, per intronizzare solennemente il nuovo Pon- 
tefice nella Cattedrale , esso Sigismondo col seguito di tutti 
i principi , e signori , e dei Magistrati di Costanza si portò alla 
Chiesa , nella quale si era già adunato il clero con tutti i Padri 
del Sinodo . La città non fu giam.mai più brillante . La proces- 
sione , che uscita dalla Cattedrale dovea portarsi al luogo del 
conclave, appena potea rompere nelle strade la folla deH'im- 
menso popolo . Su la sera soltanto potè il Pontefice preceduto 
da gli elettori scendere dal conclave, per passare alla cattedrale. 
Era esso preceduto da tutti gli ecclesiastici , che portarono i ce- 
ri accesi , e salito sopra un cavallo bianco , bardato di rosso, 
era addestrato a mano destra da Sigismondo , ed alla sinistra 
dall'elettore Palatino, e seguitato quindi da tutti i Principi, 
e signori . Sigismondo nel presentarsegli gli avea baciati di nuo- 
vo i piedi , ed aveva ricevuto da esso la benedizione ugualmente 
che quei Principi , che lo assistevano . Giunto il Pontefice alla 
Chiesa, e smontato da cavallo, fu dai Cardinali collocato sopra 
l'altar maggiore, e fu da essi adorato al rimbombo delle pub- 
bliche acclamazioni di gioia. Cantatosi quindi il TeDmm.e da- 
ta da esso la benedizione all'immenso popolo, si trasferì all'epi- 
scopio , in quell'appartamento , che avea servito di alloggio al 
così dettoGiovanni XXIII., ed ammise alla udienza gli omciali 
della curia, che si presentarono , per riceverne i comandi (i). 

CVII. Nei due seguenti giorni di Venerdì , e di Sabbato fu 
Martino V. promosso dal Cardinal decano ai due ordini del dia- 
ti) HariUT.i.paff. nSj, 
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conato , e dèi sacerdozio . Ermanno Hardt , c Iacopo lenfant 
mal pratici dei riti della chiesa Romana lo fanno consacrato ve- 
scovo due volte l'una ai quattordici , e l'altra ai 3i. dello stesso 
mese . Si fece questa funzione dal medesimo Cardinal decano 
nell’ accennato giorno XIV. coU’assistenza di ben cento quaranta 
prelati mitrati . Me gli atti del Sinodo si legge , che nei seguert- 
ti giorni gli fu prestato omaggio primieramente dal clero i quin- 
di dall'augusto Sigismondo , e da quei molti Principi , che si 
ritrovavano a Costanza , e finalmente dai Regolari . Nel giorno 
ottavo della sua consacrazione , o sia nella Domenica > che cad- 
de ai 31. dello stesso mese , fu eseguita colla maggior pompa la 
sua solenne coronazione . Si era nobilmente preparato il cortile 
dell'Episcopio , e vi si era eretto un magnifico trono» e dispo- 
ste un gran numero di sedie per quei principi , e prelati > che 
rendevano colla loro presenza più nobile la funzione. I ventidue 
Cardinali , i Patriarchi . gli arcivescovi > i vescovi , e gli abati 
mitrati si portarono di buon’ora a cavallo al medesimo episco- 
pio, e furono seguitati a piedi da Sigismondo , e da quei prin- 
cipi , e signori» che ne formavano il corteggio . Quando si fu- 
rono disposti nel medesimo cortile ornato a foggia di teatro , 
vi entrò il Pontefice preceduto dal clero » ed al suo arrivo si in- 
tese un nobil coro di musica . Egli era assistito da due Cardina- 
li, e da due Patriarchi » ed era seguitato dagli altri Cardinali» 
e dal gran maestro dei cavalieri di Rodi . Si portò direttamente 
al trono , e poiché vi fu assiso» il Patriarca d' Antiochia gli levò 
il triregno , mentre tutti gli astanti gli fecero ala collocandosi 
su i respettivi seggi . Cessato il suono de gli strumenti, un Car- 
dinale si presentò al Pontefice . e facendo la cerimonia di dar 
fuoco ad un manipolo di stoppa , gli ricordò, che còsi appunto 
passava la gloria del mondo. Se gli presentarono poscia tre Car- 
dinali col eran maestro dei cavalieri di Rodi » ed inginocchiati- 
si sul più alto gradino del trono , gli posero la corona sul capo» 
e datosi principio al solenne conto dell’ Inno Te Deuin , quando 
fu terminato cominciò la magnifica cavalcata, colla quale ven- 
ne a prendere un solenne possesso della sua dignità . Precedeva 
il clero a piedi , ed era seguitato da gli abati , dai vescovi, e dai 
Cardinali , i quali erano tutti a cavallo , quindi veniva Marti- 
no V. sopra un cavallo bianco, addestrato per una parte dall'au- 
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gusto Sigismondo , e peri’ altra dall’elettore di Brandeburgo , 
^ chiudeva la marcia tutto il corpo dei Principi, e della nobil- 
tà . Dall’ Episcopio con questo treno fu condotto il nuovo Pon- 
tefice fino al convento de gli Agostiniani , ed indi ricondotto al 
medesimo Episcopio . Nel passare che Fece per la piazza se gli 
presentarono gli Ebrei, per fargli omaggio, e nei medesimo 
tempo gli esibirono il codice della legge . Gli atti manoscritti 
di Vienna riferiscono che rispondesse loro, che la legge era buo- 
na , ma che essi Giudei non ne intendevano il senso , il Dacher 
aggiugne , che pregò Iddio a togliere il velo dei loro occhi , 
onde conoscessero la luce della vita eterna , e che diede loro la 
benedizione in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo. Gli accennati atti aggiungono di più , che esso Marti- 
no V. diede un privilegio personale a quegli abati non mitrati , 
che erano intervenuti alla funzione , in virtù del quale potevano 
nei respettivi monasteri usare la mitra nel giorno di s. Mar- 
tino (i) . 

CVIII. Non si era giammai fatta elezione , e coronazione 
più solenne . Oltre il concorso delle cinque nazioni, che for- 
mavano l'intiero Sinodo , ne erano stati testimoni , e spettato- 
ri non solamente l’augusto Sigismondo , che era insieme re dei 
Romani , e d'Ungheria, gli ambasciatori dei re di Francia , 
d'Arragona, di Cartiglia , diNavarra, di Portogallo, di Po- 
lonia, di Boemia, d'Inghilterra, di Scozia, di Danimarca, 
e di Napoli , del re di Cipro , e del Greco Scismatico re di 
Trabisonda, i quali avevano implorato il soccorso dei Latini 
contro le ostilità dei Turchi . La presenza di tanti Prelati , ed 
ambasciatori dovè nel giro di pochi giorni rendere pubblica 
l'elezione di Martino V. in tutte le province del mondo Cristia- 
no . Con tutto ciò volendo il santo Padre calcare le antiche ve- 
stigia dei suoi predecessori , cominciò nello stesso giorno della 
sua solenne coronazione a spedire le consuete encicliche per 
darne parte a tutti i vescovi , a tutti i Sovrani, e perfino a tut- 
te le Università. Abbiamo la copia di quelle , che furono spe- 
dite in Inghilterra ad Arrigo V. Questo Principe dopo la deposi- 
zione di Giovanni XXIII. sui timore di una troppo lunga vacan- 
za della santa Sede , per evitare i disordini , che sarebbono de- 
■ CO Hardt T n , pag - lA ^ Q . ^ 
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rivati dalla vedovanza delle chiese , che restassero prive di pasto- 
re, mentre l'elezione del successore non avrebbe potuto con- 
fermarsi dal Pontefice, ai sette del mese di Aprite dell'anno 
scorso aveva creduto di poter ordinare , che si imitasse l' esem- 
pio di alcuni regni situati di quà dal mare , e che perciò du- 
rante questa vacanza della santa Sede i Metropolitani confer- 
massero le elezioni dei vescovi (i) . Dopo il suo abboccamento 
coll'augusto Sigismondo aveva nel mese di Luglio associati agli 
altri suoi ambasciatori altri quattro vescovi , e due monaci eoa 
una piena facoltà di terminare tutte le cause,' che vertevano nei 
medesimo Sinodo (a) . Da gli atti publici d'Inghilterra sappia- 
mo , che in seguito della stretta lega , che passava tra questo 
Principe, e Sigismondo , al principio del mese di Febbraio di 
quest'anno , gli accennati suoi ambasciatori erano con asso uni- 
ti a promuovere l'affare della riforma , e che il re di Francia 
avea dato ordine , che fossero separati dalla nazione Franzese 
gli ambasciatori del duca di Borgogna (3) . 

.1 Nella raccolta dunque di questi atti pubblici , per ritorna- 
re alle encicliche del santo Padre , abbiamo la copia di quelle.' 
che furono spedite ad Arrigo V. ed a Iacopo re di Scozia . 
Quest' ultima porta la data dei tre del mese di Decembre , 
e l'altra quella dei 23. dello stesso mese . In ambedue Marti- 
no V. riferisce colle medesime parole la sua assunzione al Pon- 
tificato , e la sua solenne coronazione . Egli dice , che si era 
stabilito dal Concilio che per questa volta non fosse valida la 
elezione se non concorrevano nella stessa persona due terzi dei 
voti dei Cardinali , e due terzi dei voti dei deputati di ciascuna 
nazione , che la sua elezione era stata unanime , e che gli elet- 
tori si erano presentati alla adorazione dopo che esso aveva pre- 
stato il suo consenso alla medesima. Esorta quindi il re di Sco- 
zia ad estirpare affatto dal suo regno gli ultimi avanzi dello scis- 
ma del deposto Pietro di Luna in seguito specialmente della so- 
lenne promessa fatta dal suo zio governatore del medesimo regno 
di uniformarsi pienamente a quel tanto , che sarebbe determi- 
nato dal Sinodo di Costanza (4). Arrigo V. non abbisognava di 

3 uesta esortazione , perciò il santo Padre si restringe a coramen- 
are lo zelo da esso , e dai suoi ambasciatori dimostrato per ot- 

CO Ril>nrrT 4p.,j7. Ibi.p.j^o. ( 3 ) K/.f.4?4- (4) «/-i» y»3- 
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tenere la pace, e l’unione della Chiesa, si dichiara disposto 
a promuovere con tutto Timpegno l’onore del suo regno , e lo 
prega a prestare favorevole orecchio a ciò , che gli verrà signifi- 
cato da Riccardo conte di Modigliana , che gli spedisce col ca- 
rattere di suo nuncio , per trattare eoo esso alcuni gravissimi 
aifari della Chiesa (i) . La lettera, che fu dai santo Padre diret- 
ta allaUniversità di Colonia.porta la data dello stesso giorno del- 
la sua solenne coronazione, ed è accompagnata da una lettera del 
sacro Collegio , nella quale si riferisce ugualmente la elezione , 
e la coronazione già seguita (a). Una simil lettera fu diretta dal 
medesimo sacro Collegio al re d’Inghilterra . 11 tenore della let- 
tera di Martino V. è differente da quello della esposta enciclica 
diretta ai due re d'Inghilterra , e di Scozia , ma è perfettamen- 
te simile all’altra da esso diretta allaUniversità d’Èdelberg( 3 ). 
L’elettore Palatino, il quale aveva intesa a Pidelberg l'elezione 
dei santo Padre , gli spedì ai i8. del mese di Decembre una so- 
lenne ambasciata , per congratularsi della sua assunzione, e del* 
la perfetta riunione della Chiesa. Si congratulò ugualmente con 
esso il duca di Giulers , e di Gheldria , e ciò con tanto più di ra- 
gione , quanto che teneva esso pure , come egli dice, i suoi na- 
tali dalla Romana famiglia dei Colonnesi (4) . 

CIX. Non si sono conservate le copie delle lettere spedite 
a Carlo VI. nè sappiamo se fosse incaricato di presentarle quel 
Cardinale Ludovico Fieschi, che dal santo Padre poco dopo la 
sua assunzione fu inviato a Parigi col carattere di legato aposto- 
lico . Sebbene la nazione Franzese ugualmente che le altre tutte 
fosse concorsa alla elezione , e nei lunghi dibattimenti , che 
l’avevano preceduta, avesse costantemente aderito ai Cardina- 
U , la corte non avea le più favorevoli disposizioni pel santo Pa- 
dre , che pur era di quella famiglia Colonna , che hno dai tem- 
pi di Bonifacio Vili, ne godeva la protezione . Oltre che non 
avea da principio approvata la deposizione di Giovanni XXIII. 
era di più offesa dei gran fautori , che il duca di Borgogna avea 
tra i Padri del Concilio , dubitava di Sigismondo , il quale giun- 
to a Costanza avea fatta pompa della sua aderenza a gl’ingle- 
si (5) , e dava a temere di avere attentato contro la libertà de 
(O Ibi.pag, (1') MartentAn*alT.i.p.i 6 t 8 . Ibi. p. lifa, 
IO Rnyn n-V U) T. 9.^x1^. 434. 


— Di^ized by Coo^lJ 



AN.1417* SBCOLt DELLA CHIESA LIB.V. tfj 

gli elettori , per avere un Pontefice adetto al suo partito . e fi- 
nalmente era in tale situazione > che ne teneva le redini quel 
conte d'Armagnac , che era tuttavia impegnato nel partito del 
de Luna (i). Per la qual cosa mentre l’Università di Parigi ap- 
pena intese la nuova della elezione di Martino V. si diede ogni 
moto , per prestargli ubbidienza > ed ognuna delle facoltà fece 
i respettivi rolì > per indirizzarli al medesimo , affinchè si avesse 
riguardo ai raccomandati nella collazione , che da esso si fareb- 
be dei benefici ecclesiastici , la Corte non solamente ricevè que- 
sto annuncio con somma freddezza , c dichiarò quindi al men- 
tovato Cardinale Fiescbi.che sospendeva di riconoscere l’eletto 
Pontefice fino a tanto, che le costasse della legittimità della ele- 
zione , e che dai Cardinali costituiti nella loro piena libertà se* 
guitasse ad essere riconosciuto come tale , ma fece di più come 
vedremo a suo luogo , i più forti risentimenti alla Università 
pel passo da essa fatto (a) . 

ex. Le corti di Spagna per lo contrario non esitarono a pre- 
stare ubbidienza al nuovo Pontefice. Il Cardinale Alemanno Adi- 
mari fu spedito in Arragona col carattere di legato apostolico» 
per adoprarsi affinchè il de Luna fosse obbligato a dimettere un 
titolo, che poteva divenire il seme di un nuovo scisma . La sua 
spedizione fu fatta ai diciotto del mese di Febbraio dell’anno se- 
guente . Non tappiamo perdo se fosse contemporanea a quella 
del Fieschi , e se si differisse fino allora a spedire le note encicli- 
che . Comunque Sia di ciò , in seguito delia eiezione del santo 
Padre , i vescovi del regno di Arragona si adunarono per consul- 
tare i mezzi , onde espugnare la durezza di quel cuore ostinato, 
e si appigliarono perfino a consigliarlo a deporre le pontificie di- 
vise , ed a permettere ai suoi Cardinali di adunarsi in conclave, 
e di eleggere formalmente in Pontefice lo stesso Martino . La 
supplica fu presentata a nome dei due arcivescovi diTarragona , 
e di Saragozza , e di sette altri vescovi del regno , ed in una cir- 
costanza. nella quale il de Lunati potea chiamare abbandonato 
da tutto il mondo, e mentre non si trattava in sostanza che di ri- 
nunciare un’ombra: ma tanto può l’ambizione DeH’insentato cuo- 
re dell’ uomo ! restò ostinato , nè volle piegarsi neppure alle ri- 
mostranze , che in seguito gli furono fatte da tre suoi pseudo- 

(i) Ibi.pag. (a) Boaleut Hiit. Univ-T p.jo^ 6f jtb. 
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Cardinali Carlo Urias chiamato diacono di s. Giorgio in Vela» 
bro , Alfonso Carillo diacono di s. Eustachio, e Pietro Fonseca 
supposto diacono di s. Angelo ( i) . 

CXI. Frattanto si era ripigliato a Costanza il trattato della 
riforma . Ai 21. del mese di Novembre cioè nel giorno dopo la 
solenne coronazione del santo Padre , le cinque nazioni gli fece- 
ro istanza , acciò si dasse esecuzione a quel decreto , nel quale 
era stato stabilito , che questa riforma si facesse immediata- 
mente dopo la creazione del nuovo Pontefice . Martino , che si 
era ugualmente che gli altri Cardinali a ciò obbligato, accolse 
graziosamente l'istanza, e per dar compimento alle promesse , 
mentre per parte sua destinò sei Cardinali a fissare i piani della 
riforma . ingiunse alle medesime nazioni . di scegliere alcuni 
commissari , per faticare con essi attorno il medesimo oggetto . 
Si formò adunque un nuovo Collegio Reformatorio . e vi si co- 
minciarono le Sessioni . Ma come ben osservano gli atti Vatica- 
ni , passarono vari mesi senza che si potesse fissare alcun artico- 
lo a cagione della dispariti dei sentimenti delle diverse nazio- 
ni (a) . La nazione Alemanna seguitava a dimostrarsi la piò im- 
pegnata per quegli oggetti , che portavano seco alcun’ombra 
d'interesse. Essa presentò a questo effetto al Collegio reforma- 
torio una memoria , nella quale chiese , che in avvenire la santa 
Sede si contentasse delle riserve contenute nel diritto canonico , 
e lasciasse libere le elezioni , le collazioni , le presentazioni , 
e le conferme a quei , ai quali appartenevano di diritto , eccet- 
tuate le chiese immediatamente ad essa sottoposte , che si con- 
tentasse di dare l’espettative di un beneRcio in forma pauperis , 
quando il Collatore ordinario avesse più di cinque benefici da 
conferire , e finalmente che si togl lessero le riserve fatte nelle re- 
gole della cancelleria (3) . Si è più volte osservato , che l' Uni- 
versità di Parigi si opponeva con tutto l'impegno a questo pro- 
getto , ed abbiamo veduto che altrettanto si faceva da quella di 
Colonia . L’Università d’ Oxford , e poche altre erano pel con- 
trario di opposto sentimento , e fino alla metà del prossimo me- 
se di Gennaio non si era convenuto (4) in una materia , che io 
qualunque aspetto si considerasse diveniva respettivamente og- 
getto di approvazione o di censura . 

(i) Rnyn.n.s. (a) Hardt T. pag. 14^1, (3) Ibi. p. 14^4. 

(4) Morlmt Antcd.T.2pnff- lòt;;. 
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CXII. Frattanto il santo Padre ai 29.de! mese di Novembre 
tenne il suo primo concistoro pubblico. Furono in esso proposte 
due cause. Nella prima Ludovico di Baviera d’Iiigolstad per 
mezzo del suo avvocato chiese altamente giustizia contro il suo 
cugino Arrigo di Baviera di Landshut , che avendolo ferito 
a morte nella stessa città di Costanza avea turbata la pace , e la 
sicurezza del Sinodo . Fra questa una causa ben difficile a ter* 
minarsi dopo la fuga di Arrigo, il quale era stato anteriormen- 
te ingiuriato dal cugino in una pubblica assemblea . Il santo 
Padre promise , che esaminato 1 * affare avrebbe deciso secondo 
le regole della giustizia. La seconda causa fu quella , che da 
tanto tempo verteva tra il vescovo . ed il capitolo di Strasburg. 
Era essa come abbiamo esposto stata trattata più volte nelle 
Congregazioni generali delle nazioni , ed erano stati destinati 
commissari per ultimarla . In questo Concistoro gli avvocati 
d' ambedue le parti parlarono con gran calore per io spazio di 
due ore . Il santo Padre deputò i due Cardinali di Piacenza , 
e di s. Marco a prendere le più esatte informazioni per rilevarne 
il merito, e fargliene quindi il rapporto, e terminò con pre- 
scrivere a gii avvocati di parlare in avvenire con gravità , e mo- 
destia , e di presentarsi nell'abito del loro carattere (]) . 

CXIII. Non si è conservata alcuna notizia di ciò, che si fe- 
ce fino ai XVII. del seguente mese di Decembre . In questo gior- 
no diede la sua prima pubblica udienza nel cortile dell’ £pisco-< 
pio magnificamente a tale effetto preparato , e vi intervennero 
non solamente i Cardinali , ma lo stesso Sigismondo con quel’ 
seguito di principi , e di signori , che si ritrovarono nella città 
di Costanza . Non fu possibile ascoltare quel gran numero di 
persone , che si presentarono per chiedere grazie . Egli ne con- 
solo molte , e si riserbò a dare al rimanente privata udienza nei 
seguenti giorni . Si osserva ne gli atti . che era tanta la folla di 
coloro , che chiedevano grazie , che ogni Cardinale nel portarsi 
all’ Episcopio era attorniato da quattro in cinque cento perso- 
ne , che ne imploravano la mediazione Ai XVIII. fu tenuto un 
concistoro secreto, al quale furono ammessi oltre i Cardinali , 
quei trenta deputati delle nazioni , che avevano avuta parte 
nella elezione . Dai soli atti di Vienna abbiamo notizia di questo 

(0 Hard/ T. 4./). 1495. 
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concistoro , nel quale si dice , che fosse fatta da Martino V. 
quella professione di fede , che era già stata fatta da Bonifa- 
cio Vili, colle aggiunte prescritte dal Concilio (i). Quando an- 
che volessimo persuaderci , che non si fosse osservato il decreto 
stabilito nella Sessione XXXIX. nella quale si voleva , che que- 
sta professione si facesse dalfcletto prima che fosse pubblicata 
la sua elezione , è troppo difficile il persuadersi , che questo de- 
creto si violasse in maniera , che neppure si proponesse al santo 
Padre quella formola , che era stata in esso decreto prescritta , 
e quando anche si volesse , che Martino V. avesse preferita 
a questa l’antica formola usata da Bonifacio Vili, e dai suoi 
predecessori , non si saprebbe per qual motivo vi avesse fatta al- 
cuna aggiunta , Ermanno Van der Hardt dai Codici di Vienna , 
ne a pubblicate due estratte dai provedimenti concertati nel 
Collegio dei riformatori. Una è più ampia (2), e l'altra più 
concisa (}) . Nel capitolo secondo della prima ritroviamola 
formola di Bonifacio Vili, e nel capitolo III. uh gran numero di 
aggiunte, che vi si volevano, e che non avevano alcuna rela- 
zione colla fede. Che questa prima raccolta non contenga che 
i primi confusi progetti del Collegio dei riformatori, lo dimostra 
la seconda , nel capo IV. della quale si legge quella formola , 
che fu realmente prescritta nella Sessione XXXIX. e nel capoV. 
non si vuole che se le faccia altra aggiunta che un giuramen- 
to . ed un obbligo di non distrarre in alcuna maniera nè i do- 
mini , nè i feudi , nè gli altri fondi della Romana , e delle al- 
tre chiese . Ma che da Martino V. non fosse aggiunto alia pro- 
fessione di fede questo giuramento , nel quale erano per avven- 
tura convenuti i riformatori , lo dimostra Tessersi omesso nella 
accennata Sessione XXXIX. e di più il fatto stesso , mentre ed 
esso, ed i suoi successori seguitarono ad infeudare , ed a distrar- 
re in varie maniere i fondi, ed i domini dellaChiesa, lo che non 
si sarebbe fatto , siccome non si fa, dopo un si solenne giura- 
mento . 

CXIV. Prima della Sessione XLII, che fu tenuta ai 28. di 
questo mese , fu pubblicato da Maurizio di Praga quell* Opusco- 
lo , col quale per ordine del Concilio aveva impreso a confutare 
Tempio trattato di Iacopo di Misnia su la comunione sotto am- 
(O lbi.p.U97. CO X. 1 -f. lo.pnj, s*J. (3) Ibi. pag. 630. 
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bcJue le specie . E’ questo Opuscolo diviso in due Libri . Il pri- 
mo è impiegato a sostenere la decisione fatta dal medesimo Si- 
nodo , ed il secondo a rispondere a quelle ragioni, che da Iaco- 
po si adducevano in prova del suo errore . Queste risposte si ri- 
ducono sostanzialmente a quel tanto , che era già stato scritto 
dal Gersone sul medesimo arguroento . Egli dice nel primo Li- 
bro , che avendo la Chiesa da più secoli introdotto l’ uso di co- 
municare sotto una sola specie, ed avendolo in un Concilio ecu- 
menico prescritto per legge , se fosse necessario l’assumere am- 
bedue le specie converrebbe dire , che essa Chiesa e fosse man- 
cata, e non fosse infallibile, lo che non è permesso ad un Cat- 
tolico di asserire . I Fedeli debbono ubbidire ai precetti della 
Chiesa , la quale a il diritto di prescrivere i riti da o.sservarsi 
nella amministrazione dei Sacramenti . Così il battesimo si am- 
ministra validamente da qual si voglia persona , così si è obbli- 
gati a comunicarsi a digiuno , e non dopo il cibo , così si con- 
sacra nell'azimo.ed in alcuni luoghi nel fermentato,e così è vie- 
tato il matrimonio a gli ecclesiastici (1) . 

CXV. Sigismondo, e l'elettore Palatino avevano già fatte 
replicate istanze al santo Padre , per essere allegeriti dal molesto 
peso della custodia di Baldassar Cossa , o sia del già Giovan- 
ni XXllI. che ornai da due anni e mezzo era detenuto nella for- 
tezza prima d’Eidelberg, e quindi di Menheim . Ma poiché le 
risoluzioni, che si erano prese su la sua persona , erano state 
prescritte dall’intiero Sinodo , egli crede opportuno di regolarsi 
coll’approvazione parimente del medesimo Sinodo, e volle per- 
ciò, che si tenesse a tale effetto ai XXVIII. del mese di Decem- 
bre la XLII. Sessione . Fu questa la prima , alla quale esso pre- 
Kdé , e fu perciò delie più numerose , e delle più solenni. Si- 
gismondo vi intervenne col corteggio di tutti i principi, signori, 
cd ambasciatori , e vestito delle divise della sua dignità . Cele- 
brato che fu l’incruento sacrifìcio , e recitate le consuete preci , 
il Cardinale di s. Marco sali su l’ambone , e lesse una bolla del 
santo Padre diretta a Sigismondo , nella quale si espone , che 
Baldassar Cossa dopo la sua canonica deposizione era stato dal 
Sinodo affidato alla custodia di Sigismonim , e che avendo esso 
ornai per lo spazio di quasi due anni e mezzo sostenuto questo 

(1) Hardt T. i-p.-jia. 
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peso e da se , e per mezzo dell’elettore Palatino , avera istante, 
mente chiesto di esserne alleggerito, per la qual cosa avendo ri- 
guardo ai singolari meriti , che si era acquistati col proccurarc 
efficacemente l'estinzione dello scisma, vuole il santo Padre 
coll'approvazione del Concilio aderire alla sua istanza, e deter- 
mina perciò che il suddetto BaJdassar Cossa sia consegnato ad 
esso , o a quella persona che egli crederà di dover deputare al- 
la sua custodia , onde tanto Sigismondo quanto l’elettore Pala- 
tino ne restino pienamente liberi in avvenire dal suo pensiero . 
Terminata che fu la lettura di questa Bolla il Cardinale vescovo 
d’ Ostia, e di Velletri in segno di approvazione disse a nome 
dell’intiero Sinodo il consueto P/uwt (i) . Nella gran raccolta 
de gli atti pubblici d’Inghilterra pubblicati dal Ryiner abbiamo 
il diploma di Sigismondo, col quale scioglie l’elettore Palatino 
dall' obbligo, che si era addossato di non consegnare ad altri , 
che.ad esso Sigismondo il mentovato Baldassar Cossa. 

CXVI. Il grande affare della riforma , che teneva del con- 
tinuo occupati i commissari destinati a fissarne gli oggetti , non 

f iermise , che si pubblicasse altro decreto in questa Sessione . 

1 santo Padre , come avea fatto nella passata solennità del Na- 
tale , cos) nel primo giorno di quest’anno, e nella festa dell^ 
Epifania tenne una cappella , alla quale intervennero tutti quei 
personaggi più distinti, che si ritrovavano nella città di Costan- 
za . Pochi giorni dopo cominciò ad intendere le lagnanze dei 
Tedeschi , che volevano eseguita la riforma . Essi gli presenta, 
rono una . memoria, nella quale esposero quei provedimenti , 
che desideravano , che si prendessero relativamente agli artico- 
li , su i quali a tenore della Sessione XL. doveva cadere la ri- 
chiesta riforma ( 1 ) . Alludono questi perciò ai vari progetti , 
che si erano fatti nel Collegio reformatorio : per la qual cos) 
è ornai tempo di parlarne di proposito. Dopo che i Padri ebbero 
terminata la difficile causa di Giovanni XXIIl. e quando la lon- 
tananza di Gregorio XII. e del de Luna gli obbligava ad agire 
lentamente nel grande affare della unione , si applicarono alle 
materie di riforma, ed istituirono un Collegio Reformatorio 
formato di tre Cardinali , che erano l' Orsini, ed i due di Aqui. 
leia , e di Cambra! , e di sedici deputati quattro per ciascuna 

(i) Hart/f T.,4-f 0^. 1498. (1) Barde T. l.pan. ^^■pag, 
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delle auiotii , che allori costituivano il Sinodo (i) . Questa 
commissione si fece ai quindici del mese di Giugno dell'anno 
S 4 i$. Gregorio XII. nel fare una nuova convocazione del Sinodo 
ai quattro del seguente mese . aveva approvato tutto ciò . che 
ti sarebbe fatto dai Padri per procurare l' unione , e la riforma 
della Chiesa. Nel medesimo giorno ed anno l'augusto Sigismon* 
do come avvocato della chiesa Romana , e protettore del Sino» 
do si era con solenne giuramento obbligato a non permettere , 
che si sciogliesse fino a tanto , che non si fosse pienamente con< 
seguita l'unione , e la riforma di essa Chiesa (a). In questi do* 
cumenti non si era parlato . che della riforma della Chiesa in 
genere. Nel concordato di Narbona, che fu sottoscritto ai tre- 
cci del mese di Decembre dello stesso anno . trattandosi della 
nuova convocazione del Sinodo , che dovea farsi a nome della 
ubbidienza di Benedetto XlII.'si era specificata la riforma di essa 
Chiesa nel capo > e nelle membra . Fissata dai Padri la massima 
di una generale riforma , obbligatosi l' Augusto a sostenerla , 
ed affidatone il principal pensiere ai piò illustri personaggi , che 
si ritrovavano nel Sinodo , ed anzi nella Chiesa universale , non 
può dirsi senza una solenne impostura che si agisse di mala fede, 
nè che si opponesse alla esecuzione o determinazione del piano, 
c degli articoli della riforma o il Pontefice , mentre restò vacan- 
te la santa Sede per lo spazio ancora di piò di due anni , o i 
Cardinali, mentre n'erano tre nel Collegio dei riformatori , ed 
abbiamo di piò i progetti che si fecero realmente per conseguire 
questa riforma dal Cardinale di Cambray , che era uno dei de- 
putati, dal Cardinale di Pisa Alemanno Adimari , al quale ne fu 
similmente affidato il peso , e dal Cardinale Fiorentino France- 
sco Zabarella . Le cause gravissime del de Luna , di Giovanni 
Petit ,• e di Girolamo da Praga , furono la cagione , per cui il 
piano della riforma procede lentamente nei due precedenti an- 
ni . Di fatto appena furono esse colla canonica deposizione del 
de Luna spedite , il Collegio Reformatorio prese nuovo vigore, 
e forse per supplire alla mancanza di alcuni di essi, vi si introdus- 
sero altri sog^tti i piò rispettabili di ogni nazione( 3 ). Con tut- 
to ciò non si potè convenire che in quei pochi decreti , che fu- 

■fO I'* T. 4.p. J3J. (i) W. T. i.fdit. io.|>. sòl. , 

(}) Gohtl- Pe'sona Cotm, Att-6. e, 96 . 
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rono quindi pubblicati nelle ultime Sessioni , che precedettero 
la elezione di Martino V. e si poterono soltanto fissare gli artico- 
li , sopra i quali si voleva questa riforma , e che furono, sic- 
come abbiamo esposto , acce nnati nella Sessione XL. Una delle 
prime sollecitudini del nuovo Pontefice , il quale a torto perciò 
se ne vorrebbe spacciare nemico , fu di dare una nuova attività 
a questo Collegio , destinando come si è veduto sei Cardinali 
a fissarne i piani con altrettanti deputati di ciascuna delle cin- 
que nazioni . Se si fosse trattato di riforma dei costumi , come 
sembrava che indicasse questa voce , sarebbe stato facile di con- 
venire, essendo troppo chiare le leggi del Vangelo, e della 
Chiesa , e troppo forti le voci della sinderesi . Ma questa rifor- 
ma si voleva nelle cause beneficiarie , e nelle materie di curia , 
le quali avevano necessariamente piò aspetti , e divenivano piò 
difficili a sciogliersi , quando riguardandosi per la parte dell’ in- 
teresse, s’intralciavano scambievolmente i sentimenti non tanto 
delle parti , quanto de gli stessi membri di una medesima nazio- 
ne , Abbiamo veduto ciò , che era accaduto riguardo al solo di- 
ritto di copferire i benefici , Ogni articolo dovea portare una 
ugual difficoltà. Nel minuto giornale degli atti del Sinodo pub- 
blicato da Ermanno Van der Hardt si vedono segnate XIX. Ses- 
sioni del Collegio dei riformatori , che furono tenute dai 20. 
del mese di Agosto sino ai 25. del mese di Novembre dell’anno 
141 j. Non sappiamo che gli articoli dei quali fu trattato , ma 
non già i provcdimenti , che furono presi per essere suggeriti al 
Sinodo . Si è parimente conservata la memoria di molti sermo- 
ni , che furono recitati nelle Congregazioni generali delle na- 
zioni per sollecitare questa riforma , alcuni dei quali sono anzi 
stati dati alla pubblica luce . 

CXVII. Abbiamo parlato a suo luogo di vari trattati , che 
furono scritti su la riforma e dal Gersone , e dall’Alliaco , e dal 
Zabarella . Nella gran raccolta de gli atti del Sinodo di Costan- 
za fatta da Ermanno Van der Hardt si ritrovano quattro Opusco- 
li , che contengono le determinazioni, che si volevano fatte dal 
Sinodo . 11 primo porta il titolo di Avviso, o progetti dei Rifor- 
matori del Concilio di Costanza (i) , e si dice scritto da Niccoli 
Elstraw , che era sccretario del duca d’Austria , e suo inviato al 

O) HardtT. i.parr, lo.p. iSj. ' 
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Sinodo . Il secondo si dice scritto da. Giovanni Dorre decano di 
s. Andrea di Worms , e non diversihca dal primo, che in poche 
cose notate dall'Editore . 11 terzo è intitolato decreti , o sia de* 
terminazioni del Reformatorio del Concilio di Costanza ( i ) . 
E’ questo diviso in dieci Capitoli é laddove i due primi ne con- 
tengono ben quaranta quattro assai prolissi , lacupo Lenfant il 
quale vuole , che questo Collegio avesse il diritto di fare le leg- 
gi , o sia i canoni di riforma , e che al Sinodo intiero non restas- 
se che l'obbligo di pubblicarli , pretende che quest'ultimo Opu- 
scolo non sia che un compendio del precedente . Egli si è ingan- 
nato ugualmente in ambedue le supposizioni . Il Collegio non 
aveva autorità , che di esaminare le materie , di (issare gli arti- 
coli di riforma , e di proporre , e suggerire i decreti . che do- 
vevano essere quindi proposti ed esaminati da ciascuna nazione 
in particolare , e finalmente accettati e pubblicati dal Sinodo , 
appresso il quale risedeva la potestà legislativa. Che poi quest'ul- 
timo Opuscolo non sia un compendio dell'altro , basta confron- 
tarli per assicurarsene . Non solamente vi si omettono molti aro 
ticoli , che pur dovevano interessare ugualmente, ma in vari di 
quei , che si riferiscono , vi si prendono provedimenti del tut- 
to differenti . Questi scritti non altro contengono adunque, che 
i voti , ed i progetti , che da alcuni individui si proponevano al 
Collegio , affi nchè fossero approvati ► Ciò si conferma maggior- 
mente dal vedere , che il quarto Opuscolo sotto il medesimo 
titolo di avvisi , o progetti per la riforma , non solamente è di- 
verso dai precedenti, ma essendo assai prolisso si è diviso in cin- 
que Libri , che abbracciano presso che tutte le materie del dirit- 
to canonico , e viene a rappresentare per così dire una rinova- 
rione, o correzione dell'intiero gius comune (a) . Se Iacopo 
Lenfant avesse riflettuto , che nella stessa gran raccolta de gli 
atti di Costanza si ritrovano altri Opuscoli col nome dei loro 
autori , nei quali si trattano le stesse materie , e si suggeriscono 
quei provedimenti , che si credono opportuni alla riforma , ne 
avrebbe rilevato , che cjuesti scritti propriamente parlando non 
sono che i voti di alcuni teologi, o canonisti destinati all'esame 
della causa , e si sarebbe facilmente risparmiata la pena di dar- 
ci un lungo detaglio di queste supposte risoluzioni . 

(0 Ibi.pag ()jo. (i) lèi, pog, 
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CXVItl. Alcuni di essi portano la data dell’ anno 1416. 
quando non si era per anche presa alcuna risoluzione nel Colle* 
gio dei Riformatori . Nel principio di quest’anno 1418. istan- 
do la nazione Alemanna appresso il santo Padre , acciò si solie* 
citasse la riforma , gli presentò una memoria, nella quale espo- 
se quei provcdimenti , che desiderava che fossero perciò presi . 
Contiene questa memoria XVIII. articoli . Nel primo si tratta 
del numero , della qualità , e della nazione dei Cardinali . e si 
desidera che siano diciotto o al più ventiquattro , che siano do- 
tati di pietà . di dottrina , e d’esperienza , e che ve ne siano 
alcuni di ciascuna nazione . Nei quattro seguenti articoli si 
tratta delle riserve , della collazione dei benefìci , delle confer- 
me , e delle annate . Si desidera che la santa Sede sia contenta 
delle riserve inserite nel gius comune , e che si ritrovi un prò- 
vedimento , onde le persone applicate agli studi vengano prove- 
dute di benefìci , non ostante che la loro collazione regolarmen- 
te si faccia da quegli , ai quali appartiene , che pel decente 
mantenimento del Pontefìce , dei Cardinali , della curia si pa- 
ghino le annate secondo la tassa della medesima curia, ed i mi- 
nuti servizi o sia i diritti di Cancelleria , e di curia fìno a tan- 
to , che sia ricuperato il patrimonio della Chiesa Romana , che 
i minuti servizi si paghino in tre rate e nei tre primi anni del 
possesso , e che nè questi , nè le annate si paghino quando io 
stesso benefìcio venisse a vacare più volte nel decorso di un me- 
desimo anno , o non eccedesse la rendita di trenta fiorini . Nel 
sesto , e settimo articolo si parla delle cause da trattarsi nella 
curia , e delle appellazioni . Si desidera che non vengano porta- 
te alia santa Sede le cause puramente civili , che vertono tra 
laici quando non si tratti di Crocesegnati , o di grave negligen- 
za del respcttivo giudice , o che ciò si faccia per comun consen- 
so delle parti , nè le cause pecuniarie , c beneficiali se non nel 
caso , che si trattasse di una somma di qualche rilievo , nè fi- 
nalmente le cause matrimoniali se non che nei casi di personag- 
gi di carattere , o di negligenza del giudice, o che vi concorres- 
se il consenso delle parti . Riguardo alle appellazioni si deside- 
ra , che volendosi interporre prima della sentenza definitiva , 
l'appellante giuri di non fare questo passo con alcuna sinistra 
intenzione , e se l’appellazione non sarà giusta, che Tappellaa- 


Digiiijod by Googlc 



SECOLI DELLA CHIESA LIB. V. ifiy 

te venga rimesso al giudice ordinario , e sia condannato nelle 
spese. L’ottavo articolo tratta de gli offici della Cancelleria, 
e della Penitenzieria . Si desidera a questo proposito , che si ab- 
brevino le liti , e che le tasse de gli officiali vengano ridotte alla 
forma antica , che si esprime nei brevi della penitenzieria , che 
soltanto è confessore idoneo chi a cura di anima, e che i pre- 
lati abbiano la facoltà di assolvere dai peccati occulti anche 
gravissimi riservati alla santa Sede . Nel nono articolo sì chie- 
de , che siano rivocate le esenzioni , e le unioni . che erano sta- 
te fatte durante lo scisma , e si desidera che in avvenire non ne 
venga conceduta alcuna che con gravìsssima causa , ed ascol- 
tate le parti interessate. Il decimo artìcolo tratta delle commen- 
de , e si chiede in esso che nessuna chiesa cattedrale , conven- 
tuale , o parrocchiale , e che nessuno Spedale sia dato in com- 
menda senza una manifesta necessità . che se pure il sommo 
Pontehce colla pienezza delia sua autorità crederà di dover fare 
altrimenti , si suggerisce di provedere , che effettivamente non 
soffrano alcun danno nè la cura delle anime , nè il divin culto, 
nè l'edifìcio . nè i fondi , nè i poveri . Nei due seguenti arti- 
coli si tratta dei frutti dei benefìci vacanti , e dei fondi delle 
chiese , sì propone , che i primi restino a vantaggio del succes- 
sore, quando una gravissima causa non obbligasse il Pontefice 
a disporne altrimenti, e che relativamente ai fondi della chiesa 
Romana si osservi quel tanto , che fu suggerito prima della ele- 
zione del santo Padre , e che si puniscano gravemente quei par- 
ticolari , che alieneranno i fondi delle respettìve chiese senza la 
permissione della santa Sede . 11 decimoterzo artìcolo è più in- 
teressante . Sembra dice la nazione Germanica , che il Ponte- 
fice possa essere dal Concilio generale non solamente punito . 
ma altresì deposto sì nel caso di eresia , e si ancora quando fosse 
reo di simonia , odi alcun altro delitto grave, e notorio, col 
quale scandolezzasse la Chiesa universale, ed ammonito restasse 
incorrigibile . La nazione Alemanna parla modestamente dicen- 
do che le sembra ; ma quando ancora avesse parlato assoluta- 
mente , mentre si tratta di un Sinodo , non si cerca l’opinione, 
ed il sentimento di un particolare, ed anche di una nazione in- 
tiera , ma sibbene ciò , che abbia deciso lo stesso Sinodo , lo 
che non sì può rilevare che dalle sue definizioni , e dai suoi de- 
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Cleti . Riguardo poi alla esposta opinione , il caso di eresia non 
ammette difficoltà , cessando di essere capo della Chiesa chi ne 
abbandona la fede. La simonia viene sovente da gli Scrittori cc* 
cicsiastici , e perfino dal Concilio IV. di Laterano caratterizzata 
coll'odioso titolo di eresia in quella maniera appunto, che 
a tenore di vari canoni , e decreti pontifici coloro , che resta- 
vano ostinati nelle colpe , nè si riscuotevano al fulmine delle ec- 
clesiastiche censure , cfovevano essere riguardati come sospetti di 
eresia , e puniti come eretici , mentre il fatto esterno al dire di 
s. Tommaso faceva sospettare un errore neirintelletfo(i). E’ve- 
risimilc adunque , che la nazione Alemanna avesse considerato 
in questo articolo sì la simonia , che rostinazionc in altre colpe 
sotto questo aspetto di eresia . Ma comunque ciò fosse, non ri- 
correndo questa nazione al Sinodo , ma sibbene al santo Padre 
per proporgli i suoi sentimenti , e per richiederlo di una decisio- 
ne , veniva col fatto a riconoscere la suprema autorità del Pon- 
tefice sopra il medesimo Sinodo, che era attualmente adunato, 
ed a limitare in conseguenza l'autorità di questo sopra di esso 
Pontefice al solo caso di eresia , che di fatto non ametteva con- 
troversia, sebbene l'esperienza di ben XVIIl. secoli dimostri la 
stabilità dei Romani Pontefici nella fede , e riduca questo caso 
per così dire ed una possibilità poco meno che metafisica . Per 
ritornare adunque agli articoli proposti dalla nazione Germanica 
desidera essa , che il medesimo Pontefice colla approvazione del 
Sinodo decida, che si contrae il reato di simonia col ricevere 
danaro non solamente per l’amministrazione dei Sacramenti , 
ma altresì per la collazione dei benefici ,' e nel seguente XIV. ar- 
ticolo propone , che si intimino gravissime pene ai rei di simil 
colpa , e stante il loro gran numero si usi indulgenza a coloro , 
che già vi sono caduti . Il decimo quinto articolo tratta delle 
dispense , e propone , che non se ne dia alcuna se non con gra- 
vissima causa riguardo alla incompatibilità dei benefici, alla ir- 
regoLarità , ed agl’ impedimenti del matrimonio II decimosesto 
articolo era unito al terzo. Nei due ultimi si tratta adunque del- 
le indulgenze , e delle decime , e si desidera che si revochino le 
indulgenze plenarie concedute durante lo scisma , che in avveni- 
re non si concedano che p>er gravissime cause , e che le decime 
(1) Summn a.ia.q. 100. nrt. i.ad i. 
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non si impongano che col consenso del Concilio generale (i). 
£’ questo il contenuto delia memoria, che fu presentata al santo 
Padre , per sollecitare la riforma., e per insinuarli i desideri 
della nazione Alemanna . Oltre l'essere stesa con moderazione, 
e coi rispetto dovuto alla santa Sede , coloro che mossi da tutto 
altro spirito , che da quello , che ispira la religione ad ogni Fe- 
dele , vorrebbono togliere, se pur fosse possibile alla prima Sede 
del mondo cattolico quei diritti , che le sono stati conceduti 
non da gli uomini , ma dallo stesso divino Redentore , e che 
sono giunti in questi nostri infelicissimi tempi a tanto eccesso 
di temerità, che anno osato con ispirito di eresia , di chiamar- 
la in causa, di uguagliarla ad ogni altra chiesa particolare , 
e di alzare contro di essa la voce , per correggerla , per censu- 
rarla , e perfino per darle un' empia sentenza di condanna , co- 
storo dissi avrebbono motivo di confondersi , leggendo questa 
memoria presentata a nome non di un particolare individuo, 
ma di una intiera nazione e questa assistita da tutta la potenza 
dell’Augusto , nel vedere che questo Principe metteva tutta la 
sua gloria non nel pretendere di dar leggi alla Chiesa , non nel 
mettere a soqquadro quanto v'a di pii\ sacro nella religione , 
non nel divenire una pietra di scandolo ai Fedeli, per Strappare 
dai loro cuori ogni sentimento di religione , ma nel proporre 
i suoi voti , nell’ aspettare , e nell’ ascoltare ossequioso le de- 
terminazioni del successore di s. Pietro , e nel farsene quindi 
l'avvocato , ed il difensore, nel vedere che in tutta questa me- 
moria non si nega alcuno dei diritti , che appartengono alla 
santa Sede , e soltanto si propongono modestamente i mezzi , 
onde impedire , che nel fatto l’uso di questi diritti divenisse 
per l'umana debolezza cagione di alcuni particolari abusi , o di- 
sordini , e nel vedere finalmente che il rimedio si chiedeva allo 
stesso santo Padre, e non già al Sinodo ecumenico, che pure 
in questo caso non doveva nè cercarsi , nè aspettarsi da lungi , 
c non era perciò tra i puri possibili , ma si ritrovava attualmen- 
te adunato , e gli Alemanni ricorrenti ne formavano una parte 
ben rispettabile. 

CXIX. Il Gersone pubblicò in questo medesimo tempo un 
trattato sopra la simonia . Sebbene dimostri in questo scritto, 
CO Hardt T. pan. li, pag. 
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che presa la simonia in senso rigoroso cioè in quanto riguarda 
la rendita di una cosa meramente spirituale , è proibita dal di> 
ritto divino, e può il PonteBce divenirne reo , non giunge a tac> 
ciare di simonia le annate, e la percezione dei primi frutti (1) . 
come si è preteso da taluni ; ed anzi in altro suo scritto di- 
chiara positivamente , non doversi accusare di questa colpa il 
sommo Pontefice , perchè percepisse i sussidi ordinari delle de- 
cime , e delle annate (a) . Ma qualunque fosse la mente di que- 
sto Scrittore , le cui avanzate proposizioni gli tolgono ogni dirit- 
to al nostro rispetto , le annate avevano formato nel Collegio dei 
riformatori un oggetto delle più forti contestazioni , ed i Fran- 
zesi in seguito delle istruzioni avute dalla corte si erano tino da 
principio dimostrati risoluti di volerne l'abolizione . Dai 15. del 
mese di Ottobre dell'anno 1415. fino al principio del seguente 
mese di Novembre avevano essi tenute frequenti conferenze t 
per trovare i mezzi , onde giungere ai conseguimento dei loro 
voti . Il Patriarca di Costantinopoli aveva preteso, che fossero 
cagione di molti disordini , e che perciò non si potessero in av- 
venire riscuotere nf dalla Camera apostolica, nè dai Cardinali . 
che fosse proibito a chiunque di pagarle , e che dai vescovi si 
togliessero le censure , che si fossero incorse a motivo di non 
averle pagate (3) . La forza , ed il calore , col quale perorò , 
fece si , che la nazione inclinasse alfa totale soppressione delle 
medesime . Ma essendosi quindi ponderato più maturamente 
l'affare , e rilevatosi che non conveniva che si privasse il Ponte- 
fice di questo sussidio, senza assegnargli alcun compenso , fu 
creduto opportuno d’interpellare le altre nazioni. Le risposte 
poco favorevoli , che se ne ebbero , e la protesta , che fecero 
legalmente i Cardinali contro le risoluzioni, che si fossero prese 
dalla nazione Franzese, divise i sentimenti de gl'individui della 
medesima in maniera , che temendo alcuni , che le tasse che si 
volevano sostituire alle annate . fossero per avventura più gra- 
vose, molti prelati appellarono al Concilio , ed al futuro Pon- 
tefìce da tutte quelle determinazioni , che si (cassero volute pren- 
dere . Giovanni Poncet canonico di Besanzone fu quegli , che 
ai due di Novembre del suddetto anno fece questo appello in 
una delle assemblee pubbliche della nazione , e lesse una sua 
(0 GtrionOpp.T.2.p.6nj. (2) lài.p.jji. (j) Mar(e/u/ 4 ntcd.T.ip>iì 4 ì' 
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meraoriA in favore delle annate . Otto giorni dopoGiovanni de 
Scribanis procuratore della Camera apostolica fece una simile 
protesta , e volendo obbligare al silenzio quei . che seguitavano 
a condannare le annate , dimostrò . che essendosi i domini tem- 
porali della santa Sede ridotti pel lungo scisma ad uno stato il 
piò deplorabile . il sopprimere le annate sarebbe stato lo stesso 
che ridurre ad una assoluta mendicità il Pontefice, e tutta la 
sua corte , ed essendosi esaminata questa materia nel Sinodo di 
.Vienna senza venire ad alcuna condanna , non era convenien- 
te . che si prendesse l'opportunità di uno scisma , per fare una 
simile novità , e finalmente che a torto si pretendeva tacciare 
le medesime annate di simonia , mentre il peso di pagarle era 
addossato alle respettive chiese , e non alle persone, che n’ era- 
no proviste , giacché se queste venivano trasferite ad un’altro 
titolo prima di pagarle , il peso del debito non Ir seguitava, 
ma restava a quelle chiese , e perciò non portavano esse annate 
alcuno di quei riflessi , che costituiscono la simonia (i). 

In seguito di questo atto, che fu steso, e portato con gran 
forza , si incoraggi Giovanni Poncet a replicare con maggiore 
impegno l'interposto appello , ed altrettanto fu fatto dai Car- 
dinali (2) . Ma quei , che volevano soppresse le annate, non si 
dichiararono perciò vinti . Presa l'opportunità di una nuova 
assemblea , che si tenne dalla nazione Franzese ai 24. dello stes- 
so mese di Novembre, vi presentarono uno scritto , nel quale 
inserirono tutto ciò, che avevano saputo imaginare di piò forte 
contro le medesime annate . Dopo unpreamt^lo diretto a giu- 
stificare la nazione dalle accuse , che le venivano date di tu- 
multuare , e di introdurre pericolose novità , si entra in mate- 
ria , e si comincia dal proporre alcuni abusi , e disordini , che 
si dicevano accaduti sottoGiovanni XXIIl. cioè che nel decorso 
di un anno a motivo delle frequenti traslazioni si fossero jpagate 
pel medesimo beneficio tre annate , e che qualche volta si fosse 
di piu pagata una mezza annata ai Cardinali. Si dice quindi 
che prima di Giovanni XXII. non si pagavano che le annate dei 
benefici , che vacavano in curia, e che questo Pontefice fu il 
primo , che ne impose il peso , sebbene ciò facesse per lo spa- 
zio di soli tre anni , ed a motivo della Crociata di Terra santa, 
(O H70. C») 

JontMl.LV. Y 


t 


170 ISTORIA DEGLI DLTIMI IV. AN.I4l8. 

sopra i benefìci inferiori alle badie cd ai vescovadi , e si preten* 
de , che quando ancora fossero più antiche , e più legittime , 
dovrebbono essere abolite come funesta sorgente di violenze , 
di vessazioni , e delia rovina delle chiese . e dei monasteri , per* 
chè si oppongono alla intenzione dei fondatori . i quali anno as- 
segnata la dote di quelle chiese a certe persone , ed a certe de- 
terminate opere pie , e perchè sotto questo titolo si impoveri- 
sce il regno di Francia . Si viene finalmente a rispondere alle ra- 
gioni , che si adducevano in favore delie annate , e si dice che^ 
il Papa a cagione della dignità della sua sede , se si ritrova in 
un vero bisogno di soccorso , lo chieda . e se gli passi per un 
tempo limitato , ma che non pretenda di fondarvi un diritto 
permanente , e quanto ai Cardinali . che se si considerano , 
come erano da principio . i curati delle parrocchie di Roma , 
debbono essere contenti delle rendite dei loro titoli > e se si ri- 
guardano in quel grado di elevazione , al quale sono stati inal- 
zati , non appartiene alle altre chiese di provederli , c si pre- 
tende che non possano chiamarsi coadiutori del Pontefice, men- 
tre questo titolo appartiene ai vescovi , ed essi in sostanza non 
formano , che il consiglio . e la corte del medesimo Pontefice . 
riguardo alla simonia si risponde essere falso, che non debbono 
le annate tacciarsi di questa colpa , e si vuole che il peso delle 
medesime cada sopra le persone che sono obbligate a pagarle 
colle minacele delle censure.Poichè le esposte appellazioni fatte 
da qualunque risoluzione si fosse voluta prendere dalla nazione 
Franzese , erano state fatte al futuro Pontefice , ed alla santa 
Sede , si vuole in fine di questo scritto , che con esse si sìa fatta 
gravissima ingiuria al Sinodo attualmente adunato , e che si sia- 
no cercati giudici , che avevano il maggior interesse nella cau- 
sa , e negandosi assolutamente di ammettere l'appello , si vuo- 
le che l'intiera causa sia decisa dal Sinodo dopo che si sarà in- 
terpellato il re Carlo VI. e tutti i signori, e prelati del regno (i). 
Abbiamo già parlato a suo luogo delle annate, per ora ci baste- 
rà dunque di osservare che la stessa nazione non fece caso di 
questo scritto . ed abbandonata la causa lasciò che Martino V. 
come vedremo , conservasse l'uso già introdotto di percepire le 
annate con quelle modificazioni che tra poco riferiremo . 

(i) Ibi.png. 15*5. 
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CXX. I Franzesi furono quegli , che differirono più delle 
altre nazioni a presentare al santo Padre le loro istanze per la 
riforma . Abbiamo esposto il contenuto delia memoria , che 
presentarono i Tedeschi .Gli atti del Concilio ci rappresentano 
gli Spagnuoli ugualmente impegnati a sollecitarla. Si suppone, 
che essi aggiugnessero la satira alle istanze , e che pubblicassero 
uno scritto , nel quale si registrava una messa contro la simonia, 
della quale si supponeva rea la curia (1). Non ci indurremo 
giammai a credere , che uno scritto, nel quale si fa un empio 
abuso della sacra Scrittura , siastato pubblicato coll'approva- 
zione di alcuna nazione . I Franzesi si indirizzarono finalmente 
a Sigismondo , per impegnarlo a sollecitare questa riforma , 
e per suo consiglio presentarono i loro voti al Pontefice. Poiché 
non era stato possibile , che tutte le nazioni convenissero nei 
medesimi sentimenti , quando esso ebbe osservati i respettivi 
loro piani . propose alle medesime nel mese di Gennaio di 
quest'anno quel progetto, che gli sembrò il più plausibile, 
e che inclinava perciò a pubblicare (2) . Esso abbraccia quei di- 
ciotto articoli , che erano stati indicati nella Sessione XL. e so* 
pra i quali abbiamo gi.ì esporti i sentimenti della nazione Ale- 
manna . Ermanno Van der Hardt lo a pubblicato aggiugnendo- 
vi le varianti tratte specialmente dai Codici Vaticani , e pub- 
blicate dallo Schelstrate , ed alcune postille , che dimostrano 
l'esame che ne fu fatto dalle nazioni (3) . Risplende in ogni 
parte di questo scritto la moderazione . e la saviezza del Ponte- 
fice, che pieno di zelo , per estirpare dalla Chiesa gli abusi in- 
trodotti nella materia beneficiale , e nell'esercizio della eccle- 
siastica giurisdizione , seppe ritrovare un temperamento tale , 
che mentre aderì alle istanze delle nazioni in quella parte , che 
era sostenuta dalla ragione , non venne ad offendere i diritti , 
e le convenienze della sua suprema sede . Si propone adunque 
di fissare il numero dei Cardinali a 24. riserbandosi per questa 
volta di aggiugnerne due per compiacere i voti delle nazioni , 
di non ritenere che le riserve espresse nel dirittq comune , e nel- 
la estravagante ad rtgìmtn di Benedetto XII. di ridurre le annate 
ad una tassa conveniente , e di permettere , che si paghino in 

Ci) Hardt T. 4.p. IJ07. (i) Antcd.T.ap. 16^4. 

C]) Hardt T. t.part. ij. pag. 1011. 
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due rate nei due primi anni del possesso , che vacando il bene- 
fìcio due volte nel decorso di un anno non si riceva che una soia 
annata , ed il peso di pagarla resti alla cattedrale , o al mona- 
stero, di rivocare le esenzioni, e le unioni fatte dopo Grego- 
rio XI. nel tempo del lungo scisma,di non dare in commenda ni 
i monasteri numerosi di oltre dieci religiosi , nè la prima digni- 
tà dei Capitoli , nè le parrocchie , di lasciare alle respettive 
chiese le rendite, che si percepiscono nel tempo della loro va- 
canza , di rivocare tutte le alienazioni di fondi non solamente 
della chiesa Romana, ma delle altre chiese ancora , che erano 
state fatte in questi ultimi tempi , e quei vicariati di province, 
di città , o di terre , che erano stati conceduti per uno spazio 
maggiore di cinque anni , di non conferir in avvenire il gover- 
no di alcuna parte del dominio ecclesiastico ad altri che ai Car- 
dinali , o ai prelati , nè i vicariati delle terre di essa chiesa Ro- 
mana per un tempo maggiore di tre anni , e questi ancora col 
consenso dei Cardinali , di rivocare le dispense concedute ai 
beneficiati per esimersi dal ricevere gli ordini sacri, dall’obbli- 
go di risedere , e dalla pluralità di benefici incompatibili , di 
rivocare le indulgenze plenarie , e perpetue concedute nel tem- 
po dello scisma , e di non imporre decime generali sopra tutto 
il clero che per cause gravissime , e dopo di avere consultati 
ì respKttivi vescovi. Riguardo a quell'articolo, nel quale si 
chiedeva di determinare i casi , nei quali il Pontefice poteva 
essere corretto , ed anche deposto , Martino V. risponde , che 
la maggior parte delle nazioni era stata di parere , che non si 
facesse alcuna novità su questo punto , lo che significava , che 
dovevano essi rimaner ristretti ai soli più volte mentovati di 
eresia , o di scisma . Il santo Padre volea ridurre questo piano 
ad una legge generale , perpetua , ed inviolabile nella Chiesa , 
e farne perciò la solenne pubblicazione in una delle pubbliche 
Sessioni del Concilio . Esso lo comunicò a tale effetto ad ognu- 
na delle cinque nazioni , p>erchè lo ponderasse colla maggior 
maturità, e quindi si stendesse il decreto . Le testé accennate 
postille (1) ci dichiarano che fu fatto questo esame , ma dopo 
di esservisi impiegato lo spazio di più di due mesi cioè daiXVlìI. 
di Gennaio sino ai 21. di Marzo , poiché non furono uniformi 
(1) Ibi.png, 1019. 
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i sentimenti delta nazione , il santo Padre che voleva effettuata 
la riforma , dovè appigliarsi al compenso di venire a particolari 
concordati con ciascuna di esse nazioni . 

CXXI. La profonda venerazione dimostrata da Sigismondo 
al santo Padre nno dal primo momento , che lo vide assunto 
alla cattedra di s. Pietro , richiamava frattanto i maggiori suoi 
riguardi , e poiché esso non avca per anche ricevuta la corona 
Imperiale , che per ordinario non si riceveva che in Roma , 
e dopo di aver prestati i consueti giuramenti alla santa Sede , 
Martino V. determinò di conferirgli questo onore . La precisio- 
ne , colla quale si esprimono gli atti del Sinodo , ci lascia in- 
certi , se esso intendesse di rinovare la coronazione in re dei 
Romani già fatta a Costanza, o di conferirgli la corona Impe- 
riale , la quale non si soleva conferire che dopo di avere rice- 
vuta a Monza la corona fèrrea , e che di fatto gli fu quindi con- 
ferita da Eugenio IV. Non essendosi pubblicata nè la bolla , che 
fu spedita dal santo Padre , nè il diploma di esso Sigismondo , 
nel quale prestò i consueti giuramenti alla santa Sede , non ne 
possiamo trarre i necessari lumi , onde decidere la controversia. 
Comunque sia adunque di ciò. ai 24. del mese di Gennaio 
Martino V. tenne nella cattedrale una specie di pubblico conci- 
storo , al quale intervennero tutti quei personaggi piìi rispetta- 
bili , che si ritrovavano nella città di Costanza. Dopo che ebbe 
celebrato l'incruento Sacrificio, e che fu recitato un breve di- 
scorso dal vescovo di Coira , l'augusto Sigismondo se gli pre- 
sentò , e messosi inginocchio avanti di esso , fu fatta la fun- 
zione della sua solenne coronazione. I due Cardinali d' Ostia, 
ed Orsini presentarono una corona d’oro al santo Padre, il qua- 
k la pose su le tempia di esso Sigismondo , che aveva già pre- 
stato il giuramento di fedeltà alla santa Sede , gli diede la ma- 
no , promettendogli di avere per esso quei riguardi , che si do- 
vevano al suo carattere d’Imperadore , e confermando la sua 
elezione , dichiarò di supplire colla sua apostolica autorità tut- 
ti quei dilfetti, che potevano essere in essa occorsi (i). Volen- 
dolo di più compensare delle gravissime spese , che avea fatte 
per procurare l'estinzione dello scisma, e la riunione della Chie- 
sa, interpellati a tenore del testé esposto suo piano di riforma 
(i) Hardt T . 4 . p , tjo6 > 
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i Cardinali , ed i prelati della nazione Alemanna > ed ottenuto* 
nc il consenso , gli conferì le decime dell'arcivescovado di Tre* 
veri . e delle due diocesi di Liegi , e di Basilea con una bolla 
spedita ai 26. dello stesso mese di Gennaio, nella quale fece un 
magnifico elogio del suo zelo , e della sua pietà (1). Si rileva 
da altri documenti tratti dai Codici di Berlino , che queste de* 
cime si levarono da tutte le province della Germania , c che 
quei prelati , i quali dovevano pur avervi prestato il loro con* 
senso , ne fecero i maggiori risentimenti . Il duca d’Austria 
Federico come abbiamo veduto dopo la sua fuga da Costanza , 
era stato messo al bando dell’ Impero . Il santo Padre appena as- 
sunto al trono pontificio, lo aveva paternamente esortato a pre* 
sentarsi per eseguire quegli impegni , che aveva solennemente 
contratti . Federico si prestò adunque alle sue esortazioni , 
e rappresentanze, e ritornato a Costanza, prestò il giuramento di 
fedeltà a Sigismondo , e si obbligò a pagargli una grossa somma 
in emenda della passata sua ribellione , e contumacia . Marti- 
no V.gl'impose allora Tobbligo di presentarsi al vescovo di Tren- 
to , per essere assoluto dalle censure , nelle quali era incorso, 
per avere occupati i beni di quella chiesa , e poiché si dimostrò 
disposto ad ubbidire , ed a ricevere l'assoluzione con tutti i riti 
di umiliazione , e di penitenza prescritti dalla Chiesa, si piegò 
a conferirgli esso medesimo questa grazia . 

CXXII. Aveva in questo tempo il santo Padre , e con esso 
il Concilio avuta la consolazione di intendere, che dei pseudo* 
Cardinali del de Luna quattro se n’ erano già separati , per ade- 
rire al legittimo Pontefice II Palatino suppone , che due soli 
ciò facessero , e per lo contrario il Mansi vuole che l’ostinato 
vecchio rimanesse senza alcun Cardinale , e che soltanto nell’an* 
no 1424. poco prima della sua mortesi determinasse a creare 
quei quattro , che nella mostruosa scena di Paniscola pretesero 
di eleggere il suo successore . Ma ci sembra di dover prestare 
maggior fede ai deputati della Università di Colonia , i quali 
erano presenti al Sinodo , e dicono apertamente , che il de Lu* 
na fu abbandonato da tutti i prelati , e Cardinali ad eccezione 
di tre soli (2). E' difficile fissare i nomi e di quei , che lo ab. 
bandonarono , e di quei che secondarono la sua ostinata ambi* 
( 1 ) Rayn.n.i6- (a) Anecd.T, t.pag. i6yf. 
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zione . Neirultimo giorno del precedente mese di Gennaio i de» 
putati dei primi si presentarono al santo Padre , e gli prestarono 
adunque la dovuta ubbidienza . Girolamo Zurita , al quale si 
dovrebbe prestare la maggior fede negli affari d’Arragona (1) , 
suppone , che il re Alfonso fosse mal sodisfatto de gli ambascia- 
tori , che aveva spediti al Sinodo , e che sebbene non aderisse 
apertamente al de Luna , ne fomentasse però gli ambiziosi di» 
segni, ed insinuasse ai prelati del regno di non più molestarlo , 
come se la sua causa non fosse del tutto disperata . Qualunque 
fosse la disposizione del cuore di questo Principe , poiché 
quell’arcivescovo di Bourdeaux , che appena fatta la elezione 
del santo Padre era stato spedito in Arragona, non avea otte» 
nuto il ravvedimento del de Luna , il quale neppure si era pie- 
gato alle più forti rappresentanze di D. Diego d'Anaya vescovo 
di Cuenqa , che ritornato dal Concilio si era trasferito a Pani» 
scola per fare un nuovo tentativo su l'indurito suo cuore , Mar» 
tino V. colia approvazione dei Padri del Sinodo ai 1 8. del mese 
di Febbraio incaricò il Cardinale Alamanno Adimari di portarsi 
col carattere di legato Apostolico nel regno di Arragona , aEne 
di indurre il re Alfonso , ad adoprare la forza delle armi, a strin- 
gere di assedio la fortezza di Paniscola, e ad assicurarsi della 
persona del de Luna (3) . Sperò questo Cardinale di poter pur 
vincere la costui durezza: ma deluso esso pure nelle sue speran» 
ze non gli restò altro mezzo di eseguire la sua commissione , 
che ripetere la terribile sentenza già fulminata contro di esso , 
e contro i due pseudo-Cardinali , che gli aderivano Giovanni 
Dobla , e Domenico di Buonafede religioso dell’Ordine dei Cer» 
tosini . Quanto ai re Alfonso esso richiese il santo Padre di con» 
cedergli il possesso delle due Isole di Sicilia, e di Sardegna sen- 
za il peso dell’annuo censo, che dovea pagare alla santa Sede, 
ed una parte delle decime del regno di Arragona a motivo delle 
spese da esso fatte per la estinzione dello scisma . Ma poiché la 
prima di queste istanze si opponeva al piano di riforma già fat- 
to , nel quale si proibiva ogni alienazione dei fondi , e domini 
della santa Sede , Martino V. rispose di non potergli cedere quel 
censo , che per lo spazio di soli cinque anni . ed in seguito di 
nuove istanze, gli significò di cedergli quei benefìci, che ap- 
(i) Annoi. Lib.Xll.cag^òj. (a) Hardt T. 4. p, i$it. 
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parcenevano a Paniscola e questa stessa piazza , che era dei Ca* 
valieri di s. Giovauni , nel caso, che egli Alfonso se ne fosse 
impadronito > e si fosse assicurato del de Luna . Vedremo che 
Alfonso mal sodisfatto della ripulsa si dichiarò pih apertamente 
contro il santo Padre . Nel primo giorno del mese di Giugno di 
quest'anno cessò di vivere improvvisamente la regina D. Cate- 
rina madre , reggente , e tutrice dei suo figliuolo il re di Casti- 
glia Giovanni II. il quale aveva appena compiuti i tredici anni 
della sua età. Fu questo principe allora solennemente proclama- 
to re di Castiglia . e nel mese di Ottobre fu concluso un tratta- 
to di matrimonio tra esso . e la sua cugina D. Maria sorella del 
re di Arragona Alfonso . Il re di Portogallo D. Giovanni gli avea 
non guari prima offerta la sua figliuola D. Leonora , e l'esibizio- 
ne era stata accompagnata dalla richiesta di una pace perpetua, 
che lo mettesse in grado di volgere liberamente le sue forze con- 
tro i Barbari dell' Affrica . Abbiamo veduto che la conquista da 
esso fatta di Ceuta , era stata intesa dai Padri del Concilio con 
sentimenti di giubbilo , e di allegrezza . Martino V. si era ugual- 
mente consolato , quando io risposta all'annuncio della sua as- 
sunzione aveva inteso dal medesimo lo zelo, onde era animato, 
per proseguire le sue conquiste nell' Affrica , e purgare quelle 
province dalla Musulmana empietà . Per la qual cosa ai quattro 
del mese di Aprile gii aveva spedita una bolla , nella quale esor- 
tando tutti i Fedeli ad unirsi con esso per la esecuzione di si 
grande impresa , aveva conferite le consuete indulgenze della 
Crociata a coloro, che in qualunque manieravi avessero coo- 
perato (i). 

CXXIII. La depressione di tutti generalmente quei barbari , 
che professavano la Musulmana superstizione era certamente 
uno de gli oggetti dello zelo del santo Padre , e dell'intiero Si- 
nodo . Fra costoro i Turchi occupavano il primo luogo. Gli 
Ungari ed in conseguenza Sigismondo non cessava di esporre il 
bisogno di unire contro di essi le forze della intiera Cristianità. 
11 Greco principe di Trabisonda aveva spediti i suoi ambascia- 
tori al Sinodo , per implorarne similmente soccorso (i). Non 
sembra che essi fossero stati incaricati di trattare della riunione 
dei Greci al centro della cattolica unità . Nel mese di Febbraio 
(O Kayn.n.at. {a) Hardt n3S. 
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di quest’anno comparvero i primi lampi di questa speranza (i). 
Il Patriarca Giuseppe , che nel mese ai Maggio deir anno 1416. 
era succeduto ad Eutimio li. nella cattedra di Costantinopoli, 
ed ebbe quindi la bella sorte di terminare i suoi giorni a Firenze 
nella comunione della Chiesa , volendo nel principio del suo 
governo togliere il muro di divisione , che lo separava dai Lati- 
ni , ed insieme procurarsi il loro appoggio contro la sterminata 
potenza dei Turchi , concertato r affare col Greco Imperatore 
Manuele , fu quegli che spedì al Concilio una delle più solenni 
ambasciate. Giorgio arcivescovo di Kiovia con altri dicianove 
vescovi ne erano incaricati , e furono accompagnati nel viaggio 
da vari principi Tartari . e Turchi di nazione , e di professione 
Cristiani . Una ambasciata cotanto solenne fu ricevuta a Co- 
stanza colle maggiori dimostrazioni di onore . Lo stesso Sigis- 
mondo col corteggio di quei molti principi , e signori , che in 
' ogni occasione gli facevano corona , si portò ad incontrarla 
ugualmente che il clero. Sarebbe desiderabile , che ci fosse sta- 
to conservato un dettaglio delle proposizioni , e delle richie- 
ste , che fecero . Sappiamo soltanto , che si dimostrarono so- 
disfatti del santo Padre . e del Concilio, e che nel partirne pro- 
misero di ritornare colle ultime risoluzioni dell'Imperadore , 
c dei Patriarca (1) . Da una bolla del santo Padre , che porta la 
data dei sei del mese di Aprile , rileviamo , che questi amba- 
sciatori per fortificare coi legami del sangue quella alleanza , 
che proponevano coi Latini , richiesero il santo Padre di per- 
mettere ai figliuoli dell'augusto Emanuele . dei quali il maggio- 
re Giovanni Paleologo teneva attualmente a nome del padre in- 
fermo le redini dei governo , di congiungersi in matrimonio 
con alcune principesse latine , lo che fu loro conceduto colla 
condizione, che queste potessero conservare nell'Oriente an- 
cora il loro rito (3) . Di fatto esso Giovanni si congiunse quindi 
in matrimonio colla figliuola del duca di Monferrato , ed il suo 
fratello Teodoro associò al suo talamo una figliuola del duca di 
Urbino . Non sappiamo come Teodorico Urie scrittore contem- 
poraneo possa asserire , che questi ambasciatori , i quali non 
poterono partire che su la fine del mese di Aprile , cioè quando 
stava per isciogliersi il Sinodo, si obbligassero a ritornare da 
(O . 4 /ifrrf T. a.p. 1595. (2) HardtT.t.p.iòi. Cj) Rayn.n.ìj. 
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Costantinopoli prima del suo termine . Erra ancora più grave* 
mente il Dacher (i), nel pretendere, che si sarebbe fatta l'unio- 
ne , se gli ambasciatori Greci avessero ritrovate le cose disposte 
ad una buona riforma . Le nazioni non chiedevano riforma di 
costumi, ma soltanto di disciplina riguardo alla collazione dei 
benefìci, alia curia, ed all’esercizio della giurisdizione eccle- 
siastica . Nè i Greci si erano portati a Costanza per riformare 
i costumi dei Latini , nè questi anno giammai preteso di obbli- 
gare i Greci alla nostra disciplina , e d' impor loro alcuna gra- 
vezza . 

CXXIV, Quando i mentovati loro ambasciatori giunsero 
a Costanza si trattava col maggiore zelo , ed impegno dal Pon- 
tefice , e dai Padri la causa de gli Ussiti divenuta ornai tanto 

f nù seria , quanto che trattandosi di mantenere la cattolica Re- 
igione nella ampiezza della Boemia , e della Moravia , costoro 
avevano ricusato di ubbidire, e di presentarsi al Sinodo, non 
ostante il salvo condotto , che era già stato spedito loro da Si- 
gismondo . Nella libertà , che ognuno vi si prendeva di pensa- 
re , si erano oltre modo accresciutigli errori . Il supposto ne- 
cessario uso del calice , che era stato per così dire la pietra di 
scandolo , che avea precipitato il popolo nell'errore, e dal qua- 
le prendevano il nome di Calistini , non era ornai il distintivo 
carattere che del minor numero . Abbiamo già parlato dei Ta- 
boriti , capo dei quali si era costituito il famoso Ziska. Costoro 
alle empietà del Wicleff, e dell’Huss unirono quante follie sep- 
pero venir loro in mente , edivennero del tutto simili agii an- 
tichi Albigesi, e Valdesi, e poiché la Boemia presentava un 
asilo a tutti coloro, che volevano separarsi dalla Chiesa, ed 
introdurre una religione , che non aveva altro fondamento che 
il loro capriccio, per colmo del disordine vi si stabilirono di più 
dalla Picardia circa quaranta persone colle loro famiglie, e col 
loro capo , che si chiamava Picard , e dal quale presero tutti 
essi il nomedi Picardi . L’empietà e l’impudenza colla quale 
pretendevano di rinovare lo stato della innocenza , acquistò loro 
il nome di Adamiti , e giunse tanto oltre , che io stesso Ziska si 
credè obbligato a farne un macello . Giunta a Costanza la nuova 
deH’orribile disordine , e dei tuoi rapidi progressi , si vide il 
<0 Hardt T.^.p, isii. 
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santo Padre in obbligo di rivolgere in questi primi mesi del suo 
apostolico ministero le maggiori sue sollecitudini alia sua estir» 
pazione . La condanna già fatta dal Sinodo delle proposizioni 
del WiciefF, dell’Huss, e di Iacopo di Misnia , ed i provedi' 
menti presi , per metter argine all’ impetuoso torrente della em. 

r ìetl erano certamente opportuni : ma per quanto grande fosse 
autorità, dalla quale erano emanati questi decreti, mancava 
loro il peso della apostolica autorità , e non formavano perciò 
un giudicio infallibile , ed una legge inappellabile . Cominciò 
adunque il santo Padre dallo stendere una bolla in conferma di 
questi decreti . Porta essa la data dei 22. del mese di Febbraio . 
ed è stata pubblicata primieramente dal Rainaldi ( 1) , e quindi 
dallo Scbelstrate (2) , il quale ignorava di essere stato prevenu< 
to nella sua pubblicazione . Comincia il santo Padre dall'espor* 
re quanto si era operato nella causa di Giovanni Huss , e di 
Girolamo da Praga, e condannati soggiugne ambedue costoro 
dalla secolare potestà a morire tra le fiamme , alcuni anno la 
temerità di sostenerne tuttavia gli errori. Ci ritroviamo perciò 
in obbligo di svellere la zizzania del campo del Signore , e di 
richiamare nel retto sentiero coloro , che ne sono traviati. Affin- 
chè da nessuno possa spacciarsi ignoranza delle accennate sen- 
tenze , bolle . e decreti , si trascrivono da esso le due bolle del 
cosi detto Giovanni XXIII. pubblicate nel suo Sinodo di Roma, 
contro i Libri del Wicleff, ed i decreti del Concilio di Costan- 
za . Termina finalmente il santo Padre la bolla confermando 
colla apostolica sua autorità le esposte dichiarazioni , decreti 
deffinizioni , condanne , e statuti , dando ai medesimi tutta la 
forza , e supplendo a quei diffetti , che potessero esservi incorsi 
per mancanza di alcune solennità prescritte dal diritto . Questa 
bolla pubblicata dal santo Padre nel cospetto di tutti i Padri 
^I Concilio di Costanza è un monumento il più nobile in favo- 
re della superiorità dei Romani Pontefici ai Concili ecumenici . 
In essa si confermano solennemente i decreti del Sinodo pro- 
mulgati nelle sue pubbliche Sessioni , si dì loro una piena for- 
za , e si supplisce ai diffetti , che potessero essere occorsi nei 
medesimi senza che alcuno di tanti Padri alzi la voce per con- 
dannare il passo come un attentato contrario alla supposta de- ' 
Annal.adan. (a) A(ia& gcst.png. 
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cisa superiorità di esso Concilio . Non è anzi inverisimile che 
egli pubblicasse questa bolla ad istanza dei medesimi Padri , 
mentre come si è veduto in occasione di riferire le gesta della 
Sessione VI. la maggior parte dei Teologi fu di opinione , che la 
condanna de gli errori del WiclefT si dovesse stendere non a no* 
me del Sinodo , ma a nome del Pontefice colla approvazione del 
Concilio . 

CXXV. Pubblicata questa bolla, e costituiti ioappellabili 
i decreti del Sinodo contro i seguaci dell'Huss , e di Girolama 
da Praga , ne pubblicò il santo Padre nello stesso giorno 32. del 
mese di Febbraio un'altra diretta ai vescovi , ed a gl'Inquisito- 
ri di quelle province , nelle quali serpeggiava il veleno sparso 
dal Wiclcif , e dall'Huss , o erano più prossime al pericolo del- 
la infezione (i) . In essa si comanda agli accennati vescovi, 
ed Inquisitori colla approvazione del Sinodo di condannare co- 
me eretici , e di consegnare al braccio secolare coloro , che pro- 
fesseranno alcuno dei condannati errori del Wicleff, c dell'Huss, 
culla minaccia di procedere altrimenti contro di essi. Si coman- 
da ancora ai medesimi , di esortare le potestà secolari a far uso 
di tutta la loro forza . per estinguere a tempo un contagio , 
che minacciava le maggiori rovine , si trascrivono tutte le con- 
dannate proposizioni del WicleiF, e deU’Huss , si detta un for- 
molario de gl'interrogatori, che si dovevano dare a coloro, 
che erano sospetti di essere caduti in alcuni dei suddetti errori , 
si vuole che in ogni giorno festivo venga notificato al popolo , 
che sono esclusi dalla comunione deiFcdeli tutti coloro, che 
professano alcuna di queste eresie , siccome i loro fautori , e se- 
guaci e generalmente tutti coloro di qualunque sesso , grado , 
o dignità, che in qualsivoglia maniera comunicano con essi o in 
divinis , o nella società , e finalmente sì prescrìvono il metodo, 
ed il rigore , col quale si doveva procedere contro ciascuno di 
costoro a tenore della maggiore , o minor gravezza della colpa. 
Se alcuni non si fossero abusati della testé riferita espressione 
usata dal santo Padre in questa bolla , colla quale dichiara di 
spedire ai vescovi , ed agl’inquisitori gli esposti comandi co/Iis 
étpprovaziont del Sinodo , per dedurne con istrana conseguenza , 
che il Sinodo era adunque ad esso superiore , e che egli Marti- 

(i) Schelttmie l.c.png. i^l. 
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no V. veniva con quelle parole a dichiarare abbastanza questa 
superiorità, non ci sarebbe giammai caduto in mence , di do- 
verci trattenere neppure un momento a dichiararla Poiché la 
precedente bolla assicurava la superiorità del Pontefice, quando 
esso era convenuto coi Padri del Sinodo di pubblicare un decre- 
to , non vediamo come non potesse dichiarare nella stessa bolla 
questo consenso, e questa approvazione, e come questa dichiara- 
zione debba indicare la superiorità del Concilio, come strano ci 
sembrerebbe se da alcuno si pretendesse che i Cardinali fossero 
superiori al Pontefice , perchè in un gran numero di bolle si di- 
chiarano fatti i decreti col loro consiglio > ed approvazione . 

CXXVI. Lo stesso santo Padre per non essere responsabile 
a se stesso di avere omessa alcuna di quelle diligenze , dalle 
quali si poteva sperare qualche riparo a sì gravi disordini, si de- 
terminò quindi a scrivere una lettera a quei signori della Boe- 
mia , che colla loro forza , ed autorità sostenevano il popolo 
nell’errore. Questa lettera porta la data dei 25. del mese di 
Marzo. Espone in essa Martino V. la sensibilità del suo cuore 
nell' intendere gli eccessi , ai quali si era giunti in quelle infelici 
province : le imagini egli dice di Cristo , della Vergine , e dei 
Santi sono state spezzate , conculcate , e gettate alle fiamme , 
i riti . e le cerimonie della Chiesa sono state ripudiate con di- 
sprezzo , si sono profanate tutte le cose sacre , gli scomunicati 
sono portati in trionfo, si sono obbrobriosamente scacciati dal- 
le loro sedi gli ecclesiastici, si sono occupati i loro fondi , e frat- 
tanto mentre i miseri cattolici sono oppressi , si è esposta con 
pompa alla pubblica ammirazione la sacrilega imagine dell'em- 
pio Huss , c del suo seguace Girolamo . Dopo una descrizione 
così viva de gli empi attentati , che si commettevano da gli 
Eretici , egli soggiugne che sarebbe passato alle più forti deter- 
minazioni, se non ne fosse stato distolto dalle rappresentanze del 
serenissimo Sigismondo re de' Romani , e termina con esortare 
tutti quei signori a rammentarsi , che il regno di Boemia a co- 
stantemente professata la cattolica religione , ed a determinarsi 

1 >erciò a purgarlo oramai dalla nera macchia , che ne deturpava 
a gloria (i) . Il santo Padre non contento di questa lettera ri- 
vestì quindi del carattere di legato apostolico nella Boemia , 
(O Ragn, n. 6. 
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e Moravia il più volte mentovato Cardinale di Ragusi Giovanni 
Dominici dell' Ordine dei Predicatori , e nella bolla., che a tale 
effetto spedì ai dieci del mese di Luglio da Ginevra , gli diede le 
più ampie facoltà, onde potesse nei regni della Ungheria, 
e della Boemia arrestare l’impecuoso torrente della eresia , e ri- 
conciliare alla Chiesa coloro, che prestando orecchio alle sue 
apostoliche insinuazioni avessero sinceramente abiurato l'erro- 
re (1) . Questo illustre personaggio ugualmente grande pe' suoi 
talenti , che per la sua pietà , e pel suo zelo si trasferì di fatto 
nella Boemia, ove ebbe il dispiacere di essere testimonio della 
gravezza del male , che la fama non aveva in alcuna parte alte- 
rata > e vedendo esso che gli eretici prese le armi erano a tutto 
disposti fuorché ad ascoltare le voci della ragione, e della Chie- 
sa , mentre significò al santo Padre , ed a Sigismondo , che la 
sola forza potea aprirsi l’adito in quelle province (a) , come 
il Gersone aveva già preveduto fino dall' anno scorso . passò 
nella Ungheria ove il favore di Sigismondo , e dei signori faci- 
litò al suo zelo i mezzi , per estirpare alcuni antichi avanzi 
dell'errure. Si disponevi quindi a passare nell'Oriente collo 
stesso carattere di legato apostolico , quando cessò di vivere 
a Buda in odore di santità nei mese di Luglio deH'anivo se- 
guente (3) . 

CXXVII. La progettata legazione d' Oriente , o sia di Co- 
stantinopoli fu per avventura cagione , che le commissioni da- 
te a questo Cardinale non si estendessero alle province della 
Polonia , ove erano state dal santo Padre inviate le testé esposte 
bolle contro gli Ussiti . Nel mese di Febbraio si era inteso 
a Costanza , che la maggior parte dei popoli delia Samogizia 
aveva abbracciata la cristiana religione (4) . Questo avviso si era 
per avventura ricevuto insieme colle istanze del re Ladislao il 
quale richiedeva il santo Padre della conferma di alcuni privile- 
gi , che gli erano stati conceduti nel tempo dello scisma. Non 
solamente ottenne questa grazia con una bolla dei quattro del 
onese dLMaggio (5) , ma in vista dello zelo, col quale aveva 
procurata La conversione de gli accennati infedeli e di un buon 
numero ancora di Greci . il santo Padre si compiacque di ono* 

(1) Ibì.n.g. (2) S.Antonin. j.pnrt.tit. ij.c. tt. & ìj. 
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rarlo di pi'^ con una nuova bolla dei tredici dello stesso mese del 
titolo di vicario generale della chiesa Romana nei temporale 

0 sia negli affari temporali in tutta l’ampiezza dei suoi domini, 
che comprendevano oltre la Pollonia una parte della Russia > 
e comandò ai prelati del regno , poiché avesse esso Ladislao 
prestato il giuramento di fedeltà alla chiesa Romana in mano 
deir arcivescovo di Gnesna , di assisterlo facendo uso delle ec- 
clesiastiche censure contro i contumaci . Ugual titolo , ed 
uguali grazie furono dal santo Padre concedute al suo fratello 
il duca di Lituania Alessandro Vitold , e si da esso, che da Si- 
gismondo furono obbligati i cavalieri Teutonici ad astenersi per 
lo spazio di un anno da ogni ostilità contro ambedue (1) . 

CXXVIII. Abbiamo già parlato a suo luogo della origine di 
queste ostilità , del ricorso fatto al Sinodo dal re Ladislao, e dal 
duca suo fratello , e della condanna del libello di Giovanni di 
Falkenberg scritto in favore dei cavalieri . L'arcivescovo di 
Gnesna , che aveva denunciato questo scritto . e ne avea fatto 
arrestare l’autore, era il più impegnato perchè la condanna 
determinata nella generai congregazione tenuta dalle nazioni nel 
mese di Giugno dell’anno scorso fosse e promulgata in una pub- 
blica Sessione , e decretata dal santo Padre . Dal dialogo apo- 
logetico del Gersone sembra rilevarsi, che si unissero loro 

1 Frantesi , per chiedere che nello stesso tempo fosse condanna- 
ta altresì la più volte mentovata apologia del Petit . Ma i Po- 
lacchi passarono ancora più oltre , e vedendo che il santo Padre 
non si prestava alle loro istanze , si dichiararono disposti ad ap- 
pellarne al futuro Sinodo (a). Si è più volte osservato , che la 
fede era già abbastanza assicurata colia condanna della generai 
proposizione del Petit , che le altre' sue proposizioni si pote- 
vano credere abbastanza in essa condannate , giacché ne erano 
altrettante conseguenze, e che l’impegno dei duca di Borgogna 
col quale Sigismondo aveva contratta una specie di alleanza . 
non permetteva , che si trattasse di nuovo la materia, per non 
dar motivo di credere , che ciò si facesse anzi che per mante, 
nere intatta la fede , e la oaorale , piuttosto per un principio 
di livore contro lo stesso duca. I Polacchi avrebbono adunque 
dovuto riflettere . che in questo stato di cose formando il Fai- 

(I) /à/.n. 19. 20. (1) Hnrrff T.4.p«y. 1531. , 
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kenberg una stessa causa col Petit . il suo libro si dichiarava 
abbastanza condannato , ed egli nella carcere ne soffriva la me- 
ritata pena . Nell' omettere che essi fecero questa riflessione , 
obbliarono di più, che in quelle stesse bolle contro gli Ussiti , 
nelle quali avrebbono voluto , che si inserisse la condanna del 
libello del Falkenberg , era colla maggior chiarezza indicatala 
superiorità del Ponteflce al Sinodo , ed era perciò chiuso ogni 
adito . e tolto ogni pretesco di appellare da esso al Concilio . 
Finalmente quando non volevano fare alcuna di queste riflessio- 
ni , dovevano per lo meno accorgersi della manifesta irregola- 
rità dei meditato passo , mentre ritrovandosi attualmente adu- 
nato un Sinodo ecumenico , del quale erano pure essi medesimi 
membra, nè essendosene per anche intimato lo scioglimento , 
pretendevano di appellare ad un futuro Sinodo che non esisteva, 
ed il cui tempo , e luogo non era per anche stato indicato . 

CXXIX. Questa riflessione ci fa credere , che essi medesimi 
si accorgessero , che i Padri di questo Sinodo non avrebbono ri- 
cevuta la loro appellazione , e che perciò volendo pur secondati 
i loro voti ,,si appigliassero a quel disperato partito . Il santo 
Padre poteva non curare queste voci e prive in se stesse di fon- 
damento , e disapprovate dall’intiero Sinodo . Con tutto ciò 
non volendo lasciar correre un esempio , che se non poteva 
offendere la suprema sua autorità ricevuta dal divino Redento- 
re , poteva lusingare chiunque avesse voluto anteporre i privati 
suoi sentimenti alle decisioni della santa Sede, di avere in simili 
appellazioni un mezzo , onde sottrarsi alla dovuta ubbidienza , 
senza cessare di essere membro della Chiesa , ai dieci del mese 
di Marzo tenne un pubblico concistoro , al quale perciò inter- 
vennero tutti i Padri del Smodo , ed in esso pubblicò una bol- 
la, nella quale decise che a nessuno era permesso nè di appella- 
re dal supremo giudice , o sia dalia santa Sede , o dal Romano 
Pontehee , nè di sottrarsi al suo giudicio nelle cause di fede , 
le quali come maggiori debbono ad esso riportarsi (i). Questo 
decreto non poteva incontrare il genio di quel Gersone, il quale 
voleva e nella Chiesa , e nel regno temperata in tal maniera 
l’autorità di chi presede ad ambedue queste società , che venisse 
sottoposta all’arbitrio, ed al giudicio dei primi personaggi delle 

( 1 ) Hardf l.^.pag. 1332 , 
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medesime società . Siccome siamo ad esso debitori della notizia 
di questa bolla , la cui perdita non si può abbastanza deplora- 
re, così non avrebbe omesso di renderci nota la disapprovazione 
dei Padri dei Sinodo . quando non fosse stata da essi approva- 
ta , e non lo sarebbe stata certamente allora quando avessero 
nelle Sessioni quarta , e quinta voluta stabilire la superiorità 
del Concilio , come si è preteso da coloro , che ne anno sini- 
stramente interpctrati i sentimenti , e le espressioni . Questo 
scrittore pieno di fuoco , confuso nelle idee, e poco misurato 
nelle espressioni , ebbe la temerità di mettersi all’impegno di 
rispondere alla medesima bolla , e di pretendere di più , che 
fosse contraria alla fede . Non ci tratterremo a rilevare, ed 
a confutare i suoi paralogismi , giacché questo suo scritto o non 
fu pubblicato durante il Sinodo, o non fu curato dal PonteHce. 
Ci basterà soltanto di accennare , che in fine del medesimo 
quasi rispondendo egli medesimo a tutto ciò , che aveva avan- 
zato , dichiara che in alcuni casi realmente non è lecito di ap- 
pellare dalla sentenza del sommo Pontefice in materia di fede , 
cioè quando esso Pontefice prima di decidere fa tutto ciò , che 
da esso dipende , che uon si scosta dalle regole della fede , e che 
senza accettazione di persone procede secondo la verità evange- 
lica (1). Egli nona riflettuto , che quando si tratta del diritto, 
o sia della superiorità del tribunale , o del giudice , o si può 
sempre , o non si può mai appellare . Da una sentenza giusta , 
e conosciuta tale qualunque sia il tribunale , dal quale è emana- 
ta , non si può lecitamente appellare: ma l’appellazione non 
é invalida , che quando la sentenza è stata proferita da quel 
tribunale , che è il supremo nella società . L’avvertire che il giu- 
dice dee procedere colle date cautele , è un insegnare al mede- 
simo giudice i doveri , che gli corrono . Ma quando il giudice 
mancasse a questi suoi doveri , non ne seguirebbe già che da 
esso si potesse ricorrere ad un altro tribunale , mentre o questo 
è superiore , e perciò sempre si potrebbe ad esso appellare , 
o non lo è , ed in conseguenza non si potrebbe giammai dare 
questo regresso di causa . 

CXXX. Un legger incomodo di salute obbligò in questo 
tempo l’Augusto a guardare il letto . e non si era per anche 4I- 

(O Gtraon.Opp. T. a.pag, J03. 
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tato quando ai sei del mese di Marzo venne dal santo Padre ono- 
rato della rosa d'oro . che Tu dal medesimo ricevuta coi mag- 
giori segni di rispetto , e di divozione . Iacopo Lenfant si è pre- 
sa la lil^rtà di censurare il medesimo santo Padre per la pubbli- 
cazione, che quindi fece delle regole della cancelleria, come 
se fosse stato questo un attentato contrario a quella riforma, 
che doveva eseguirsi , e che secondo esso Martino V. non pensa- 
va che ad eludere . Seguitando le vestigia dei suoi predecessori 
il santo Padre nel giorno consecutivo alla sua elezione cioè ai 
I i. del mese di Novembre dell' anno scorso aveva incaricato il 
suo vice cancelliere il Cardinale vescovo di Ostia a stendere le 
regole , che si dovevano osservare nella cancelleria durante il 
suo Pontificato . Questo Cardinale aveva già stese quelle anco- 
ra , che si erano osservate (i) dal così detto Giovanni XXIII. Se 
il santo Padre fosse stato animato da quei sentimenti , che se 
gli vogliono attribuire dal mentovato scrittore , non avrebbe 
che trascrìtte le medesime regole senza farvi quei cambiamen- 
ti (a) , a tenore dei quali si diminuivano le riserve , e le dispen- 
se . e si aderiva ad alcuna delle richieste , che si erano fatte 
per la riforma . Ma ciò che dimostra più chiaramente , che esso 
voleva realmente la riforma , e che il solo spirito di calunnia 
lo può tacciare di essersi preso giuoco delio zelo dimostrato dai 

f ladri per conseguirla , si è che differì a pubblicare queste rego- 
e fino a tanto , che si fosse convenuto dalle nazioni nel piano 
della medesima . Sebbene fossero adunque stese ai la. del mese 
di Novembre , non furono pubblicate che ai 26. di Febbraio di 
quest'anno. In questo frattempo cioè agli undici del mese di 
Decembre avea già pubblicata una bolla , che volle quindi uni- 
ta alle medesime regole , nella quale eccettuati soltanto alcuni 
pochi casi avea condannata la pluralità , e l’incompatibilità dei 
benefìci . 

CXXXI. Egli avrebbe facilmente differita anche più oltre 
la pubblicazione di queste regole , se le nazioni fossero conve- 
nute nel fissare quei provedimenti , che a tenere di quanto era 
stato determinato dal Smodo . e del piano già da esso proposto 
dovevano prendersi .In questa incertezza il santo Padre non po- 
tè ritrovare altro espediente che di dividere le materie in ma- 
(0 HardtT. 1 . pari. ai. ( 1 ) lbi.pag.g6f. 
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niera , che nella prossima Sessione XLIII. si pubblicassero colla 
forza di decreti conciliari , e di bolle pontificie quelle determi* 
nazioni , nelle quali erano convenuti tutti i Padri , e per ri* 
guardo a gli altri articoli si sodisfacesse ai voti di ciascuna na- 
zione mediante alcuni respettivi trattati , ai quali si diede il 
nome di concordati . e che furono similmente pubblicati nella 
medesima Sessione colla approvazione dell’ intiero Sinodo. Fu 
questa tenuta ai XXL dei mese di Marzo . Il Cardinale di 
s. Marco vi celebrò l’ incruento Sacrificio , e recitate che furono 
le consuete preci , salì l'ambone e leste ad aita voce tette decre- 
ti o bolle . nelle quali il santo Padre colla approvazione del 
Concilio promulgò le seguenti determinazioni . Nella prima si 
rivocano tutte le esenzioni , che dopoja morte di Gregorio XI. 
erano state concedute a qual si voglia chiesa , monastero . ca- 
pitolo . badia, priorato, luogo, o persona ecclesiastica senza 
il consenso dei respettivi vescovi ad eccezione soltanto di quelle 
esenzioni , che si fossero concedute a qualche luogo di nuova 
fondazione , ed il santo Padre si obbliga a non concedere ia 
avvenire alcuna esenzione senza cognizione di causa , e senza 
avere interpellate le parti , che vi avevano interesse . Nella se- 
conda si tratta delle unioni fatte nel suddetto tempo di scisma 
di più chiese , o benefici , e non potendosi su di esse stabilire 
una regola universale , il santo Padre si obbliga a richiamarle 
ad esame ad istanza delle parti , ed a rivocarle quando la giu- 
stizia lo richiedesse . Nella terza si proibisce di applicare i frut- 
ti delle chiese vacanti al Pontefice , o alla camera apostolica , 
e si vuole che se ne faccia l'uso prescritto dal diritto comune . 
o dalle particolari disposizioni . Nella quarta ti tratta della si- 
monia, che si commetteva nelle ordinazioni . nelle elezioni , 
nelle postulazioni , e nella collazione dei benefici . Si dichiara- 
no sospesi dalla esecuzione dei loro ordini tutti coloro , che era- 
no rei di questa colpa , e si fulmina la scomunica contro chiun- 
que in avvenire se ne rendesse colpevole, ti dichiarano nulle 
le loro proviste , e si obbligano alla restituzione dei frutti per- 
cepiti . Nella quinta si revocano tutte le dispense concedute 
a àrsone particolari di ritenere un beneficio senza ricevere que- 
gli ordini sacri , ai quali obbliga lo stesso beneficio , ti coman- 
da a questi tali di ricevere dentro lo spazio di sei mesi i respet* 
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tivi ordini , o benedizioni sotto pena di perdere^i medesimi be- 
nefìci . Nella sesta il santo Padre si obbliga a non imporre in 
avvenire alcuna decima , ed altra gravezza alle chiese, o ai 
chierici senza una gravissima evidente necessità dellaChiesa uni- 
versale. e senza il consenso dei Cardinali, e dei prelati di 
quelle province , che ne dovranno sostenere il peso . Finalmen- 
te nella settima bolla, o decreto si comanda rigorosamente 
a tutti gli ecclesiastici di portare la tonsura , e gli abiti propri 
del loro carattere riguardo alla forma , ed al colore , e qualun- 
que volta alcuno osasse di celebrare i divini olHci coll'abito se- 
colaresco sotto la cotta , e sotto il camice si priva dei frutti del 
suo benefìcio corrispondenti all’ entrata di un mese (i) . Nei Co- 
dici , dai quali brmanno Van der Hardt a trascritti i concorda- 
ti , che fece il santo Padre culle diverse nazioni , si dicono essi 
confermati in questa pubblica Sessione tenuta ai ai. del mese 
di Marzo (2) . Terminata che fu la pubblicazione delle accen- 
nate bolle , o decreti il Cardinale decano a nome, e per espres- 
so comando di tutte le nazioni dichiarò solennemente di ap- 
provarli , e quindi soggiunse , che ciascuna nazione in partico- 
lare approvava quel concordato , che avea fatto col santo Padre, 
c dichiarava che coi suddetti decreti , e concordati si era pie- 
namente sodisfatto al decreto di riforma . Questa ultima clau- 
sola si riferiva alia dichiarazione , che avea fatta il santo Padre 
dopo la lettura degli esposti decreti , nella quale colla approva- 
zione del Concilio aveva deciso , che mediante gli statuti letti 
nella presente Sessione, e concordati con ciascuna nazione si era 
data esecuzione al decreto del Sinodo pubblicato nella XL. Ses- 
sione tenuta ai trenta del mese di Ottobre dell’anno scorso , nel 
quale si comandava di procedere alla riforma, e si prescriveva- 
no gli articoli, su i quali dovea essa cadere (3) . Dopo che in 
tal maniera non solamente Martino V. ma tutte le cinque nazio- 
ni , che formavano il Sinodo , si protestarono solennemente in 
una pubblica Sessione , che si era cogli accennati provedi menti 
eseguita la sospirata riforma, è sorprendente il coraggio , ed an- 
zi la temerità di coloro . che anno osato spacciare, che il santo 
Padre collocato che fu su la cattedra di s. Pietro , non pensò 

(i) Hnrrft T. 4.p. 1S33. (O T. I./inrf. 34. & »s.p. 1050. & 1072. 

(3) Hnrdf T. 4-p. 1540. 
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che ad eludere la riforma, e che restò sciolto il Sinodo senza 
che questa si eseguisse : che un Hardt, ed un Lenfant abbiano 
ciò avanzato s’intende facilmente , quando si riflette ; che sepa- 
rati come erano dalla nostra communione , approvavano la sup- 
posta riforma fatta poscia da Lutero; ma che ciò si pretenda da 
alcun cattolico non è intelligibile se non si vaglia esso supporre 
unito di massime nel fondo del cuore cogli indicati scrittori . 

CXXXll. Celle cinque nazioni , che formavano il Sinodo , 
si era fatto con ognuno come si rileva da gli atti di questa 
XLllI. Sessione , un particolar concordato . Ma non esistono 
che i tre dei Tedeschi , de gl’inglesi , e dei Franzesi . Fa d’uo- 
po credere , che si siano perdute le copie di quei , che furono 
fatti da Martino V. cogli Spagnuoli , e cogl’italiani . Riguardo 
ai primi dopo di essere stati confermati io questa Sessione , fu- 
rono registrati nella cancelleria Romana ai quindici del seguente 
mese di Aprile , ed ai due di Maggio furono solennemente pub- 
blicati nella chiesa di s. Stefano di Costanza nella udienza delle 
contradette . Troppo lunga cosa sarebbe il riferire in questo 
luogo il loro contenuto . Riguardano essi gli articoli , che si 
erano proposti nel piano di riforma . Il concordato colla nazione 
Alemanna è il piu minuto, eJ il più esteso, e dimostra che 
questa nazione, la quale si era dimostrata la più impegnata per 
la riforma nelle materie beneficiali , c nelle cause di giurisdi- 
zione, era stata pienamente sodisfatta nei suoi voti . Quanto 
alla provista delle chiese si modera la bolla ad regime» , e si vuo- 
le che abbia luogo soltanto per lo spazio di cinque anni , bensì 
per sodisfare alle istanze delie Università si vuole , che la sesta 
parte dei canonicati sia conferita a persone laureate nella teolo- 
gia , o nel gius canonico , e si termina con dichiarare che que- 
sto concordato non avrà luogo che per cinque anni , terminati 
i quali ogni Tedesco , ed ogni chiesa della Germania sarà in li- 
bertà di servirsi del proprio diritto (i) . Il concordato colla na- 
zione Franzese abbraccia meno articoli . Nel fine del primo che 
tratta del numero . e della qualità dei Cardinali , si avverte 
che esso fu letto nella pubblica Sessione tenuta ai 21. del mese 
di Marzo dal Cardinale di 3. Marco . L’articolo delle jjroyiste 
non è guari dissimile dal precedente . Quanto alle annate aven- 

CO Uardt T. i, par:, 14. pag. toj^. 
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dosi riguardo allo stato deplorabile , nel quale si ritrovava pre- 
sentemente il regno di Francia , si riducono alia meti col peso 
di pagarle nei due primi anni del possesso , ed in fine si dichia- 
ra parimente che questo concordato avrà luogo soltanto per lo 
spazio di cinque anni(i). Va unito a questo concordato un 
privilegio , che si concede alla Università di Parigi , a tenore 
del quale i membri della medesima debbono precedere nella di- 
stribuzione dei benefìci qual si voglia altro chierico , che avesse 
ottenute grazie espettative di data anteriore . ad eccezione dì 
alcuni indicati soggetti , pe' quali si doveva avere un maggior 
riguardo . Non ostante che questo concordato fosse fatto di pie- 
no consenso della nazione, vedremo a suo luogo le difficoltà che 
incontrò a Parigi la sua accettazione . Finalmente il concordato 
colla nazione Inglese è il piu ristretto, e non abbraccia che po- 
chi articoli . Era già stato determinato dal Sinodo a favore di 
questa nazione , che i benefìci vi si conferissero specialmente 
a quei chierici , che avevano conseguita la laurea di teologia , 
o di diritto . In questo concordato non si fece adunque parola 
delle proviste . Nei sei articoli , che soltanto comprende , si 
vuole che il numero dei Cardinali sia ristretto , onde non ven- 
gano ad essere di aggravio alle chiese particolari , che si revo- 
chino tutti i privilegi dei pontifìcali conceduti dopo Grego- 
rio XI. e che nella curia abbiano luogo alcuni Inglesi idonei , 
ugualmente che i soggetti delle altre nazioni (a). Trascritti che 
furono questi concordati nella apostolica cancelleria , il Cardi- 
nale vicecancelliere non solamente ne diede copia alle respettive 
nazioni , magli trasmise di più alle Università , e dal Martene 
è stata pubblicata la copia , che fu inviata a quella di Co- 
lonia (3). 

CXXXIII. In questo concordato della nazione Germanica 
si parla generalmente della scienza , e della probità , onde do- 
vevano essere dotati i Cardinali . Che il santo Padre fosse since- 
ramente animato da vero zelo di riforma , Io dimostrano le leg- 
gi che in seguito egli prescrisse ai medesimi Cardinali , e che 
sono state pubblicate dal Contelori (4) . Si vuole che essi colla 
loro mondezza . colia loro sobrietà , e colia loro giustizia , 

(O HnrdtT. 4-p. 1567. (2) Harrff T. i.p/irt. ij.p. 1076. 

(j) Anecd.T. 2. png. 1JOO. (4) Vita Martini V-pag.v>^ 
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e pietà tanto si distinguano da gli altri tutti , che si astengano 
perfino da ogni apparenza di male , che siano umili , e trattino 
con affabile rispetto i prelati , che tutta la loro famiglia e nel 
portamento e negli abiti spiri onestà, che nè cerchino , nè si 
prevalgano della protezione di alcun principe , onde possano 
suggerire liberamente al Pontefice i propri sentimenti , che nè 
ricevano regali , nè presentino suppliche che per se , o pei loro 
parenti , e famigliari , che non abbiano più di venti persone di 
seguito , che non portino la cappa magna alla presenza del 
Pontefice , che invigilino acciò le chiese dei loro tìtoli siano ben 
provedute , e religiosamente servite , e che debbano onnina* 
mente mantenere nelle chiese , e nei monasteri dati loro in 
commenda il conveniente numero di canonici , o di monaci . 

CXXXIV. La celebre Bolla di Martino V. ad vitanda forma 
uno degli articoli del concordato fatto colla nazione Alemanna, 
ed è perciò falso , che dal solo s. Antonino ne abbiamo contezza . 
£ssa è del seguente tenore . Per evitare i molti pericoli , ed in- 
ciampi , ai quali si ritrovano esposte le coscienze timorate usia- 
mo un tratto d'indulgenza ai Fedeli , onde in avvenire nessuno 
sia tenuto ad astenersi dal comunicare con qual si voglia perso- 
na nella partecipazione dei sacramenti , nelle cose sacre , e nel- 
la civile società , a motivo di qual si voglia censura o sentenza 
ecclesiastica , se questa censura , o sentenza non sarà stata ful- 
minata , o pubblicata contro una determinata persona , o Col- 
legio, o Università, o chiesa , o communità, non ostante 
qualunque contraria legge ad eccezione dei percussori dei chie- 
rici nel gaso , che il fatto fosse talmente pubblico, che non po- 
tesse nè occultarsi , nè scusarsi . Questo canone fu rinovato dai 
Sinodi di Basilea , e Laterano sotto Leone X colla notabile di- 
versità , che in vece della suddetta sola eccezione vi si proibisce 
di comunicare generalmente con tutti coloro . che sono notoria- 
mente incorsi nella pena di scomunica , e che vi si dichiara non 
intendersi con questo provedimento di rendere migliore la sorte, 
< la condizione di coloro , che sono caduti nella pena di scomu- 
nica, di sospensione, o d’interdetto . Martino V. aveva ciò 
supposto quando si era dichiarato in sul bel principio del cano- 
ne , che si prendeva questo provedimento ]^r vantaggio delle 
.coscienze dei Fedeli penetrati dal divino timore . Con questo 
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canone non si veniva perciò che a togliere di mezzo quella sco- 
munica minore , che si incorreva dai Fedeli col communicare 
colle persone escluse dalla comunione della Chiesa , e restavano 
in conseguenza i medesimi Fedeli obbligati ad astenersi da que- 
sta comunione nei casi , nei quali era essa proibita non già dal 
diritto ecclesiastico ma dal divino, cioè quando essa comunione 
fosse di scandolo, e di pericolo alla loro spirituale salute . 
e quando gli obbligasse a comunicare nel peccato . A nessuno 
di quanti Teologi , o canonisti del XV. secolo, che riportarono 
questo canone , cadde in mente di estenderne la forza in ma- 
niera che venisse con esso permessa la comunione in divinis co- 
gli Eretici , come si è preteso in questi ultimi tempi . Per dissi- 
pare questa opinione divenuta troppo comune , sarebbe bastato 
il riflettere , che il canone non parla che della scomunica , 
e dell’interdetto , e suppone che non si sia incorso notoriamen- 
te . Ma quando ciò non bastasse , qualora si rifletta , che fra 
gli oggetti , che si erano proposti a riformare , era stata per 
T'appunto indicata la multiplicità delle scomuniche , che era 
di un continuo inciampo ai Fedeli , si vedrà chiaramente che 
Martino V. con questo canone non altro per l'appunto ptetese , 
che togliere di mezzo quella scomunica minore , che si contrae- 
va da chi comunicava cogli scomunicati . Che egli poi non vo- 
lesse col medesimo canone permessa la comunicazione spe- 
cialmente in divinis cogli eretici , lo dimostra apertamente la 
testé esposta bolla pubblicata da esso ai 22. dei precedente mese 
contro gli Ussiti , nella quale come abbiamo veduto , vengono 
esclusi dalla comunione dei Fedeli tutti coloro, che comuni- 
cassero coi medesimi non solamente in divinis , ma di più nella 
stessa civile società . Finalmente se si fosse con questo canone 
permessa la comunicazione cogli Eretici si sarebbe dispensato 
InnocenzoVIII. ad Alessandro VI. dall’ accordare come vedremo 
che fecero,una particolar dispensa ai sacerdoti della Boemia on- 
de potessero celebrare i divini misteri , e ciò soltanto per un de- 
terminato tempo . alla presenza ancora degli Eretici , alEne di 
invitarli ancora con questo tratto di paterna condescendenza 
a rientrare nel seno della Chiesa . Resta finalmente da avverti- 
re , che questo canone in virtù del concordato di Germania non 
avrebbe avuto vigore che per lo spazio di cinque anni, ma s. An- 
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tonino ci assicura che dichiarò Martino V. di rolerne fare una 
legge perpetua . 

CXaXV. Il mentovato s. Antonino arcivescovo di Firenze 
riporta un altro canone pubblicato parimente dal santo Padre in 
questo Sinodo di Costanza , nel quale viene proibito ai regolari 
mendicanti il passaggio a qual si voglia Ordine di monaci o di 
canonici, ad eccezione di quello soltanto della Certosa (1) . 
Il santo Padre rinovò questa proibizione con una bolla , che fu 
da esso pubblicata a Ginevra ai 29. del mese di Luglio , nella 
quale comandò di più che si obbligassero colla forza a ritornare 
ai respettivi Ordini , e Conventi tutti coloro . che n’ erano usci- 
ti sotto questo specioso pretesto (2) . Fu verisimil mente concer- 
tata ancora nello stesso Sinodo un'altra bolla . che fu quindi 
da esso similmente pubblicata in Ginevra nel primo giorno del 
mese di Settembre . Abbiamo veduto , che negli articoli di ri- 
forma si era trattato espressamente degli officiali della cancelle- 
ria, e della penitenzieria . Il santo Padre nel suo piano aveva 
omesso questo articolo , la cui ispezione ad esso soltanto poteva 
appartenere . Nella accennata bolla fissò adunque tutte le do- 
ti , che dovevano rendere rispettabili i ministri dei suddetti due 
offici, ugualmente che i doveri , che correvano a ciascuno, 
e la tassa , che si doveva loro pagare (a) . Non contento di que- 
sti provedimenti , pubblicò quindi nell’anno 1423. nuove e più 
vigorose leggi , che furono poscia da esso mitigate nell'anno se- 
guente (4) . 

L’esposta Sessione XLIII. si era tenuta nel Lunedi della set- 
timana santa. Nel Giovedì fu dal santo Padre fulminato il so- 
lenne terribile anatema contro tutti gli Eretici , gli Scismatici , 
ed i Greci, contro Pietro de Luna , e generalmente contro tutti 
coloro , che erano altronde esclusi dalla comunione della Chie- 
sa (5). Nel seguente Lunedì arrivarono a Costanza gli amba- 
sciatori delle due Repubbliche di Venezia , e di Genova in- 
caricati di felicitare il santo Padre per la sua assunzione al trono 
Pontificio , di presentargli gli omaggi delle loro Repubbliche , 
e di pregarlo a terminare le vertenze , che passavano tra esse 
Repubbliche , e Sigismondo . 

CO Xist.tìt.ii.cap. 6 .%A. (l") BuIlar.RJ.i.p.ivj. 

(4) Ihi.png. CS) Bardi T. ^.pag. 1J41. 

Tom.lllJ^.V. B b 
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CXXXVI. Tra le molte ambasciate , che in questi primi 
mesi ricevè il santo Padre , Carlo VI. fu per avventura il solo , 
che non sodisfece a questo dovere . Ai a6. del mese di Febbraio 
per suo ordine si era adunata la gran camera del Parlamento , 
e presedendovi il Delfino Carlo , si era intimato alla Univer- 
sità di desistere da quei passi, che avea fatti in favore, ed omag- 
gio del medesimo. I Professori anzi che rilevare la validità della 
sua elezione , ed il dovere che correva perciò a tutti i Fedeli di 
prestargli la dovuta ubbidienza , sensibili piuttosto alle voci del 
privato loro interresse per mezzo di Radolfo della Porta , nel 
replicare a questa intimazione . si estesero a lagnarsi della con- 
dotta dei vescovi nella collazione dei benefìci . Abbiamo vedu- 
to altrove , che le libertà della chiesa Gallicana non consisteva- 
no in altro che nella libertà appunto delle elezioni , e della col- 
lazione dei benefìci , che dopo la sottrazione della ubbidienza 
al de Luna , e di nuovo con una ordinazione dell'anno scorso si 
era ristabilita interinamente questa libertà , e che l'Università 
di Parigi insisteva perchè la collazione dei benefìci fosse riservata 
alla santa Sede, affinchè ne fossero proveduti i soggetti descrit- 
ti nel loro rotolo . Il Delfino, e l’intiero parlamento offeso dal 
coraggio di Radolfo lo fece arrestare insieme col rettore , e con 
alcuni deputati, e frattanto si proseguirono le dispute su la ele- 
zione di Martino V.per tutto il seguente mese di Marzo. Le rap- 
presentanze del Cardinal Fieschi , il quale come legato del san- 
to Padre non ometteva alcuno di quei passi , dai quali poteva 
credere, che dipendesse la totale estinzione dello scisma , non 
potè ottenere altra risposta su la fine del suddetto mese , se non 
che il re Carlo VI. aveva intesa con piacere la elezione al Pon- 
tificato del Cardinal Colonna , perchè gli era stato rappresenta- 
to come un personaggio di ottimo carattere, c per l'antica ade- 
renza di questa famiglia ai suoi predecessori , ma che non potea 
presentemente determinarsi a prestargli ubbidienza, perchè era 
occupato in altri gravissimi affari , perchè temeva i secreti ma- 
neggi di Sigismondo , e perchè era restato mal sodisfatto che 
nella coronazione di esso Pontefice non avessero tenuto i suoi 
ambasciatori quel rango di onore, e di precedenza , che com- 
peteva loro , Per la qual cosa prima di prestargli ubbidienza 
affine di impedire un nuovo scisma , si volevano prove sicure 
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della libertà , che avevano avuta i Cardinali nella medesima 
elezione , e queste prove non si potevano avere che al ritorno 
degli ambasciatori , e dopo la partenza di essi Cardinali da Co- 
stanza . In fine di cjuesta risposta fu per altro dichiarato al me- 
desimo Cardinale Fieschi , che a tempo opportuno si sarebbe 
spedita una solenne ambasciata al medesimo Pontefice , avver- 
tendolo nel medesimo tempo , che si sarebbe fatta una espressa 
proibizione ai deputati di ricevere dal medesimo alcun benefi- 
cio . In seguito di questa dichiarazione furono pubblicate due 
ordinazioni , nelle quali si dichiarò . che dovevano mantenersi 
le libertà della chiesa Gallicana a tenore di quanto era stato 
prescritto nell’anno scorso, e che perciò si farebbono le elezio- 
ni nelle chiese cattedrali , collegiate , e conventuali , ed i be- 
nefici non elettivi , nè di gius padronato sarebbono conferiti 
dai respettivi vescovi , e sarebbono abolite le riserve , e le 
commende ( 1 ) . 

CXXXVII. Queste risposte erano effetto dei secreti maneg- 
gi di quel conte d'Armagnac , che ostinato nel partito del de 
Luna governava presentemente la Francia col titolo di gran 
Contestabile. La scoria non ci somministra quindi che una serie 
continuata di documenti, che provano l'ubbidienza, che si 
prestava in questo regno al santo Padre , senza indicarci che gli 
fosse spedita la promessa solenne ambasciata . Marcino V. il 
quale non poteva dubitare nè dei suoi diritti , nè della religiosa 

[ lieta di quella ortodossa corte , aveva già rivolte le sue aposto- 
iche sollecitudini alla medesima , per sottrarla da quelle cala- 
mità , che le venivano minacciate dalle interne civili discordie 
dei principi del sangue , e dalla potenza di Arrigo V. re d'In- 
ghilterra . Aveva esso perciò spedita a Carlo VI. una seconda 
legazione nella persona del Cardinale Amedeo di Saluzzo . In 
seguito dell’avviso ricevuto , che gli affativi prendevano ogni 
giorno una piega più critica , ai due del mese di Aprile incari- 
cò i due Cardinali Giordano Orsini , e Guglielmo Fillastre di 
passare a Parigi , e quindi appresso Arrigo V. affine di impedi- 
re , che si venisse a quella aperta rottura , che fu con tutto ciò 
come vedremo , inevitabile . 

{ 1} Dt Boulai Hitt, Uniiitrs. T. i.pag. j io. 
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CXXXVIII. Nel tempo della spedizione di questi ultimi due 
Cardinali fu denunciato al santo Padre uno scritto di Matteo 
Grabon religioso Domenicano della provincia di Sassonia . Pie- 
no esso non si sa per qual motivo , di mai talento contro quella 
religiosa società , che nei precedente secolo era stata istituita 
da Gerardo Groot di Deventer canonico d’ Utrecht sotto nome 
di Fratelli delia vita comune , i quali vivevano delle iimosine 
dei Fedeli , ed erano applicati ad istruire la gioventù , pretese 
di provare che essa fosse viziosa nella sua stessa istituzione . Im- 
pegnatosi una volta in questo paradosso , dovè avanzare un 
gran numero di errori , per sostenerne un solo . Essendo per 
terminare il Sinodo , nè potendosi rimettere il suo scritto ad 
una congregazione di commissari , per quindi riferirb in una 

P ubblica Sessione , il santo Padre ne rimise l'esame al Cardinal 
ietro d’Ailly , ed al Gersone . i quali vi ritrovarono XXV. pro- 
posizioni degne di censura . Tendevano esse in sostanza a pro- 
vare . che la proprietà dei beni è essenzialmente annessa allo 
stato secolare , che niuno senza peccato può rinunciare a quan- 
to gli abbisogna . per vivere in una maniera conveniente ai suo 
stato . che peccano coloro , che generalmente distribuiscono 
tutti i loro beni ai poveri , sebbene ciò facciano per amore di 
Gesù Cristo , che chiunque non pofessa una religione appro- 
vata dalla santa Sede non può senza gravissimo peccato fare una 
simil rinuncia > che il Pontehce non può permettere ad alcun 
secolare di spogliarsi dei propri beni , che un religioso il quale 
non abbia attualmente beni , non può senza peccato deporre la 
volontà di averne in comune , che fuori de gli Ordini approva- 
ti non si può secondo Iddio adempiere i consigli di povertà . 
di castità , e d'ubbidienza , che quelle Temine . che vivono in 
comune senza voti , sono figliuole di dannazione , e che i sacer- 
doti , ed 1 chierici non possono senza peccato vivere in comu- 
nità, quando non professino un ordine approvato . In somma 
pretendeva esso , che fuori de gli Ordini regolari non potesse 
ritrovarsi nè la perfezione, nè la virtù della povertà , nè l’os- 
servanza dei consigli evangelici . Il Cardinale d'Ailly , ed il Ger- 
sone confutarono con gran forza queste proposizioni, e dimo- 
strarono , essere una eresia il pretendere che la cristiana religio- 
ne non possa essere osservata nella sua perfezione che negli Or- 
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dini regolari , che al solo Cristianesimo si dee propriamente il 
nome di religione, che i chierici specialmente i prelati debbono 
essere perfetti , e che in conseguenza non è necessario il profes- 
sare una regola particolare , per osservare nella sua perfezione 
i consigli evangelici . Il Gersone il cui scritto fu approvato da 
tredici teologi del Sinodo suggerì come l’Alliaco , cne si proce- 
desse alla condanna delle accennate proposizioni , e che si arre- 
stasse ancora il medesimo Grabon nel caso . che ricusasse di ub- 
bidire . Ma questo religioso , che nel suo primo scritto si era 
già dichiarato di sottoporre i suoi sentimenti al giudizio della 
Chiesa, siccome avanzati aveva gli esposti errori non già con 
ostinazione , ma per un principio di ignoranza della forza della 
legge evangelica , e della disciplina della Chiesa, la quale anzi 
nei primi secoli, e quindi neirundecimo ai tempi di Innocen- 
zo II. di Niccolò II. e di Gregorio VII. obbligava tutti i chierici 
alla vita comune senza che facessero perciò alcun voto , sì sot- 
topose ossequiosamente ai comandi del santo Padre , e ritrattò 
solennemente le avanzate proposizioni (1). 

CXXXIX. Poco prima avevano i Padri del Sinodo avuta la 
consolazione di essere spettatori della solenne abiura , che Arri- 
go di Latzenberg nobile Boemo avea fatta de gli errori dell’Huss. 
Ai tredici di questo mese di Aprile ne intesero una simile , che 
fu fatta da Domenico di Laude , il quale aveva scritti vari trat- 
tati in difesa dell'Huss, che erano già stati condannati alle ham- 
tne . Quando si fece questa abiura si erano preparate , e dispo- 
ste le materie per la celebrazione delle XLIV. Sessione , Doveva 
questa essere diretta alla esecuzione di quel decreto . nel quale 
era stato prescritto che un mese prima dello scioglimento di un 
Sinodo generale , si facesse rinttmaztone del tempo , e del luo- 
go , nel quale dovea tenersi la seguente generale assemblea . Ri- 
guardo al tempo si era già fissato , che dovesse tenersi fra cinque 
anni, onde non restava che da determinarsi il luogo. Il santo 
Padre era convenuto colle nazioni, che ciò si facesse nella città 
di Pavia . Fa d’ uopo credere , che i Franzesi non approvassero 
la scelta , e ciò forse non per altra ragione , che per mancanza 
d'istruzioni della corte. Comunque sia , dal codice di Brunswik 
rileviamo, che questa nazione non ebbe parte alla presente Set- 
(i) Hardt T. 3.^. to6. 
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sione, mentre vi si fa menzione soltanto delle altre quattro na- 
zioni , e nell' indicare gli ambasciatori dei Sovrani d'Inghilter- 
ra, di Spagna, d'Arragona, di Navarra , di Cipro , di Napo- 
li , di Norvegia, di Danimarca, e di Svezia, che ne furono 
testimoni , non si fa parola di quei di Francia . Ai 19. del mese 
I di Aprile in giorno di Martedì si tenne questa solenne Sessione, 

e celebrato che fu l’ incruento Sacrificio dal vescovo di Assisi , 
' e recitate le consuete preci , il Cardinale di Chalanc vi lesse ad 

alta voce un decreto , nel quale il santo Padre colla approvazio- 
ne del Sinodo destinò la città di Pavia pel luogo della celebra- 
zione del prossimo Concilio generale , ed intimò a tutti i Pre- 
lati, ed a quanti vi avevano luogo di intervenirvi . Il Cardinale 
decano a nome del Sinodo , dichiarò quindi di approvare il de- 
creto . e l’avvocato Ardicino di Novara significò ai Padri che 
l'augusto Sigismondo approvava, e commendava la scelta di 
questa città , come idonea alla celebrazione di un Concilio ecu- 
menico (i) , 

CXL. Non pò che tre giorni dopo fu tenuta la XLV.ed ul- 
tima Sessione . Fu questa delle piò numerose , e delle piò bril- 
lanti . Il santo Padre vi presedè , e Sigismondo vi intervenne 
ornato delle Imperiali divise , e seguitato da quel numeroso cor- 
teggio di Principi , e di signori , che si ritrovavano a Costanza. 
La messa fu celebrata dal Cardinale di Aquileia , e quindi tutti 
i prelati assunsero le loro cappe , e recitate che furono le con- 
suete preci , il Cardinale Brancacci per ordine del santo Padre 
ad alta voce congedò i Padri dicendo loro : signori andate in 
pace . Il vescovo di Catania salì quindi l'ambone , per recita- 
re un discorso ; ma non gli fu permesso di cominciarlo da Ga- 
sparo di Perugia avvocato concistoriale , il quale prese la parola 
a nome di Ladislao re di Polonia , e del suo fratello Alessandro 
duca di Lituania, e chiese che essendo stato giudicato dai com- 
missari della fede degno di condanna il libro del Falkenberg co- 
me ingiurioso alla nazione Polacca , e ripieno di errori , e che 
avendo le nazioni determinato , che si procedesse alla sua con- 
danna in una pubblica Sessione , non si differisse piò oltre 
quest'atto . A queste parole i Patriarchi di Costantinopoli , 
, c d’ Antiochia, ambedue della nazione Franzese , ed uno Spa- 

<i) Hardt ifAì. 
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gnuolosi alzarono, e gli diedero una solenne mentita, dichia» 
rando che il suddetto Libro non era stato condannato nè da tut> 
ti gli individui delle nazioni , nè come eretico . Mentre due av- 
vocati concistoriali pretesero di contradire, e la disputa minac- 
ciava di accendersi con troppo calore , Paolo Voladimiro uno 
de gli ambasciatori di Pollonia presi i Togli, che teneva in mano 
Gasparo da Perugia, si dispose a farne la lettura. Per la qual 
cosa il santo Padre impose silenzio, e dichiarò ad alta voce , 
di volere sostenere inviolabilmente tutto ciò , che era stato de- 
terminato , stabilito, e concluso conciliarmente nelle materie 
di Tede dal presente sacro generai Concilio di Costanza, 
e che intendeva di approvarlo e di ratificarlo , ma non 
già quanto era stato fatto altrimenti, ed acciò queste sue parole 
restassero profondamente impresse negli animi dei Padri , e di 
tutti gli astanti , volle che fossero ripetute da un avvocato con- 
cistoriale , e trascritte dai notai . Paolo Voladimiro ebbe ciò 
nonostante il coraggio di riassumere l'incominciata lettura : 
ma alla prima sua parola il santo Padre gli intimò la scomunica 
se non si teneva in silenzio , per la qual cosa lagnandosi dell'ag- 
gravio , che soffriva , consegnò il foglio ai notai , acciò lo re- 
gistrassero autenticamente . Allora il vescovo di Catania recitò 
Usuo discorso, che fu allusivo al prossimo Concilio , nel qua- 
le si sarebbono di nuovo adunati i Padri alla presenza del santo 
Padre , e terminato che ebbe di parlare il Cardinale di Chalanc 
lesse una bolla , colla quale Martino V. impose fine al Sinodo , 
diede ad ognuno la libertà di ritornare alla propria residenza , 
e conferì una plenaria indulgenza non solamente ai Padri , ma 
ai loro famigliari ancora da potersi acquistare una volta nel 
corso della vita , ed in punto di morte col peso di digiunare per 
ciascuna volta pel decorso di un anno intiero tutti i Venerdì , 
c di proseguire questo digiuno , ed altre opere di penitenza pel 
rimanente della loro vita . Letta questa bolla il Cardinal decano 
a nome dell'intiero Sinodo approvò il contenuto , e quindi , 
Ardicino di Novara dichiarò che l'augusto Sigismondo non avea 
motivo di essere mal sodisfatto delle immense spese , dei molti 
viaggi , e dei gravissimi sudori sparsi per conseguire la pace , la 
tranquillità, e l'unione della Chiesa , rese distinte grazie ai 
Cardinali , ai prelati , agli ambasciatori dei Sovrani , ai pria- 
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cipt , ai signori , ed ai deputati delle Accademie , e di tutte le 
communità per la fedeltà, e costanza , colla quale avevano se- 
condato il suo zelo , e terminò con dichiarare, a nome del mede- 
simo Augusto la sua costante volontà di prestare una perpetua , 
e fedele ubbidienza al santo Padre, e di difenderlo contro chiun- 
que lo avesse impugnato (1) . Con questo atto terminarono le 
gesta di questo celebre Sinodo di Costanza . 

ex LI. Si è conservata copia della accennata protesta , che 
gli ambasciatori di Pollonia fecero registrare negli atti del Sino- 
do . Comincia essa con una rispettosa supplica al santo Padre, 
onde si compiaccia di condannare pubblicamente , o di dichia- 
rare condannato il famoso Libro del Falkenberg , che già dalle 
nazioni , e dal Collegio dei Cardinali era stato censurato come 
eretico, si chiede quindi un documento autentico di questa lo- 
ro istanza, onde non possano èssere tacciati di negligenza, 
nell'aver adempiuti i loro doveri , e si fa una protesta , che da 
essi ambasciatori non era derivato, che non si conseguisse pie- 
namente il fine propostosi dal Sinodo di estirpare ogni eresia, 
e poiché è questo si dice un'interesse della Chiesa universale , 
e della cattolica fede , con ogni rispetto ed umiltà qualo- 
ra non resti terminata questa causa prima dello scioglimento del 
Sinodo.dichiariamo di appellare al futuro prossimo generai Con- 
cilio (i). Abbiamo già esposta l'irregolarità di questo appello 
si perchè gli errori del Falkenberg erano già stati abbastanza 
condannati con un solenne decreto del Sinodo, col quale in una 
pubblica Sessione era stata condannata la generai proposizione 
del Petit, che voleva lecito il tirannicidio, e sì perchè si appel- 
lava ad un Sinodo futuro, nel tempo, che attualmente se ne 
aveva uno convocato, ed adunato . Riguardo a questo secondo 
atto de gli stessi ambasciatori di Pollonia non ci resta a riflettere 
di più , se non che i Padri , i quali avevano già intesa la prote- 
sta , che a voce si faceva dai medesimi, essendosi tenuti in si- 
lenzio allora quando il santo Padre intimò loro la scomunica, se 
proseguivano a parlare , vennero col loro rispettoso silenzio 
a darci una nuova prova della superiorità del Pontefice al Sino- 
do , mentre essi nè potevano , nè dovevano permettere che dal 
(O HardcT.^.poff. ìng. (1) lbi,pag.ii 6 o. 
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santo Padre si impedisse con una tal minaccia di appellare al 
futuro Sinodo , se fossero stati penuasi della superiorità dì esso 
Concilio . 

La testé esposta dichiarazione del medesimo santo Padre , 
colla quale espose nella più solenne maniera i suoi sentimenti , 
che erano di approvare , di ratificare , e di volere inviolabil- 
mente osservare i decreti fatti conciliarmente in materie appar- 
tenenti alla fede , è presa comunemente per una conferma degli 
atti di questo Sinodo . La conferma fatta dal Pontefice di qual 
si voglia decreto di un Sinodo ecumenico , basta a dimostrare 
la superiorità del medesimo . Abbiamo già esposta la sua bolla, 
nella quale confermò i décreti solenni, che erano stati fatti con- 
tro gli errori , e contro le persone del Wicleff, dell'Huss , e di 
Girolamo da Praga , e che si estendevano non solamente alle 
materie dì fede , ma ai costumi ancora , osia alla morale . Fit 
essa pubblicata nel cospetto di tutti i Padri del Sinodo, e spe- 
dita in tutte le province del mondo cristiano . L'accennata di- 
chiarazione del santo Padre può servire di conferma alla condan- 
na già fatta della generai proposizione del Petit , della quale non 
sì era parlato nella suddetta colla . Quanto alla richiesta degli 
ambasciatori di Pollonia , essi dichiaravano già condannato il 
I.ibro del Falkenberg , perchè sì era ciò opinato dai Cardinali . 
e dalle nazioni . e volevano che se ne pubblicasse il decreto . 
Martino V. non voleva pubblicare questo decreto , come non lo 
pubblicò di fatto, o per meglio dire non volea fare alcun nuovo 
decreto , e soltanto dichiarò di confermare , di approvare , 
e di voler osservare i decreti fatti conciliarmente in materia di 
fede . Questa sua dichiarazione non potea adunque cadere . 
che su i decreti già fatti , e pubblicati nelle Sessioni colla ap 
provazione , e col consenso dell'intiero Sinodo . Per la qual co- 
sa quando gli ambasciatori non avessero preteso che bastasse 
a formare un decreto conciliare il sentimento dei Cardinali , 
e delle nazioni separate , dovevano contentarsi , che fosse stato 
generalmente condannato l’errore del Falkenberg , senza pre- 
tendere , che si condannasse ancora lo scritto , il quale lo era 
già di sua natura . 

CXLII. Prima di terminare questo Libro crediamo di dover 
dare brevemente contezza delle ultime gesta di quei glorioso 
Tm.UlJL.y. C c 
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s. Vincenzio Ferrerio , del quale abbiamo già più volte parlato. 
Dopo quelle molte conferenze coi rabbini tenute per ordine del 
de Luna , alle quali aveva assistito , e dopo la conversione di un 
gran numero di essi rabbini , e di altri Giudei , aveva ripigliato 
l’apostolico suo ministero, e lo aveva di nuovo sospeso nell’an- 
no 1416. per trasferirsi a Morella . ed assistervi ad un congresso 
del re Ferdinando , e di Pietro de Luna, che per attestato degli 
Scrittori delle gesta del Santo continuò per lo spazio di ben 
cinquanta giorni colla assistenza degli ambasciatori del re Sigis- 
mondo . Egli non dovè certamente restare guari edificato della 
condotta del de Luna : ma lo fu molto meno quando nell'anno 
seguente fu similmente chiamato ad intervenire all’esposto con- 
gresso di Perpignano . Veduta la sua ostinazione , il Santo fu il 
primo a proporre a Ferdinando di sottrarsi adunque dalla sua 
ubbizienza , e steso che fu il decreto di questa sottrazione egli 
stesso ne fece la pubblica lettura , ed annunciò che altrettanto 
si era fatto da gii altri regni di Castiglia, e di Aragona. Dal re- 
gno di Aragona, e dalla Catalogna egli estese allora la sua apo- 
stolica missione nelle province della Francia, nella Brettagna, 
e nella Normandia, e si ritrovava appunto neU’uhima di queste 
province nel principio del mese di Luglio dell’anno 1417. quan- 
do gli furono consegnate quelle lettere del Gersone , e del Car- 
dinale Pietro d'Ailly, delle quali abbiamo parlato a suo luogo . 
Martino V. appena fu collocato su la cattedra di s. Pietro spon- 
taneamente gli confermò quelle ampie facoltà , che aveagià ri- 
cevute dal così detto Benedetto XIII. per proseguire con mag- 
gior frutto le sue apostoliche fatiche . Ma poco potè il Santo 
proffittare di queste grazie . Dalla Normandia proseguendo 
istancabilmente il corso delle sue missioni , giunse alla città di 
Vannes agli ultimi del mese di Febbraio dell’anno I4I9- Un sen- 
timento interno gli fece allora conoscere , che questo era il luo- 
go , nel quale dovea depositare le sue mortali spoglie . Non ne 
potè partire di fatto , ed assalito improvvisamente da una feb- 
bre la più risentita si vide obbligato a guardare il letto, che 
divenne per esso una scuola di perfezione. Nel decimo giorno 
del suo decubito trasformatosi il suo volto in un’aria di paradiso, 
e pieno di insolito giubbilo alzò gli occhi al cielo, e la sua bel- 
la anima volò alla patria celeste in seno a quel Dio pel cui ono- 
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re avea sparsi infiniti sudori su questa terra. Accadde la sua pre- 
ziosa morte ai cinque del mese di Aprile nel settantesimo anno 
della sua età . Pochi Santi anno avuto il singoiar dono dei caris- 
mi di grazie in quella pienezza, nella quale fu egli distinto. 
Essendosi compiaciuta la divina previdenza di continuare i pro- 
digi a vantaggio di quei Fedeli , che lo invocavano dopo il suo 
felice passaggio , fu il suo nome inserito nei fasti dei Santi ai 
a9.de! mese di Giugno dell’anno 14S5. da quel sommo Pontefice 
Callisto III. al quale mentre era ancora tenero fanciullo, aveva 
predetto il Pontificato , ed insieme questo onore, che gli avreb- 
be compartito esso medesimo , collocando solennemente il suo 
nome fra quei de gli altri Santi , che regnano in cielo , e sono 
venerati dalla Chiesa . 


fine del libro quinto. 
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LIBRO SESTO. 

uanto era maggiore la consolazione, che provava il san- 
to Padre nel vedere riunita alla per fine tutta la Chiesa 
in un solo gregge , e sotto un solo pastore , tanto doveva essere 
stato più sensibile al suo cuore quel risentimento della nazione 
Polacca , che per uno zelo mal inteso voleva dichiararsi mal so* 
disfatta e della sua persona , e dell’intiero Sinodo . Sebbène 
non Sappiamo qual fede dobbiamo prestare allo Storico di Pol- 
lonia(i), che asserisce essere quindi stato da esso condannato 
espressamente quello scritto del Falkenberg, del quale abbiamo 
parlato nel precedente Libro, è certo che potè persuadere, co- 
munque ciò fessegli ambasciatori Polacchi, e che conservò una 
perfetta armonia coi loro Sovrano il re Ladislao . Questi amba- 
sciatori, che avevano nel proseguito ben ottocento Cavalli, non 
si rimisero in viaggio che dopo la sua partenza , Non restò esso 
Pontefice per altro ugualmente lodisfatto di quei due nunci,che 
(0 Dluyot.L. XI pag, jjò. 
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aveva spediti nella Pollonia , e nella Prussia con ordine , e con 
ampie facoUi per ultimare alla per fine quelle controversie , che 
da sì lungo tempo passavano tra il mentovato re Ladislao , ed 
i Cavalieri Teutonici . Si 'lasciarono ambedue sedurre fino al 
punto di profferire una ingiusta sentenza a favore di questi ul- 
timi . ed il santo Padre non potè che dichiarare a Ladislao , 
che ciò non avrebbe pregiudicato ai suoi diritti . Questo Prin- 
cipe che realmente non volea che la pace.poichè era spirata l’ul- 
tima tregua di due anni, sebbene avesse data la marcia alle sue 
truppe , e fossero queste in grado di battersi con vantaggio coi 
cavalieri Teutonici, non ebbe dilEcultà di richiamarle alle sem- 
plici rappresentanze dell’arcivescovo di Milano , che speditogli 
a tale effetto dall’Augusto Sigismondo , gli fece sperare che si 
sarebbe rinovata la tregua , e che si sarebbono per anche ter- 
minate le antiche diseprdie . Egli fece anche di più , e significò 
al santo Padre , che si sarebbe intieramente rimesso a quel tanto 
che gli fosse da esso prescritto colla sola condizione , che i suoi 
nunci si incaricassero di restituirgli quella fama , che i Teuto- 
nici gli avevano voluta togliere , spacciando per ogni dove , 
che egli , che pur avea dilatata in quelle province la Cristiana 
religione, proteggesse gl’infedeli , ed intraprendesse guerre in- 
giuste , e venendo colle loro ostilità a porre un ostacolo a quei 
maggiori progressi della fede, che si poteva compromettere. 
Lo Storico di Pollonia dopo di averci data contezza di questi 
fatti , soggiugne che l’Augusto obbliate le sue promesse si col- 
legò quindi coi mentovati cavalieri , coi quali sperava maggior 
soccorso contro la potenza dei Musulmani , che minacciavano 
r Ungheria, e sacrificò mal a proposito gl’interessi , ed i dirit- 
ti del re Ladislao . e del suo fratello il duca di Lituania . 

II. Frattanto il santo Padre calmati i risentimenti dei Polac- 
chi si applicò a terminare quelle più gravi cause , che in questo 
frattempo erano state presentate alla santa Sede. Una di queste 
fu quella di Giovanni di Baviera . Poiché in seguito della pre- 
scritta riforma ogni beneficiato dovea dentro lo spazio di sei 
mesi farsi promuovere a quel grado della ecclesiastica gerarchia, 
al quale l’obbligava il suo titolo , questi che occupava la chie- 
sa di Liegi ornai da a8.anni,e non avea ricevuto che il solo sud- 
diaconato , mentre doveva o dimettere la chiesa , o ricevere la 


Digitized by Google 


AN.I41S. SECOLI DELLA CHIESA LIB. VI. 207 

consacrazione , presentò improvvisamente una supplica al san- 
to Padre , per essere dispensato dall’impedimento del suddiaco- 
nato, e passare allo stato coniugale. La morte del suo fratello 
Guglielmo conte d'Hainaut, d’ Olanda, e di Frisia accaduta 
Fauno scorso , ed il progetto d’impadronirsi di queste province, 
delie quali era già entrata in possesso Giacobina unica figlia del 
defunto fratello, e vedova del morto Ltelfino , gli aveva fatto 
nascere questo pensiero . Occupate di fatto le piazze di Dor- 
drecht, di Rotterdam , e di Brilla , avea destinato di congiun- 
gersi in matrimonio con Elisabetta di Gorlitz duchessa di Lus- 
semburgo nipote dell’augusto Sigismondo , vedova di Antonio 
duca del Brabante , ed una cui figlia esso avea tenuta al sacro 
fonte . Si dovevano adunque ottenere non solamente le neces- 
sarie dispense , per eseguire questo matrimonio , ma si dovea 
di piCi impedire , che avesse effetto un’altra dispensa, che il 
santo Padre avea in questo frattempo conceduta alla mentovata 
Giacobina, onde si congiungesse in matrimonio con Giovanni 
duca del Brabante , il quale avrebbe saputo mantenerla in quel 

[ )osses$o degli accennati domini , che dagli stati dei medesimi 
e era già stato assicurato . Giovanni di Baviera ebbe ricorso 
a Sigismondo per conseguire le accennate grazie , e l’augusto 
poiché le ebbe ottenute pretendendo, che l’Hainaut, l’Olan- 
da, e la Frisia rilevassero dall’Impero , passò anche a promet- 
terne al medesimo Giovanni l’investitura, in quanto ciò potea 
accordarsi coi privilegi di queste province. Ma l’accennato ma- 
trimonio di Giacobina era già accaduto ; ed essendosi effettuato 
questo ancora di Giovanni di Baviera , poiché Giovanni duca 
del Brabante si protestò altamente con Sigismondo, che le in- 
dicate province non avevano dipendenza che dal solo Iddio , si 
venne alle armi, c dopo varie battaglie si tenne un congresso 
a Gorcum , nel quale fu stabilito che Giacobina ed il duca del 
Brabante costituirebbono Giovanni di Baviera governatore 
dell’Olanda, della Zelanda , e della Frisia , e gli cederebbono 
il possesso di Dordrecht , di Rotterdam , di Brilla , e di alcune 
altre piazze , e che questi rinuncierebbe ad ogni sua pretensio- 
ne sopra l’ Olanda , e sopra l’Hainaut (i). Martino V. nel con- 
fermare di nuovo la dispensa accordata alla contessa Giacobina , 
(i) Bare Hiìt,d'A!em.T, 6 . 
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dichiarò di averla rivocata unicamente per le importune istanze 
di Sigismondo . Restata vacante la cattedra di Liegi, celivi 
trasferì quel Giovanni di Vallenrod arcivescovo di Riga , che ci 
viene rappresentato dallo Bzovio come un prelato di un merito 
il più distinto . Poiché fu questi quegli , alle cui istanze la na* 
zionc Alemanna si era alla perline lasciata indurre ad acconsen- 
tire che la elezione del Pontefice precedesse la richiesta riforma 
della Chiesa , si è preteso di oscurarne la fama , e si è spaccia- 
to , che egli ciò facesse in seguito della promessa fattagli dai 
Cardinali di questa traslazione , Per ismentire la calunnia basta 
riflettere soltanto , che nel mese di Ottobre dell’anno scorso 
non potea congetturarsi la vacanza di questa chiesa . 

HI. Le indicate dispense furono dal santo Padre concedute 
a Giovanni di Baviera su la fine del mese di Aprile . NeU'ultimo 
giorno di questo mese egli pubblicò una bolla già concertata 
nel Sinodo , nella quale dichiarò di rivocare quella facoltà, che 
! era già stata conceduta ai vescovi da Urbano VI. di apporre il lo- 
ro o alle pontificie bolle prima della loro esecu- 

zione, alfine di evitare quegli inconvenienti , che accadevano 
nella concorrenza di due Pontefici. Cessato il fine di detta con- 
cessione , ed accadendo il più grave inconveniente , che alcuna 
volta restassero prive di effetto le pontificie bolle per negligen- 
za dei vescovi , e che questi pretendessero anzi di avere prescrit- 
to un diritto, che non competeva loro, il santo Padre colla 
approvazione del Sinodo rivocò totalmente la mentovata con- 
cessione , e dichiarò di volere , che alle suddette bolle si dasse 
onninamente una pronta esecuzione (i) . Il giorno precedente 
la pubblicazione di questa bolla , il medesimo santo Padre ave- 
va intimato a tutti gli officiali della sua corte di saldare i debiti, 
che avevano fatti a Costanza per essere pronti alla partenza ad 
ogni suo cenno . Ma i nuovi affari che ogni giorno nascevano , 
e che richiedevano la presenza del santo Padre , non permette- 
vano che questa partenza fosse tanto sollecita . Lo stesso Sigis- 
mondo , che nei precedenti giorni avea fatta una breve gita 
a Zurigo , dovè obbligarlo a sospendere per alcuni giorni alme- 
no questa partenza a motivo delle dilficultà, che erano nate su 
la riscossione di quella decima , che gli avea già accordata su le 
CO Bu/.R.T. 3.p«^. 417. 
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chiese dei suoi domini nella Germania , e delle diocesi di Tre- 
veri , di Basilea , e di Liegi . Il rigore, col quale il nuovo arci- 
vescovo di Riga, ed i due vescovi di Brandeburgo, e di Passavia 
destinati alla riscossione di questa decima , dichiararono con un 
loro editto dei due del mese di Maggio di voler procedere , ecci* 
tò il risentimento di quegli ecclesiastici, ai quali sembrava trop- 
po grave questo peso . Ritrovarono essi un avvocato nella per- 
sona del celebre Domenico da s. Geminiano : ma non sappiamo 
che nè il Pontefice , nè i Padri del Concilio sospendessero perciò 
la concessione già fatta . 

IV. Sigismondo , che non solamente aveva sperato di tratte- 
nere il santo Padre nella città di Costanza per tutto il corso di 
quest'anno, ma che si era di più lusingato di poterlo indurre 
a stabilire la sua residenza nella Germania, restò sospreso quan- 
do ai quattro del mese di Maggio intese pubblicarsi , che sareb. 
be indubitatamente partito nel prossimo Lunedi di Pentecoste 
giorno XVI. dello stesso mese . Credè di dovergli fare adunque 
le più forti rimostranze , acciò si trattenesse almeno fino alla 
ventura solennità di Pasqua , per istabilire maggiormente culla 
sua presenza nelle province della Germania la fede . e la riforma 
dei costumi , e passò ancora a dichiarargli il suo desiderio , che 
fissasse la sua residenza o a Basilea, o a Strasburgo , o'a Magon- 
za , o in qualunque altra città più le piacesse delia Germania . 
La forza colla quale parlò questo Principe,avrebbe per avventu- 
ra fatto breccia nell'animo del santo Padre, se nel medesimo 
tempo non si fossero uniti alcuni Frantesi per presentargli le loro 
istanze , acciò si compiacesse di trasferirsi ad Avignone . Egli 
dimostrò adunque a Sigismondo la deplorabile situazione , nella 
quale si ritrovavano i pontifìci domini nella Italia esposti alla 
tirannia di quei molti signori , che se n'erano usurpato , e divi- 
so il possesso , la stessa città di Roma desolata dalla peste , dalla 
fame , dal ferro , e dalle sedizioni, le chiese in gran parte o ca- 
dute , o minacciami rovina , e quindi ne rilevò la necessità , 
che vi era della sua presenza , e pregandolo a compiacersi per- 
ciò . che sodisfacesse ai suoi doveri , che andasse ad occupare 
la cattedra di s. Pietro , e che da essa presedesse al governo del- 
la Chiesa universale , dichiarò essere sua intenzione di passare 
a Genova , e di trattenersi in questa città fino a tanto , che gli 
Tom.lll.LVl. D d 
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ofTari del suo dominio , e di Roma avessero pigliata miglior pie- 
ga (1). Sigismondo dovè piegarsi alla forza di queste ragioni , 
ed il santo Padre , poiché ebbe celebrato solennemente il divino 
Sacrifìcio nelle due prossime solennità della Ascensione , e della 
Pentecoste , partì come aveva destinato nel seguente giorno. 

V. L’uscita , che egli fece di Costanza , e la gita fino a Got- 
leben formò uno spettacolo dei più grandiosi . Il Canonico Rei- 
chental testimonio oculare ce ne a lasciata la descrizione . Pre- 
cedevano egli dice dodici cavalli di maneggio superbamente bar- 
dati di scarlatto , quindi venivano quattro gentiluomini a ca- 
vallo. che portavano su le picche quattro cappelli Cardinalizi , 
e poscia seguitava un prete , che aveva inalberata una croce 
d'oro , ed un altro sacerdote che portava il sacramento , ed era 
questo seguitato da dodici Cardinali. Il teologo di Vestfalia Gio- 
vanni di Susat , che portava una croce , era seguitato dai ca- 
nonici , e dai senatori di Costanza, che avevano i ceri accesi . 
Finalmente veniva il santo Padre sopra una chinea colla tiara , 
e cogli abiti pontificali . e sotto un baldacchino , che era por- 
tato da quattro conti , due dei quali erano Italiani cioè Gugliel- 
mo di Monferrato , e Bertoldo Orsini . Sigismondo , e l’Eletto- 
re di Brandeburgo addestravano il santo Padre , ed erano segui- 
tati da sei principi , uno dei quali era Federico duca d’Austria , 
che nei precedenti giorni si era riconciliato coll’ Augusto, ed era 
stato dal santo Padre assoluto dalle sue censure . Veniva final- 
mente tutto il clero . e tutta la nobiltà a cavallo . e si dice che 
senza la folla immensa del popolo , che seguitava a piedi , ne 
fossero contati ben quaranta mila . Giunto alla porta di Co- 
stanza , il santo Padre depose gli abiti Pontificali , e salì quin- 
di di nuovo a cavallo, come ugualmente vi salirono Sigismondo, 
e gli altri principi , che lo accompagnarono fino a Gotleben . 
In questo luogo egli s’imbarcò sul Reno per passare a Scafiusa, 
ove i Cardinali ed il rimanente della sua corte si trasferirono per 
terra (2). 

VI. Da Gotleben Sigismondo ritornò a Costanza , ed essen- 
dovisi trattenuto sino ai XXI. dello stesso mese , può dirsi che 
fosse r ultimo ad abbandonare quel luogo, nel quale aveva dati 
i più luminosi saggi della sua attività . della sua religione , del 
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suo zelo , e della sua costanza nel procurare con indefessi sudo- 
ri , e fatiche l'estinzione totale dello scisma . la riunione della 
Chiesa sotto un solo capo indubitato, c la ri forma di quegli 
abusi , che a danno dei Fedeli si erano introdotti nella lunga 
assenza dei Pontefìci dalla loro sede , e nel deplorabile scisma . 
Egli partì per l’Ungheria , ove la sua presenza era di una asso- 
luta necessità , e si dice che in questo viaggio si abboccasse col 
duca di Borgogna per concertare con esso dei mezzi , onde re- 
stituire la pace alla Francia, ed abbattere la superba potenza 
del conte d’Armagnac , 

VII. Di quel gran numero di prelati , di ambasciatori , e di 
deputati , che si erano trasferiti a Costanza . si può dire che il 
solo Gersone fu quegli , che terminato il Sinodo , ritrovò chiu- 
so l’adito, per ritornare alla sua residenza. I suoi principi 
non conformi alla più sana Teologia in materia di religione , ed 
alla miglior politica nelle cose civili, e l'impegno , ed il calore 
col quale era solito promuovere, e sostenere le sue massime, 
non potevano incontrare nè l'universale gradimento, nè l’altrui 
protezione . ed appoggio . Divenuto , come tra poco vedremo, 
potente nella Francia il duca di Borgogna, contro il quale si era 
impegnato a volere onninamente condannato lo scritto , e la 
persona del Petit . non credè di doversi esporre ai suoi risenti- 
menti, e perciò si ritirò a Rotenburg nella Baviera , ove fu ac- 
colto dal duca Alberto, e nell'anno seguente passò a Lione nel 
monastero dei Celestini , ove un suo fratello sosteneva la carica 
di priore. Nei dieci anni , che gli restarono di vita , egli si im- 
piegò in questo luogo ad istruire i fanciulli nei principi della 
lingua latina , e della dottrina cristiana . Abbiamo già parlato 
della maggior parte dei suoi scritti . Sono stati questi pubbli- 
cati con gran magnifìcetiza dal Du Pin in cinque Tomi in foglio. 
Questi non si è mosso a farne l’edizione che per renderne pubbli- 
che quelle massime . che il Gersone vi a inserite contro la supre- 
ma autorità del Pontefice . Ma oltre che esso non a saputa cono- 
scere la debolezza dei principi , su i quali sono esse fondate , 
doveva accorgersi per lo meno , che vi Si danno uguali colpi al- 
la suprema autorità dei Sovrani , « che ambedue le potestà vi 
sono trattate d' ugual maniera . ed anno perciò un ugual ra- 
gione di reclamare contro l'autore. Non sarebbe stato ancora 
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fuori di proposito, che il medesimo Du Pi n avesse osservatolo 
stile barbaro, duro, ed intralciato , nel quale sono scritte que- 
ste Opere , c che ne rende la lettura assolutamente insoppor- 
tabile a chi non è obbligato come siamo stati noi a scorrerle. 

Vili. Dell’intiero Sinodo di Costanza non ci resta che a fare 
brevemente parola della riforma del Calendario , che vi fu pro- 
posta dal Cardinale Pietro d’Ailly . L’errore scorso nella corre- 
zione del Calendario fatto da Giulio Cesare , col quale si sup- 
poneva che l’anno solare fosse precisamente di 365. giorni , 
e sei ore , avea fatta sì che nell’anno 141 1. l’equinozio di Pri- 
mavera accadesse ai I3. del mese di Marzo , e che l’àltro equi- 
nozio ugualmente che i due soltizi anticipassero di altrettanti 
giorni . Relativamente alla Pasqua , ed alle altre solennità , 
che vi anno relazione si erano commessi altri due errori, coll’uno 
dei quali si supponeva , che gli equinozi , ed i solstizi accades- 
sero costantemente nei medesimi giorni dei respettivi mesi , 
e coll’altro si pretendeva che ogni XIX anni i Noviluni acca- 
dessero precisamente nello stesso momento . Le conseguenze di 
questi errori erano nel giro di XV. secoli divenute intollerabili 
nella Astronomia, e gravissime nel sistema ecclesiastico . Nel 
risorgere che fecero le scienze naturali su la fine del precedente 
secolo , e nell’ applicarsi i talenti più svegliati allo studio delle 
tavole astronomiche, ed a quelle specialmente del re Alfonso . 
rilevarono il disordine , e la necessità di provedervi per tempo , 
onde crescendo l’errore non si arrivasse al punto, che accadesse 
il plenilunio nel giorno assegnato nel Calendario al novilunio , 
e che l’equinozio accadesse nei mesi di Febbraio o di Gennaio . 
11 Cardinale d’Ailly fu il primo , per quanto sappiamo , che si 
mosse a sollecitare questa riforma con un ragionato Opuscolo , 
che fu presentato a Giovanni XXIII. nel suo Sinodo di Roma (i). 
Essendo troppo difEcile di fare una esatta riforma del Calenda» 
rio , egli suggeriva in questo scritto , di indicare per lo meno 
nello stesso Calendario i giorni precisi , nei quali accadevano 
presentemente i solstizi , e gli equinozi , poiché in tal maniera 
si sarebbe almeno per qualche tempo evitata quella enorme dif- 
ferenza , che rendeva al presente i Fedeli esposti agli insulti spe- 
cialmente dei Giudei . Giovanni XXIII. non credè di dover toc- 
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care questo punto prima che si riunisse la Chiesa sotto un solo 
capo . Dopo la deposizione dal medesimo , e la rinuncia di Gre- 
gorio XII. fu assunto 1 ’ atìPare del Collegio dei riformatori , e lo 
scritto di Pietro d’Ailly fu letto nella chiesa di s. Paolo. Ma non 
si credè per avventura di avere lumi sulllcienti per intraprende- 
re una riforma di tanta difficoltà . Il Sinodo di Basilea ci presen- 
terà nuova occasione di parlare di questa riforma . 

IX Da una.. lettera del santo Padre dei tredici di Giugno 
rileviamo che gli erano state presentate a Costanza premurose 
istanze a nome di Giovanni conte di Foix, e vedovo di Giovanna 
figliuola di Carlo II. re di Navarra, ed a nome di Bianca Rgliuo- 
la similmente di questo Sovrano , e vedova di Martino re di Si- 
cilia , onde si compiacesse di concedere ad ambedue la facoltà 
di congiungersi in matrimonio non ostante l’impedimento di 
affinità , che passava tra essi . Queste istanze erano avvalorate 
da quelle ancora dei popoli di Navarra , i quali rappresentava- 
no , che essendo Bianca erede presuntiva del trono , l’unione 
di questi domini mediante un tal matrimonio, avrebbe tolte di 
mezzo quelle ostilità , che da lungo tempo passavano tra queste 
famiglie , ed i respettivi sudditi . Il santo Padre avea date ad 
esaminare queste istanze al Collegio dei riformatori , la mag- 
gior parte dei quali , e specialmente i Franzesi erano stati di pa- 
rere , che si potesse , e si dovesse graziare la supplica . Egli avea 
con tutto ciò differita la grazia . In seguito delle nuove istanze 
presentategli dalle parti aveva nel suddetto giorno incaricati 
1 tre Cardinali Giovanni vescovo di Ostia , Giovanni del titolo 
di s. Sisto, e Pietro del titolo di s. Grisogono, ad esaminare 
maturamente la causa , e ritrovate vere le rappresentanze , che 
si facevano , avea data loro la facoltà di concedere la richiesta 
dispensa ( j) . Non sappiamo per qual motivo restasse imperfetto 
l’affare : sappiamo soltanto che D. Bianca ai cinque del mese di 
Novembre dell'anno seguente si congiunse in matrimonio con 
D. Giovanni infame di Arragona suo cugino previa la dispensa 
del santo Padre , e che questo principe dopo la morte di Car- 
lo II. sali sul trono di Navarra, e gli succede poscia il suo figliuo- 
lo Carlo IH. nato da questo matrimonio (2) . 

(O iJni/n. n. J4. (1) Ferreias Hiit. d' Esp. 
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X. Il santo Padre prima di spedire T accennata lettera da 
Scaffusa si era trasferito a Berna e dopo di essersi alcun tempo 
trattenuto in questa città era passato a Ginevra , ove era giunto 
agli undici del mese di Giugno . Non sappiamo se gl’incomodi 
del viaggio , ose altre cause l’obbligassero a trattenersi in que> 
sta città sino ai tre del mese di Settembre , nel qual giorno si 
rimise in viaggio per passare a Mantova , e fatta la strada di 
Susa , di Torino , e di Pavia fece il suo ingresso in Milano 
ai XII. del mese di Ottobre , ove fu trattato dal duca Filippo 
Maria Visconti colla maggiore splendidezza , e magnificenza . 
Ai XVII. passò a Brescia, ove fu ricevuto con ugual onore da 
Pandolfo Malatesta . In questa città egli passò il rimanente di 
quest’anno persuaso che in essa avrebbe avuto maggior comodo 
die in Genova involta nel furore delle guerre civili, di appli- 
carsi agli affari della Chiesa , e dei suoi domini . La città di 
Bologna come la più rispettabile dopo Roma in essi domini fu 
quella, che richiamò le sue prime cure . Abbiamo veduto . 
che si era rimessa in libertà nel mese di Gennaio dell’anno 
1416. Il santo Padre giunto a Mantova vi spedì nel mese di No- 
vembre una ambasciata, che fu diretta a dichiarare ai Bolognesi 
la sua determinazione di stabilire la pontificia residenza nella 
loro patria, ed a richiedergli in conseguenza di restituirgliene 
la signoria . In seguito di questa ambasciata fu tenuto consiglio 
in Bologna, e furono quindi spediti a Mantova tre ambasciato- 
ri, i quali convennero col santo Padre , che alla città restasse 
il solo peso di pagare un annuo censo alla santa Sede di otto 
mila fiorini d’oro (i). 

XI. Mentre Martino V. facea verisimilmente uguali passi , 
per ricuperare il dominio delle altre citt^ì dello stato , che ge- 
mevano sotto la tirannia di alcuni particolari signori, fu assi- 
curato dalla regina di Napoli Giovanna II. delia prossima resti- 
tuzione di quelle piazze , che essa aveva occupate , e che aveva 
già dichiarato di ritenere a disposizione del nuovo Pontefice . 
Abbiamo veduto , che avea già spedita a Costanza una solenne 
ambasciata diretta ad ottenere l’investitura solenne del regno di 
Napoli . Martino V. salito sul trono pontificio aveva aderito alle 
sue istanze , e nello spedirle le bolle di investitura , nelle quali 
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l’aveva obbligata a prestare alla santa Sede il consueto giura* 
mento di fedeltà , di omaggio ligio , e di vassallaggio , le ave- 
va promesso di conferirle la corona del regno o in persona, o per 
mezzo di alcun Cardinale . Giunto a Mantova poiché furono ad 
ossequiarlo quegli ambasciatori dei due re di Francia , e di Na- 
varra , e del duca di Borgogna , che passavano a Napoli per 
ottenere , che fosse tratto di carcere quel Iacopo conte della 
Marche , che siccome abbiamo veduto era stato da essa regina 
associato al suo talamo , e dichiarato re , e quindi arrestato , 
egli credè di dovere unire come fece , ai medesimi le sue istanze 
per la sollecita liberazione di quell’infelice Principe , che di fat- 
to fu sciolto nel mese di Febbraio dell’anno seguente coll'obbli- 
go di non più assumere in avvenire il titolo di re . Nuovi disgu- 
sti lo obbligarono poscia a fuggire a Taranto nei mese di Mag- 
gio , e quindi a Treviso, ed a ricoverarsi finalmente in Francia , 
ove vesti l’abito religioso nell’Ordine di s. Francesco, e si crede 
che cessasse di vivere nell’anno 1438. Martino V. avea avanzate 
le esposte istanze a favore di questo Principe ai 1$. del mese di 
Novembre . Ai 28. dello stesso mese incaricò il Cardinal Pietro 
diacono di s. Maria in Domnica a portarsi a Napoli col carattere 
di legato apostolico , e munito delle necessarie facoltà per rice- 
vere dalla mentovata regina gli esposti giuramenti , e per farvi 
la cerimonia della sua solenne coronazione (1). Questa per altro 
non si eseguì che ai 28. del mese di Ottobre dell’anno seguente 
dal Cardinale Morosino , e dal vescovo di Anagni , che erano 
a tale etfetto stati spediti a Napoli dal santo Padre nel mese di 
Gennaio. 

XII. La testé mentovata unanime spedizione degli amba- 
sciatori del re di Francia , e del duca di Borgogna era una con- 
seguenza di quelle fatali vicende , che erano accadute nei pre- 
cedenti mesi nellaFrancia , in virtù delle quali e la corte, ed 
i pubblici affari avevano cambiato affatto di aspetto . Le conqui- 
ste , che il re d’Inghilterra Arrigo proseguiva nella Normandia, 
ed il timore di vedere ben presto questa intiera provincia ridotta 
sotto la sua ubbidienza , obbligarono il Delfino , ed il gran Con- 
testabile ad aderire alle istanze di quei signori del consiglio rea- 
le , che per riunire tutte le forze della Francia contro il comune 
CO Riiyn.n.aq. 
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nemico , suggerivano che si venisse ad un trattato di pace colla 
regina madre , e col duca di Borgogna . Sui principio del mese 
di Aprile cominciarono di fatto le conferenze tra i deputati di 
ambe le parti a Tombe tra Bray e Montreau . Quei due Cardi- 
nali Giordano Orsini , e Guglielmo Filastre , che erano stati 
destinati dal santo Padre a maneggiarsi , per terminare queste 
discordie interne, ugualmente che 1’ esterne ostilità de gli In- 
glesi , presero appunto Toccasione , che il duca di Borgogna in- 
sieme colla regina madre si era ritirato aTroyes aspettando il ri- 
sultato delle accennate conferenze . e trasferitisi in questa cit- 
tà , fecero tali rappresentanze , che ottennero alla perfine , che 
i deputati convenissero in otto articoli , che furono la base del 
trattato di riconciliazione , che su la fine del mese di Maggio fu 
sottoscritto dal re , dalla regina , dai delfino , dal duca di Bor- 
gogna , e dai Principi del sangue(i) . Siccome in virtù di questo 
Trattato il duca insieme colla regina , e col delfino veniva ad 
avere il governo del Regno durante la penosa , e fatale debolez- > 
za di Carlo VI. cosi il conte d'Armagnac capitai nemico di que- 
sto Principe, non poteva approvarne il contenuto . Per la qual 
cosa anteponendo costui le private sue passioni alla pubblica 
salvezza, fece un partito di opposizione al ritorno dehduca in 
Parigi , ed alla corte . Dopo un trattato il più solenne non si 
potè ciò fare senza eccittare nuovi , e più funesti torbidi nella 
città di Parigi . Negli ultimi giorni del mese di Maggio divenne 
essa il teatro delle più strane vicende , e delle più sanguinose 
esecuzioni . Entratovi un grosso corpo di truppe del duca di 
Borgogna , si assicurarono del conte d’Armagnac , e dei princi- 
pali suoi aderenti . Il Delfino che al primo rumore si era ritira- 
to a Mclun nel primo giorno del mese di Giugno , si presentò 
alle porte di Parigi , per cacciarne i Borgogni , ma dopo un 
sanguinoso fatto d’armi fu costretto a. ritornare al suo ritiro , 
ed il popolo di Parigi cominciò a far man bassa sopra quanti 
Armagnachi si ritrovavano nella città , ed aperte le carceri , sfo- 
gò il suo livore sopra il conte d’Armagnac , e sopra quei princi- 
pali officiali , e signori si laici, che ecclesiastici in esse rinchiu- 
si , e trucidatigli ne strascinò i cadaveri per le pubbliche strade, 
e gli gettò finalmente nei luoghi i più immondi. Furono di que- 
ll) HUt. de Bourgogne T. j. 
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«IO numero i vescovi di Coutance, diBayeux, d’Evreux, de 
Senlis , e di Xaintes cogli abaci di s. Dionisio . edi s. Cornelio 
di Compiegne . Perirono in quesu occasione circa 400. perso- 
ne . Tutto ciò si fece nella assenza del duca di Borgogna . Que- 
sto Principe si determinò finalmente a secondare le istanze del 
re , e messosi in viaggio alla volta di Parigi in compagnia della 
regina madre fece il suo ingresso in questa città dopo la metà del 
mese di Luglio, ed accolto colle maggiori dimostrazioni di affet- 
to dal re Carlo VI. assunse di nuovo le redini del governo . 

XIII. Ma la situazione , nella quale cominciò allora a ritro- 
varsi non poteva essere più critica . Mentre l’intiera fazione de 
gli Armagnachi si era sparsa in ogni provincia del regno , e mi- 
nacciava la totale dispersione dei Borgognoni, gl’inglesi prose- 
guivano le loro ostilità nella Normandia , e laddove avevano 
nnora operato secretamente di concerto con esso , presentemen- 
te ed egli dovea mancare al trattato fatto con essi, e questi ave- 
vano interesse di unirsi cogli Armagnachi . Il re Arrigo fece di 
fatto nel mese di Luglio una tregua col nuovo conte d’Anna- 
gnac , e coi suoi aderenti , ed ebbe da essi un corpo di truppe, 
che servirono di rinforzo alla sua armata , la quale agiva nella 
Normandia , onde entrata in Cherburg dopo un’ assedio di tre 
mesi , non le restava che la sola città di Rouen , per aver sotto 
la sua ubbidienza questa intiera provincia . Arrigo V. spinse 
adunque le sue armi vittoriose sotto questa piazza ancora , la 
cui guarnigione a dispetto del suo coraggio , e valore dopo cin- 
que mesi di ostinato assedio fu alla per fine obbligata ad arren- 
dersi , non essendo soccorsa nè dal duca di Borgogna , a cui in- 
teressi era divenuto ornai ugualmente pericoloso ed il prendere 
le armi contro il re d’Inghilterra, ed il dichiararsi legato con 
esso , nè dal delfino , il quale assentatosi dalla corte si era fatto 
capo de gli Armagnachi, ed aspirando alla totale rovina del duca 
di Borgogna , era disposto a piuttosto collegarsi col re Arrigo , 
che a cacciarlo dal Regno (1) . 

XIV. Lo stato infelice della Francia , ove sembrava che 
mancasse ornai ogni mezzo di ristabilire la pubblica tranquilli- 
tà , non poteva attribuirsi che ad un terribile gastigo della divi- 
na giustizia , che voleva puniti esemplarmente i peccati di quei 

£i) Troyras H!st. H' Enaltttr. T. 4. 
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popoli , e di quello specialmente di Parigi . Dopo le orribili 
stragi , che si erano facce in questa città , e che non erano già 
state reffetto di un subitaneo furore , ma che per lo spazio di 
più settimane avevano convertita quella Capitale in un teatro 
di scandolo , di barbarie . e d'abominazione , sul quale avea 
avuta ognuno la libertà di sfogare le sue private passioni col 
pretesto di liberarla da alcun Armagnacco , in odio dei quali 
si era giunto a negar loro la sepoltura , e perfino a ricusare di 
conferire il battesimo ai loro figliuoli . vi si era introdotta la pe- 
sce , per la quale perirono più migliaia di persone , e tra queste 
dice lo scrittore testimonio oculare , multi di coloro . che si 
erano più distinti per la loro barbara crudeltà, e per colmo del- 
la infelicità perirono abbandonati la maggior parte alla dispera- 
zione, ricusando di ricorrere alla penitenza sul folle pretesto 
della enormità delle loro colpe (i). Il duca di Borgogna , che 
prese avea le redini del governo in un tempo , nel quale erano' 
maggiori queste calamità , anzi che applicarsi immediatamente 
a ristabilire in ogni parte il buon ordine, non era occupato che 
del pensiero di opprimere totalmente il contrario partito , di 
assicurare la sua potenza , e di diifendere la memoria di quel 
Giovanni Petit , la cui dottrina come abbiamo veduto , era sta- 
ta solennemente condannata a Parigi , e dal Sinodo di Costan- 
za . Persuaso follemente che potesse cancellarsi dal mondo l’or- 
rore , che aveva cagionato l'infame assassinio commesso nella 
persona del duca d' Orleans , e l’empietà delle proposizioni del 
Petit colla cassazione delie sentenze profferite dal vescovo di Pa- 
rigi , e dalla Università contro la dottrina del Tirannicidio, vol- 
le che si procedesse a quest’atto. I professori della Università 
furono i primi a dimostrare la loro debolezza . Ai nove del me- 
se di Agosto rogarono un atto , nel quale dichiararono di rivo- 
care tutto ciò , che avea potuto offendere questo Principe , 
e condannando tutti coloro , che si erano dimostrati i più im- 
pegnati contro il Petit , si obbligarono a punirli esemplarmen- 
te (2.) . Il vescovo di Parigi ritrovandosi attualmente infermo 
ingiunse ai suoi gran vicari di rivocare la sentenza portata 
nell’anno 1414. contro il Petit , e questa rivncazione si fece 
con una solennità la più grande fuori delle porte della cattedra- 
li) Itan.luven.pag. (2) Du Boulai Hist. T, pag. jji. 
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le ed in mezzo ad un discorso , nel quale si pretese di rappre- 
sentare il duca di Borgogna come il sostegno , ed il difensore 
della intiera monarchia (1) . 

XV. In questo totale sconvolgimento di cose non v’era che 
il Delfino > che potesse se non ristabilire il buon ordine nel re- 
gno , impedire per lo meno quelle maggiori calamità , che lo 
minacciavano . Ma esso non sapeva deporre la sua nemistà col 
duca di Borgogna . Si appigliò adunque al partito di trattare la 
pace , o una tregua , od anche una alleanza col re d’Inghilter- 
ra . Non sappiamo se facesse queste proposizioni di buona fede, 
o per mettere in gelosia il duca di Borgogna. Arrigo V. che più 
non sapeva a quale di questi due principi dovesse prestar fede , 
quantunque sapesse che il delfino non aveva alcuna autorità per 
concludere un trattato di pace , o di tregua , non ricusò un 
congresso, che perciò si fece ad Alenqon dai respettivi deputati 
su la fine del mese di Novembre (2). Ma nel medesimo tempo 
aderì similmente alle istanze del duca di Borgogna , che a nome 
del re Carlo VI. chiese una conferenza , per concertare gli arti- 
coli , su i quali venire ad un trattato di pace . Fu questa una 
conseguenza delle rappresentanze di quei due Cardinali, che 
fino dal mese di Marzo erano stati a tale effetto spediti io Fran- 
cia dal santo Padre , e che avevano avuto ordine di includere in 
questo trattato la persona ancora dell’augusto Sigismondo (3). 
Siccome il Fillastre dovea portarsi a Parigi, e l’Orsini nella Nor- 
mandia appresso Arrigo V. ritrovandosi ambedue a Troyes ai 24. 
del mese di Aprile , avevano chiesto a questo Principe un salvo 
condotto , per portarsi al loro rcspettivo destino (4) £ssi inter- 
vennero adunque alle conferenze, diesi tennero al Ponte de 
r Arche fra i Plenipotenziari dei due Sovrani . Ma ne! decorso 
del mese di Decembre non si potè convenire in altro, se non 
che gli articoli si dovrebbono stendere nelle due lingue Latina , 
c Franzese in maniera per altro che la prima fosse la più auten- 
tica (5) . 

ANN. 1419. Mentre queste conferenze non davano alcuna spe- 
ranza di esito felice.Ia città di Rouen ai 12. del mese di Gennaio 
di quest’anno 1419. mancante di soccorso cadde per capitola- 
ti) Monitrelet cnp. tt)6, {^) Rymer, Act. pub. T.g. p.6z6. 6f 618. 

(3) /W./>. jj8. S09- (4) Iblp.^ii. Cs) iW p 6 $s &6s9. 
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zione in mano di Arrigo V. il quale venne con questa conquista 
a riunire alla Inghilterra quella intiera provincia di Norman* 
dia , che 21$. anni prima sotto il regno di Giovanni senza ter- 
ra ne era stata staccata da Filippo Augusto . Forse questa per- 
dita, e l'altra di due piazze della Picardia, che prossimamente 
la seguitò , obbligò il duca di Borgogna a meglio riflettere su la 
critica sua situazione, ed a sottrarsi da quei pericoli, che gli 
soprastavano per parte o del re Arrigo , o del delfìno qualunque 
volta o l’ uno, o l'altro s'impadronisse del regno . In questo fa- 
tai bivio ebbe la sorte abbastanza favorevole , per ottenere che 
i due re convenissero di sospendere le ostilità , e di un abbocca- 
mento , che fu fissato pei 30. del mese di Maggio a Meulan fra 
Mante , e Pontoise, e cne si accettasse dal delfino una tregua di 
tre mesi . Nel prescritto giorno si ritrovarono a Meulan col re 
d'Inghilterra la regina madre colla principessa Caterina sua fi- 
gliuola , col duca di Borgogna , e con vari principi , e signori 
delia corte . Il re Carlo VI. fu da uno dei suoi consueti insulti 
obbligato a restare a Pontoise . Frattanto si cominciarono le 
conferenze tra i respettivi ministri , e queste durarono sino agli 
ultimi giorni del seguente mese di Giugno. Non si era per verità 
in questo tempo convenuti sugli articoli del trattato. Ma ai 
cinque del mese di Luglio le cose erano ridotte ad un tal punto, 
che Arrigo V. non dubitando della conclusione del trattato die- 
de la plenipotenza all'arcivescovo di Cantuaria, e ad altri mini- 
stri . onde si portassero a Parigi ad ultimarlo, ed ai 18. dello 
stesso mese lusingandosi , che fosse già sottoscritto , incaricò 
questi medesimi ministri di trattare collo stesso re Carlo VI. 
che non venne più qualificato di nemico , del matrimonio da 
centrarsi da esso Arrigo V. colla principessa Caterina figliuola 
del medesimo re Carlo (i) . Egli si fidava per avventura su que- 
gli antichi legami, che avevano obbligato il duca di Borgogna 
alla sua persona , senza riflettere che questo Principe era partito 
da .Meulan disgustato delle sue troppo alte pretensioni , e che 
agli 8. del mese di Luglio esso duca si era ablx)ccato col delfino 
non molto lungi daMelun, e promessasi una costante pace , 
ed amicizia , ne avevano pochi giorni dopo sottoscritto il trat- 
tato . Le nuove diificult.à , che gli furono proposte dal duca di 
CO lhi.png.yy4. 
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Borgogna , gli aprirono gli occhi , onde si avvide di essere stato 
deluso dalle sue speranze. Per la qualcosa ricominciandole 
ostilità, ai 28. dello stesso mese prese di assalto Pontoise , ed 
avrebbe potuto dare la marcia alle sue truppe alla volta di Pari- 
gi , se riuniti i due partiti , che tenevano divise le forze della 
Francia , non si fosse da quel punto veduto in necessità di com- 
battere un nemico divenuto sul momento oltre modo superiore 
a quelle poche forze di soli 25. mila uomini , che militavano 
sotto le sue insegne , e non gli fosse stato riferito , che nella 
Castiglia si facevano controdi essi i più formidabili preparativi 
di guerra . Per la qual cosa si determinò a restare su le diifese , 
ed a chiedere che si ricominciasse il trattato di pace (i) . 

XVI. Il duca di Borgogna era per avventura destinato ad 
essere la vittima del suo risentimento . ma fu prevenuto dalla 
mostruosa perfìdia del delhno . Dopo le maggiori dimostrazioni 
di amicizia corroborate dai più solenni giuramenti , dopo un 
pubblico trattato di pace , che era stato commendato dal re 
Carlo VI. e che fu quindi ratificato dal santo Padre con una bol- 
la spedita ai tre del mese di Ottobre , e dopo che il medesimo 
re Carlo VI. ai 19. del mese di Luglio in seguito delle molte rap- 
presentanze fattegli dal santo Padre per mezzo di vari legati, ed 
ultimamente per mezzo del vescovo di Leon , ed in seguito 
deir accennato trattato, aveva intimata una pace generale in 
tutta l’ampiezza del suo regno con un perdono ugualmente ge- 
nerale di tutte le passate ostilità . il delfino vinto dalle prave in- 
sinuazioni dei suoi malvagi consiglieri con un tratto della più 
nera perfidia avea fatto barbaramente trucidare questo Principe. 
Col pretesto di rinovare la già fatta amistà , lo pregò di un ab- 
boccamento a Montreau-Faut-Yonne . Il duca che si ritrovava 
a Troyescol re , e colla regina , volea per verità , che ciò si fa- 
cesse in questa città per consolazione dei reali genitori : ma si 
lasciò finalmente vincere dalle replicate istanze del delfino , dei 
suoi amici, e molto più della città di Parigi, e prese le maggio- 
ri precauzioni si determinò ad aderire . Il decimo giorno del 
mese di Settembre fu destinato a questo abboccamento . Il du- 
ca portatosi a Montreau ricevè il solenne giuramento del delfi- 
no , e di quei pochi signori , che dovevano essere presenti , che 
( 0 Thoyras tìitt, d' Engltttr. T. 4 . 
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non avrebbe ricevuta la minima ofFi’sa. Ma appena fatti i primi 
complimenti fu investito da gli stessi signori , che accompa- 
gnavano il Delfino , e sotto gli occhi del medesimo fu barbara- 
mente trucidato . La corte , e l’ intiero regno inorridì all’an- 
nuncio di una sì nera perfidia . La vedova duchessa ne diede 
parte al Pontefice , ai Cardinali, all'Imperadore , a tutti i So- 
vrani , e principi della Europa , ed a tutte le cittì del regno , 
ed il re Carlo VI. si dichiarò di volerne prendere una sonora ven- 
detta . Ma il delfino sensibile unicamente alle voci della vendet- 
ta anzi che rientrare in se stesso , rivolse incontanente tutte 
quelle forze , che dovevano essere impiegate alla difesa del re- 
gno contro la Borgogna , le cui province furono da esso messe 
a ferro , ed a fuoco , ed obbligò la vedova duchessa a vegliare 
del continuo durante la maggior parte dell’anno seguente, per 
mantenerne il possesso al suo figliuolo il duca Filippo soprano- 
minato il buono . Questa duchessa cessò di vivere ai 2 j. del me- 
se di Gennaio dell’anno 1423. e lasciò il mentovato figliuolo , 
ed erede dei titoli del defonto infelice padre in grado di ben so- 
stenersi contro qualunque nuova ostilità del delfino (1). 

XVII, Questo giovane duca dopo la morte del padre aveva 
assunto lo stesso titolo di Reggente del regno di Francia, e so- 
stenuto dalla regina Isabella si era immediatamente rivolto 
a porre un argine insuperabile al delfino onde più non potesse 
nè ritornare alla corte , nè salire sul trono , Una simil vendetta 
non potea farsi che colla totale rovina del regno di Francia , 
e tanto potè la passione nel cuore della regina , e del duca , che 
ambedue giunsero a sacrificare alla medesima l’intiero regno , 
e lo stesso privato loro interesse . Per la qual cosa s’indirizzaro- 
no al re d’Inghilterra, che già si ritrovava nelle viscere del re- 
gno , e gli proposero di ripigliare il trattato di pace . Questo 
Principe che alla nuova della ristabilita concordia , avea di- 
chiarato di contentarsi , che si osservasse il trattato di Bretti- 
gny , e se gli cedesse la Normandia, rimise in campo le antiche 
sue pretensioni su l’intiero regno della Francia , e dichiarossi 
di volerne la cessione . Volendosi levare al delfino ogni speranza 
di salire sul trono, se gli accordò la richiesta , e pubblicata una 
tregua , per convenire degli articoli della pace , i due Sovrani 
(i) Histoire de Bourgagne T. 
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si abboccarono a Troyes , ed il loro tra'tato fu pubblicato 
ai 21. del mese di Maggio dell’anno seguente diviso in trentuno 
articoli, e diretto a cedere il dominio della Francia ad Arrigo V. 
re d’Inghilterra . ed ai suoi successori colla condizione , che il 
re Carlo VI. ne restasse in possesso durante il corso della sua vi- 
ta, e che frattanto Arrigo assumesse il titolo di reggente , e di 
erede . Non si fece parola del delfino , come se si fosse trattato 
di cosa del tutto estranea alla sua persona , nè degli altri Prin- 
cipi del sangue , ne dello stesso duca di Borgogna , ad uno dei 
quali in mancanza del delfino dovea pure ricadere il trono , 
e soltanto si concluse il matrimonio tra la principessa Caterina 
figliuola del re Carlo , ed esso Arrigo . Questo matrimonio si 
celebrò quindi in Parigi, ove si trasferirono i due Sovrani, ai due 
del seguente mese di Giugno , e volendosi inalzare il suddetto 
trattato ad una legge inviolabile del regno , nel prossimo mese 
diDecembre furono adunati a Parigi gli stati generali , che si 
obbligarono con giuramento alla osservanza del medesimo . Fu 
poscia nel consiglio del re fulminata la più terribile sentenza 
contro i rei della morte del duca di Borgogna , è fu essa stesa in 
maniera , che vi restò abbastanza incluso il delfino , il quale ap- 
pellando a Dio , ed alla sua spada da tutto ciò , che si era fatto 
contro la sua persona , e contro i suoi diritti , non pensò più 
che a tenersi alla testa del suo partito , per essere in grado di 
ricuperare palmo a palmo quel regno, che gli apparteneva , 
e del quale si vedeva tacitamente spogliato senza alcuna forma- 
lità di giudizio (i) . 

XVIJI. Tutti per la maggior parte questi fatti vengono 
comprovati da gli atti pubblici dell’ Inghilterra pubblicati dal 
Rymer . Da due carte in questa gran raccolta riferite rileviamo, 
che il delfino aveva implorata l’ assistenza di Giovanni II. re di 
Castiglia, e di Leon, che questo Sovrano aveva allestita una for- 
midabile flotta destinata ad invadere i domini del re Arrigo V. 
che fece di fatto uno sbarco presso la città di Baiona, e messone 
il distretto a ferro , ed a fuoco , la minacciò di assedio , e che 
nel mese dì Settembre si temeva , che dovesse fare un altro 
sbarco su le spiagge della Scozia , per poscia passare ad unirsi 

( i) Thoyras Hiat. d' Enyl. Daniel Hiat- de France . 
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al delfino(i) . Sembrava che Giovanni II. impegnatosi in questa 
guerra dovesse prestarsi più facilmente alle istanze , che nel 
mese di Giugno gli furono fatte da Giovanni I. re di Portogallo 
di venire ad un trattato di perpetua pace fra i due regni . Non 
sappiamo per qual motivo il reai consiglio non si determinò che 
nell’anno seguente a trattare di una tregua ma in maniera, che 
venisse essa sostenuta da tutti i preparativi di guerra. Solamen* 
te nell'anno 1423. fu sottoscritta e si dichiarò che dovesse 
durare per lo spazio soltanto di 19. anni, dopo i quali quella 
delle due potenze , che avesse voluto ricominciare la guerra , 
dovesse 1 8. mesi prima farne la solenne intimazione (2). La diffi- 
coltà dimostrata dal consiglio di Castiglia di accordare la chie- 
sta tregua, fu cagione, che il re di Portogallo non potè prose- 
guire quelle conquiste, che avea cominciate nell' Affrica . Poi- 
ché! Mori si erano presentati sotto la piazza di Ceuta, per ri- 
cuperarla , era esso nel principio di quest’anno ricorso al santo 
Padre , il quale con una bolla dei 4. del mese di Aprile aveva 
esortati tutti i Fedeli ad assisterlo nella difesa della medesi- 
ma (9) . Alfonso re di Arragona, le cui mire erano costante- 
mente dirette alle Isole adiacenti alla Italia, non si era interes- 
sato in alcuna di queste guerre. Nel mese di Maggio di quest’an- 
no egli si mise alla testa di una numerosa flotta , e passò nella 
Sardegna con animo di togliere dalle mani dei Genovesi quelle 
piazze, che tuttavia restavano in loro potere . Egli s'impadro- 
nì di fatto di Terranova , di Longosardo , e di Sassari , e dichia- 
rò che nell'anno seguente avrebbe spinte nella Sicilia tutte le 
sue forze (4) . 

XIX. Prima che Alfonso si mettesse alla vela per passare nel- 
la Sardegna, era partito d' Arragona quel Cardinale Alemanno 
Adimari , che vi era stato spedito dal santo Padre col carattere 
di legato apostolico , per indurvi questo Principe , a sopire af- 
fatto colla espugnazione di Paniscolagli ultimi avanzi dell'osti- 
nato scisma . Dopo la sua partenza Martino V. nel mese di Giu- 
gno incaricò di questa legazione, che fu estesa ancora alle Isole 
Baleari, Bernardo vescovo di Città di Castello, e munitolo delle 
più ampie facoltà per riconciliare alla Chiesa gli scismatici , gli 

CO Bymer.T. png-jgì-Sf 7<)4. (a) Ferreras Hist. d' Espag. 

(3) Rayn.n.t. ( 4 ) Ftrrtrai l.e. 
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ingiunse di insistere appresso il re Alfonso, onde si determinasse 
alla per fine di adoprare la forza contro la proterva ostinazione 
del de Luna , che era inflessibile a tutte le ragioni di giustizia > 
e di religione (i) . Il medesimo santo Padre nel Giovedì santo, 
che cadde quest'anno ai 12. del mese di Aprile, fulminando 
i consueti anatemi . ripetè quella sentenza di scomunica, che 
era stata già pià volte Ailminata contro il medesimo de Luna , 
e contro tutti i suoi seguaci . e fautori . In questa sentenza egli 
sottopose allo stesso anatema tutti coloro, che in qual si voglia 
maniera erano rei di avere occupata alcuna parte dei suoi pon- 
tifìci domini cioè di Roma . del Patrimonio . del ducato dt hpo- 
leto . del contado Venesino , della Sabina, della Marca d'Anco- 
na. di Massa Trabaria. della Romagna, della Campagna, 
e Maritima . delle terre Arnolfe. e delle città di Bologna , di 
Ferrara, di Benevento, di Perugia, d' Avignone . di Castello, 
e di Todi (2) . 

XX. In questa bolla si fulmina l'anatema altresì contro co- 
loro , che tenevano occupate le Isole di Sicilia , di Corsica, 
e di Sardegna , ed il regno di Napoli . Abbiamo già accennato 
che Giovanna II. ricevè solennemente la corona di questo regno 
ai 28. del mese d' Ottobre di quest’anno. Era questa stata pre- 
ceduta dalla restituzione di Castel sant’ Angelo , d' Ostia, 
e di alcune altre piazze, che erano state sinora occupate dalle 
truppe di essa Giovanna . Poiché era stato in questa occasione 
spedito a Napoli dai santo Padre il suo fratello Giordano , ed il 
suo nipote Antonio Colonna , che fu poscia da questa regina 
creato duca d’ Amalfi , e di Castello a mare , e Principe di Sa- 
lerno, il Muratori sempre intento a censurare se non le azioni, 
almeno le intenzioni dei Pontefici , a voluto farci credere , che 
Martino V. aspirasse non solamente ad ingrandire maggiormen- 
te la sua già altronde ben rispettabile famiglia , ma a procurar- 
le ancora destramente lo stesso trono di Napoli . Le largizioni 
fatte da questa regina a vari signori del regno , e specialmente 
ai Caraccioli , ed a gli Sforzeschi , e la sua splendidezza . che 
degenerava anzi alcuna volta in prodigalità, giustificano abba- 
stanza il santo Padre da questa taccia , come lo giustifica il ma- 
neggio, che in questo tempo appunto si faceva da essa regina 

£0 Rnyn.n.T. (i) Ibi.n.ò- 
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GiorannA II. e ciò certamente col consenso del medesimo santo 
Padre , per adottarsi un figliuolo , ed erede . Ella aveva a tale 
effetto fissati gli occhi sopra il fratello del re d' Inghilterra Gio* 
vanni duca di Bedfort . Ebbe questi ai 28. del mese di Febbraio 
il regio assenso di accettare questa adozione (i) , ad ai 12. del 
seguente mese di Marzo furono destinati i procuratori , per fis* 
sarne le condizioni, a tenore delle quali per espressa dichiarazio» 
ce di essa regina , il trattato non sarebbe stato di alcun valore 
se non vi interveniva l’espressa approvazione del santo Padre (2). 
Sembra che nello stesso mese di Marzo ne fossero già fissate tut* 
te le condizioni . mentre lo stesso re Arrigo incaricò alcuni com> 
inissari . a trattare un matrimonio pel mentovato duca di Bed> 
ford con alcuna principessa consanguinea di Sigismondo (3) . 
Mon sappiamo per qual motivo restasse quindi imperfetto Talfa- 
re . La regina Giovanna si era dichiarata di costituire il duca di 
Bedford erede presuntivo non solamente del regno di Napoli , 
ma delle contee ancora di Provenza , e di Forcalquier . Ne era 
di queste in possesso Ludovico III. d'Angiò sotto la tutela della 
sua madre la regina Violante . Questo Principe ad imitazione 
del suo padre , e d i suo avo assumeva il titolo di re di Sicilia , 
e di Gerusalemme , e si lusingava di poter entrare in possesso 
del primo . A tale elfetto aveva ncU'anno scorso implorata i'al> 
leanza del re d'Inghilterra, e nel mese di Ottobre di quest’ an> 
no pose fine alle discordie , che da più anni passavano tra esso , 
ed il duca di Savoia colla total cessione , che fece al medesimo 
della contea di Njzza, e della valle di Barcellonetta . Queste 
sue speranze divennero, come vedremo, nell’anno seguente 
più fondate mediante la spontanea donazione fattagli dal santo 
Padre (4) . 

XXI. Quando il santo Padre prese queste providenze sul re- 
gno di Napoli aveva già da molto tempo fissata la sua residenza 
nella città di Firenze . I Fiorentini lo avevano graziosamente in- 
vitato a trasferirsi nella loro patria, ed egli aveva accettato ua 
invito , che lo metteva io istato di attendere più d’appresso 
a rimettere il buon ordine nei suoi pontifici domini , ed a ricu- 
perare quelle città , che gemevano sotto l’altrui tirannia . Usci 

(i) Rymer T <).png. joi. (a) Ihi.pag. 707. 

(j) Ibi.pag.yii. (4Ù Fapon Hitt.dt FrovtnctJ.'}- 
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adunque di Mantova ai sette del mese di Febbraio, e nel seguen» 
te giorno fece il suo solenne ingresso in Ferrara , ove fu accolto 
colle dimostrazioni più distinte di onore dal marchese Niccolò 
d’Este. Offeso dei Bolognesi da Ferrara anzi che prendere la 
«rada più breve , s'incaminò verso la Romagna , arrivo a Fori! 
ai 18. e quindi si trasferì a Firenze . Giunco in vicinanza di que> 
(ta città , si fermò nel monastero di s. Salvi , per fare nel gior* 
no 26. il suo ingresso con quella magnificenza , che si era con- 
certata dai capi della Repubblica. 1 Capitani della porca Guel- 
fa si portarono a quel monastero , per riceverlo , e gli presenta- 
rono una chinea superbamente bardata . Alla porta di s. Gallo 
fu incontrato dai capi della Repubblica, e dal clero, e sotto il 
baldacchino preceduto dalla croce , e dalla ss. Eucaristìa solen- 
nemente portata secondo l'antico rito dei sommi Pontefici, fa 
condotto fino alla cattedrale , e quindi passò all’alloggio prepa- 
ratogli nel convento di s. .Maria Novella dell'Ordine dei Predica- 
tori. 

XXII. L'intiera città in quei primi giorni non altro spirò , 
che giubbilo , ed allegrezza , ed ebbe il santo Padre la consola- 
zione di ricevervi gli omaggi del principe di Piombino , di Ber- 
nardo da Varano duca di Camerino, di Ludovico Alidosi vicario 
d’Imola, e di Trincio de’Trinci signore di Fuligno. Ai 17. del 
seguente mese di Maggio se gli presentarono quei quattro Car- 
dinali , che avevano abbandonato il de Luna , e che da esso 
nel primo giorno del mese di Agosto dell’anno scorso erano 
stati confermati nella loro dignità (i) . Erano questi felici pre- 
ludi di quella intiera restituzione, che sperava dei pontifici suoi 
domini. Ma troppo dovea costare ancora al suo zelo questa tota- 
le sommissione . Quel Cardinale di s. Eustachio, che aveva già 
spedito a Roma , per ristabilirvi il buon ordine, e la pace , noa 
avea per anche potuto ispirare sentimenti di carità, di giusti- 
zia , e di religione alle fazioni , che vi dominavano. Per la qual 
cosa essendo ornai necessario di adoprare la vendicatrice spada 
della giustizia , il santo Padre da Firenze spedì in quella Metro- 
poli Giovanni da Savona Reatino con ordine di punire tutti colo- 
ro, che turbavano la pubblica tranquillità, e di obbligare ad 
una tregua quelle due fazioni , delle quali erano capi Gioan Bat- 

(O Contelor.vit, Martini V. 
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rista Savelli , e Carlo Orsini (1) . Braccio da Montone condor- 
riere d'armi , o piuttosto capo di masnada era siccome il piOi 
potente così il più formidabile tra quei molti tiranni , che si 
volevano dal santo Padre umiliati . Alle varie città , che già ti- 
ranneggiava, aveva esso ultimamente aggiunte quelle di Assisi , 
e di Spoleto . Martino non ritrovò miglior capitano da opporgli 
di Francesco Sforza , ed ottenutolo dalla regina Giovanna II. 
lo dichiarò confalloniere della Romana chiesa, e gli comandò 
di mettersi alla testa delle truppe pontifìcie, per abbassare affat- 
to Braccio , e strappargli di mano le ingiuste prede . Nell'estate 
di quest'anno sì diedero varie battaglie , il cui frutto fu la sola 
ricuperazi <ne dì Spoleto . Riuscì bensì allo Sforza di staccare da 
Braccio quel Tartaglia, che era stato finora il più prode dei suoi 
Capitani . Per la qual cosa il santo Padre ai 23. del mese di Set- 
tembre ingiunse a Romano Abiamonte di prendere a nome del- 
la santa Sede il possesso di quelle piazze , che si erano finora da 
esso occupate (2). 

XXIII. Braccio credendo di rendersi un oggetto di maggior 
terrore a gli occhi del santo Padre aggiunse alla tirannia l'em- 
piìetà . e si spaccio aderente a Baldassar Cessa già Giovan- 
ni XXIII. Ma oltre l'empietà eeli ciò faceva in mal punto . Ab- 
biamo veduto , che il santo Padre coll'approvazione del Sinodo 
aveva comandato che se gli consegnasse quest'uomo, che pote- 
va un giorno divenir fatale alla pace della Chiesa . Sigismondo , 
al quale era stato affidato dal Sinodo , e che lo aveva consegna- 
to al conte Palatino sotto un obbligo giurato di non lo affidare 
ad alcuno senza un espresso suo ordine , con un diploma dei 
sette del mese diGennaio dell'anno scorso avea come si è veduto 
sciolto questo conte dell'esposto giuramento (3). Non sappia- 
mo per qual motivo pentito di questo passo , spedi quindi 
un’ambasciata al medesimo conte, richiedendolo di consegnar- 
gli il Cossa , e poiché gli fu risposto , che non doveva più ri- 
spondere di questo prigioniere che al Pontefice Martino V. che 
gliene avea affidata la custodia , gli spedi il vescovo di Liegi 
promettendogli la vistosa somma di trentasei mila fiorini d'oro» 
se gli cedeva l'illustre prigioniere (4) . Fu debitore il santo Pa- 

fi) Ratin.n.i. (5) Vit Sforila T.i().Rfr,ltol. 

(}) F^mer T.y. p $jy. (4) Ibi.p.fno, 
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dre , e con esso la Chiesa tutta alla onestà del conte Palatino , 
che non potè essere indotto da alcuna minaccia, o promessa 
a mancare ai suoi doveri , se non si fece questa consegna , e se 
non si turbò di nuovo quella pace, che dopo infiniti sudori , 
e fatiche si era alfine conseguita nella sua elezione . Non 6 in* 
verisimile che il medesimo conte dasse parte di tutto ciò al san- 
to Padre . Ma comunque sia , e qualunque fosse l’intenzione di 
Sigismondo , è certo che Martino V. giunto a Mantova , e pre- 
vedendo l'abuso , che potea farsi da alcuno della persona di Bal- 
dassar Cossa, per turbare la tranquillità della Chiesa , fece sbor- 
sare la somma di trenta mila fiorini d’oro al conte Palatino per 
le spese da esso fatte nel tenere custodito questo prigioniere, 
e gli ingiunse di consegnarlo al vescovo di Lubecca , che aveva 
ordine di seco condurlo a Mantova . Furono eseguiti i suoi co- 
mandi , e Baldassar Cossa era già presso questa città , quando 
entrato in timore di essere rinchiuso in una più stretta carcere , 
se ne fuggì , e si ritirò in Genova presso il doge Tommaso da 
campo fregoso , il quale gli assegnò per luogo di suo rifugio la 
forte piazza di Sarzana . Non si può attribuire , che ad un trat- 
to singolare della divina providenza, nelle cui mani sono i cuori 
degli uomini , l'improvvisa risoluzione, che prese quest'uomo 
poco dopo il suo arrivo in questa piazza, e perciò in un tempo , 
nel quale godeva di una piena libertà . Penetrato da profondo 
dolore delle passate sue colpe , ed insieme da vivo desiderio di 
assicurare la pace alla Chiesa , uscì di Sarzana . e si presentò ge- 
nerosamente al santo Padre. Quantunque facesse questo viaggio 
io uno stato il più dimesso, fu incontrato fuori della città da 
una gran folla di popolo , che nel vederlo non potè contenere le 
lagrime . Egli entrò in Firenze ai XIV. del mese di Giugno , nel 
qual giorno cadde la vigilia del Corpus domini, e fu accolto dal 
santo Padre coi maggiori segni di paterno affetto , e carità . 
I signori della Repubblica si interposero quindi acciò fosse de- 
corato della dignità Cardinalizia , e Martino V. col cui consenso 
si era per avventura fatta questa mediazione , graziosamente 
condiscese , ed ai 27. dello stesso mese non solamente lo creò 
Cardinale, ma lo dichiarò primo dei Cardinali , e lo costituì 
vescovo di Frascati . Ma egli non godè guari di questo nuovo 
onore , che pure dopo tante vicende doveva essergli grato , ed 


1 


sje Istoria degù oitimi iv. AN.1419: 

ai 23. del seguente mese di Decembre cessò di vivere , e gli fu* 
tono celebrate le essequic colla maggiore magnificenza (1) . Il 
santo Padre diede parte a tutti i Sovrani con una lettera dei 18. 
del mese di Luglio dell’arrivo di Baldassar Cessa a Firenze > e si* 
gnificò loro essersi dal medesimo spontaneamente ratificata in 
pieno concistoro l'assoluta e libera rinuncia di qual si voglia suo 
diritto al Pontificato . Sei giorni prima il medesimo Cossa aveva 
data parte agli stessi Sovrani della sua spontanea sommissione , 
e della ;ua promozione (2). Egli fece ancora di più e si indirizzò 
«Ilo ste^ Pietro de Luna . per esortarlo a seguitare le sue trac* 
ce , nd a restituire pienamente la pace alla Chiesa . ma costui 
ostinato nello scisma non seppe , e non volle piegarsi alla vista 
di sì luminoso esempio (3) . 

XXIV. Prima che il santo Padre si trasferisse a Firenze; 
e mentre si tratteneva tuttavia a Mantova prese la protezione 
di alcuni ambasciatori delia Repubblica di Venezia, che contro 
il diritto delle genti erano stati arrestati nella Ungheria , e de- 
stinando un commissario apostolico a procurarne la liberazione, 
esortò tutti i Fedeli a prestargli soccorso , ed assistenza . Pochi 
giorni dopo non sappiamo in seguito di quali secrete relazioni, 
destinò a portarsi a Venezia col carattere di legato apostolico 
il Cardinale Pietro vescovo di Sabina . e gli diede un' ampia fa- 
coltà . per assolvere il doge , il consiglio , e la communità di 
Venezia dalle censure , nelle quali erano incorsi per avere pub- 
blicati alcuni statuti contro l'ecclesiastica immunità , dichia- 
rando per altro , ebe incorrerebbono di nuovo nelle stesse cen- 
sure qualunque volta in avvenire commettessero ugual col- 
pa (4) . I teste mentovati ambasciatori Veneti erano stati spedi- 
ti a Sigismondo , per iscusare l’assedio , che dalle Venete trup- 
pe era stato messo poco prima alla città di Trau , e per confer- 
mare con essa la passata alleanza. Nel ritornare su i loro passi , 
erano stati arrestati da Ernesto duca d'Austria, e rinchiusi nèl- 
la fortezza di Villac (j) . Sigismondo non aveva creduto di dover 
fare alcuna pace coi Veneziani non ostante che da una parte fos- 
se minacciato da tutta la potenza dei Turchi, e dell’ altra fosse 

(t) Rtiyn.n.f.Cf Mansi in natìs Rer. Italie. Script T.tg. 

fij Rymer T.g.p.y/iò. (3) Balu^.T.j. (4) Rayn. n.a.GtJ. 

(j) Pray Aanal, Hungaria . 
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richiamato a dar sesto agli sconcertati affari della Boemia, ed al- 
le antiche discordie , che si erano di nuovo accese tra i cavalie- 
ri Teutonici, ed i Polacchi. Dagli Annali d'Ungheria rile- 
viamo , che egli fece coi Turchi una pace di cinquanta anni , 
c che si interpose appresso il re di Polonia , unitamente ai due 
vescovi di Spoleto . e di Lucca, che a tale effetto erano stati 
spediti in quel regno col carattere di legati apostolici, acciò si 
obbligasse ad una tregua di due anni coi cavalieri Teutonici, 
C rimettesse al suo arbitrio le nuove vertenze insorte fra essi . 

XXV. Gli affari della Boemia erano di altro carattere , e di- 
venivano ogni giorno' piò seri . Sigismondo viene tacciato di 
troppa non curanza, per avere omesso di trasferirsi in un regno, 
che pur gli apparteneva , e che per la sua infelice situazione ri- 
chiamava le sue maggiori premure . Abbiamo veduto , che il 
Cardinale di Ragusi al suo arrivo nella Boemia ritrovò gli affari 
della religione nel massimo disordine, e nel partire per l'Unghe- 
ria dichiarò, che le cose erano giunte ad un punto, che dalla 
sola forza potea sperarsi di mettere alcun freno aU’eretico furo- 
re . Abbiamo altresì veduto , che Ziska si era messo alla testa 
di quel partito eretico, i cui seguaci avevano preso il nome di 
Taboriti . Avea costui cominciato dal mettere a soqquadro la 
provincia di Pilsen , dal cacciarne quanti religiosi , e sacerdoti 
vi si ritrovavano, e dall’ arricchirsi colle spoglie delle chiese, 
e dei monasteri (i). Circa questo tempo assunse il titolo di capo 
dei Taboriii , ed esortati tutti i suoi seguaci a prendere le armi 
in difesa degli errori dell'Huss , ebbe la temerità di entrare ia 
Praga alla testa di quattro mila furibondi . i quali s’impossessa- 
rono immediatamente del monastero di s. Ambrogio , ove fecero 
amministrare la communione sotto ambedue le specie . Non 
contento d’aver quindi desolati diversi conventi , e varie chiese, 
e messo a morte un sacerdote , si portò direttamente al palaz- 
zo , ove SI erano adunati i Senatori , per consultare dei mezzi . 
onde far argine a quesc’eihpia masnada, ed arrestatigli ad ecce- 
zione di soli undici , che poterono sottrarsi al suo furore , gli 
fece precipitare dalle finestre insieme col giudice , e con alcuni 
pochi cittadini , ed i loro corpi furono fatti in pezzi dal popolo, 
alla cui testa si ritrovava Giovanni Pemonstratense uomo il piò 

CO Balbin.L .j.c.Ji, 
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Audace . Dopo un simile attentato è facile il concepire gli eccess* 
ti quali giunsero , mentre sparsi per ogni angolo della città . si 
scagliarono specialmente contro le case religiose portando per 
ogni dove insieme col terrore la strage (i) . 

XXVI. Questo orribile massacro accadde ai go. del mese dt 
Luglio. Venceslao all’annuncio dei primi movimenti di questa 
masnada di empi , e sediziosi si era ritirato nella fortezza di 
Wisrhadc , ove cessò di vivere ai i6. del mese di Agosto per un 
insulto apopletico. Egli aveva ordinato il totale esterminio de gli 
Ussiti , e specialmente dei loro preti , sebbene si fosse quindi 
piegato a conceder loro il perdono . 11 Coeleo il quale non dissi, 
mula alcuna delle colpe . che anno renduto odioso il nome di 
questo Principe , gli da la gloria di essere stato superiore a tutti 
gli attacchi , che gli furono dati da gli Eretici > per trarlo nel 
loro partito (2) . La confusione, nella quale si ritrovava Praga , 
e specialmente la città nuova , non permise . che si usasse con 
esso il consueto rito di trasportarne per lo spazio di otto giorni 
il cadavere nelle varie chiese della città , acciò ricevesse in 
ognuna i solenni suffragi La vedova regina Sofìa lo fece tra» 
sportare a s. Vito , e quindi alla chiesa di corte , nella quale fu 
sepolto insieme coi suoi predecessori . Gli Ussiti lasciarono allo- 
ra la briglia sciolta al loro furore , e si scagliarono sopra tutto 
ciò , che vi aveva di sacro nella città . Sfogarono essi il loro li- 
vore primieramente contro le chiese , ed i monasteri, gridando 
di volere tolto ogni avanzo di religiosi come di gente oziosa , 
e dedita soltanto alle crapule , e quindi se la presero contro le 
imagini , e contro i vasi sacri : l’oro . e l’argento fu derubato, 
le imagini furono vilipese , e fatte in pezzi , ed i cibori , i cali- 
ci , i rosari , ed ogni altro distintivo di religione , e di pietà fu 
contaminato. L’empietà alle quali si giunse fanno orrore . Non 
vi fu eccesso in somma , che non si commettesse in questo in- 
terregno contro la religione , e contro la civile polizia dall’era- 
pio Ziska , c dai suoi seguaci (3) . Furono perfino di- 
sumati , e gettati nel fiume i cadaveri dei defonti Sovrani , 
e fra essi quello di Venceslao , che fu quindi raccolto da un pe- 
scatore , e poscia venduto a Sigismondo . 

fi) /rf. Miseri. L-n. P.117.& Epitom. p- 4jj. 

(a) Croll,Hist.Hus.Ù.^p,t7Ò. (j) T/lfoAnW.«ip.ji.^&«fli5y/w.co/>.J7. 
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XXVII. L» regina vedova Sofia di Baviera fra questi disordini 
dopo di essersi fortificata nel castello di s.Wenceslaosu la piccola 
sponda, assistita da Ulrico di Rosenberg, e dal signore di Sch- 
«ramberg ebbe il coraggio di attaccare Ziska , e di dargli due 
battaglie , ma nella seconda ne riporti una fatai rotta . Sigis- 
mondo ebe era il fratello di Wenceslao mancato senza succes- 
sione , e che era perciò l’erede del trono di Boemia , era stato 
dalla regina chiamato a prenderne possesso , ed a venire solle- 
citamente alla testa di una numerosa truppa per dissipare questi 
nemici della Chiesa . e dellaRepubblica prima che si fortificas- 
sero maggiormente . Ma questo Principe come osserva Enea Sil- 
viooccupato dal suo antico progetto contro i Turchi dilferì di 
trasferirsi in Boemia, e mentre non gli riuscì di mettere l’ Un- 
gheria abbastanza al coperto da gl'insulti dei Turchi , venne in 
certa maniera a perdere la Boemia , che fu messa a ferro , ed 
a fuoco , e che dovè poscia conquistare palmo a palmo (i) . 
Quei deputati dello stesso regno , che si portarono alla sua pre- 
senza per invitarlo a sollecitare il viaggio , e la coronazione, sic- 
come erano per la maggior parte impegnati nell’eretico parti- 
to , così ebbero la temerità di richiederlo , di istituire un nuo- 
vo Senato , che fosse loro favorevole , di permettere il libero 
uso del calice , e d’impegnarsi a sostenere la supposta gloria , 
e pietà dell’Huss Sigismondo ebbe il coraggio di sostenere lo^ 
ro in faccia le verità della religione . ma essendo passato a mi- 
nacciarli del suo più alto risentimento se non rimettevano pron- 
tamente tutte le cose della Boemia nell’antico stato , partirono 
pieni di dispetto, e risoluti perciò di opporsi a queste meditate 
imprese (2) . 

ANN.I420. XXVIII. Questo Principe nel principio dell’anno 
seguente 1420. si trasferì a Breslavia . ed anzi che passare nella 
Boemia , si trattenne ad esaminare di nuovo le controversie 
che passavano tra i cavalieri Teutonici , e Ladislao re di Polo^ 
nia, e proferì la sua sentenza in favore dei primi. Frattanto se- 
guitava la desolazione nelle belle province della Boemia . Ziska 
alla t«ta dei suoi Taboriti aveva già occupata la città di Aust , 
il cui poTClo insieme col loro signore Ulrico di Rosemberg fu 
messo a fil di spada , quindi si era impadronito della fortezza di 

COCnp. jg. (j) Hageciut Annoi. Bohemi^ . 
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Sedlitz , ed era passato all'assedio di Raby . sotto la qual piaz- 
za perdè quel solo occhio , che gli rimaneva , e restò cieco pel 
rimanente dei suoi giorni , senza per altro desistere dall’incor- 
raggiro gli Ussiti a proseguire con inumana crudeltà le rapine, 
le stragi , ed i sacrilegi . Nel decorso di queste spedizioni furo- 
no demoliti vari monasteri , ed i religiosi Cisterciensi > Dome- 
nicani , e Serviti furono o uccisi , o consegnati alle fiamme . 
I Serviti erano in numero di 60. c tutti per la maggior parte 
delle principali famiglie di Firenze , e di Siena , e furono intesi 
cantare in mezzo alle fiamme l’inno ambrosiano . Dopo questi 
attentati , e dopo la total desolazione della città di Praga, Ziska 
ti era ritirato al Tabor , e Niccola d'Ussinetz l'altro capo degli 
Ussiti si era fortificato a Sudomirtz. Sembrava che la vicinanza 
di Sigismondo , ed il timore del suo prossimo arrivo avessero 

J irocurato un momento di calma alla città di Praga , dalla qua- 
e si erano di fattoritirati gli Ussiti , quando si sparse la nuova 
dell’estremo supplicio sofferto per suo comando a Breslavia 
dall’ Ussita Giovanni Crasa . Per la qual cosa gli Eretici si alza- 
rono di nuovo a rumore , ed ai tre del mese di Aprile in una 
piena adunanza del popolo . e della Università si obbligarono 
con giuramento ad opporsi alla sua venuta , a sostenere la co- 
munione sotto ambedue le specie , ed a ricominciare le ostilità . 
Avendo costoro invitate tutte le città della Boemia ad unirsi lo- 
ro , Sigismondo si vide alla per fine costretto a prendere le ar- 
mi , e cominciò dallo spedire in Boemia quattro mila cavalli , 
che ritrovarono un rinforzo di truppe della Moravia , e dell' Au- 
stria comandate da Alberto duca d'Austria. Furono queste bat- 
tute , e gli Ussiti occupato il castello di Wenceslao, e collega- 
tisi colle città di Zatec , di Launy , e di Slan , ai 23. del mese 
di Maggio divennero intieramente padroni di Praga, ove Ziska, 
che aveva già impegnato nel suo partito presso che tutte le pro- 
vince della Boemia , fece il suo solenne ingresso ricevuto dal 
clero , e dalla nobiltà in mezzo alle comuni acclamazioni del 
fanatico popolo . 

XXIX. La sola fortezza di Visrhadc si manteneva fedele 
a Sigismondo . Questo principe nel mese di Giugno si mise fi- 
nalmente alla testa delle sue truppe , che si fanno ascendere 
a cento quarantamila uomini, ed assistito dall'elettore di firao- 
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deburgo , dai due marchesi di Misnia , da Alberto duca d’Au* 
stria, e dai principi di Baviera passò a Konigs • Grata , donde 
intimò al popolo di Praga di riconoscerlo per loro Sovrano, e di 
deporre le armi . La lettera che portava questa intimazione fu 
letta a Praga ai 24. delio stesso mese , e fu per gli Ussiti come 
un nuovo segnale , per fortificarsi maggiormente, e per disporsi 
a respingerne le forze . Da Konigs - Grata Sigismondo passò 
a Cutteraberg , e quindi a Litoraeritz , ove fece precipitare 
nell’Elba 24. Ussiti , e finalmente arrivò sotto le mura di Praga 
nell'ultimo giorno del mese . L'assedio formale non cominciò 
per altro che agli undici del seguente Luglio , e Ziska seppe 
talmente difendere per ogni parte la città , che le truppe impe- 
riali furono obbligate a ritirarsi su la fine dello stesso mese dopo 
di essere state battute, e dopto di aver sofferto un gravissimo 
dannocagionato da un incendio attaccatosi fortuitamente all'ac- 
campamento . Sigismondo prima di passare nella Moravia , e di 
licenziare le truppe alleate volle fare la ceremonia della sua so- 
lenne coronazione , che fu eseguita nella fortezza di s. Wenceslao 
dall’arcivescovo Conrado in uno degli ultimi giorni dello stesso 
mese di Luglio . La sua partenza incoraggi quindi gli Ussiti 
a proseguire con maggior f^urore la strage dei cattolici, ed il cor- 
so delle loro conquiste , o sia depredazioni . La fortezza di Vis- 
rhade fu la prima ad essere di nuovo stretta di assedio , sebbene 
inutilmente ; quindi Ziska fece la conquista di Rziezan , e di 
Prachetiez , ed in occasione di questa marcia gettò in un fiume 
quell' Ermanno vescovo di Nicopoli , e suifraganeo della chiesa 
di Praga, che abbiamo già veduto impegnato a favore dell'ere- 
tico partito , e che per istinto della divina grazia era poscia ri- 
tornato nel seno della Chiesa , e fece consumare dalle fiamme 
tutti gli ecclesiastici, che si ritrovavano nella seconda delle due 
testé accennate piazze . Ai del mese di Settembre ricomin- 
ciarono costoro l'assedio, e Sigismondo il quale era occupato 
a mettere a ferro , ed a fuoco il distretto di Boleslavia , essen- 
dosi portato a soccorrerla ebbe una terribile rotta , nella quale 
restarono stesi sul campo molti dei principali signori della ^o- 
ravìa , La fortezza cadde in mano de gli Eretici , e fu demoli- 
ta , c Sigismondo non ebbe altro compenso , che di portarsi 
a dare il guasto ai feudi di quei signori della Boemia, che n’era- 
no il sostegno . G g 2 
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XXX. Coloro, che erano occupati nell' assedio di questa 
piazza vengono distinti col nome di Calistini, di Taboriti , e di 
Orebiti . Abbiamo già parlato dei primi . Gli ultimi presero un 
tal nome da una montagna situata tra Ledecz e Leitmeritz , su 
la quale si adunarono da principio, e che essi chiamarono Oreb. 
Costoro superavano gli altri tutti nella barbarie, e nella crudel- 
tà , portavano ovunque il flagello , e la distruzione , i cattolici, 
e specialmente i monaci che cadevano nelle loro mani , doveva- 
no irremissibilmente perire tra le fiamme, oin mezzo al dia- 
ciò . Giugnevano in somma a tale eccesso d'inumanità , che gli 
stessi Ussi.i di l'raga ne restarono inorriditi , e se ne sarebbono 
disfatti , se essi non avesseso per tempo preso l'espediente di 
unirsi ai Taboriti sotto la condotta di Ziska (i) . Costoro aveva- 
no per avventura bisogno di questo appoggio nelle vertenze, 
che erano insorte tra essi , ed i Calistini , e nella perdita che 
fecero del loro primo comandante Niccola Hussinetz . il quale 
mori nella universale esecrazione nel giornodi Natale di quest'an- 
no . La libertà che ognuno si era presa di separarsi dalla Chiesa . 
e di formarsi a capriccio un sistema di religione , aveva prodot- 
ta una sì enorme diflerenza di massime , e di culto fra gli Ussi- 
ti, che cessato l'interesse comune di opporsi ai cattolici , e re- 
stati soli nel pacifico possesso delle chiese di Boemia , dovevano 
necessariamente venire ad una rottura , e massacrarsi scambie- 
volmente . Il popolo di Praga , e specialmente i signori , ed 
ì professori della Università si erano dichiarati Calistini, ed era- 
no cominciate le dispute tra essi ed i Taboriti in occasione del 
sistema di governo , che meditavano d'introdurre nella Boemia, 
dopo di avere escluso dal trono Sigismondo , e quindi si era ve- 
nuto a parlare delle massime , e del culto . I capi dei due par- 
titi credettero opportuno di venire ad una conferenza , nella 
quale si combinassero questi articoli . Fu essa tenuta nella città 
di Praga, e non vi si parlò che dei respettivi dogmi . I Taboriti 
vi esposero la loro credenza in XXXI. proposizioni ugualmente 
empje ed assurde . In esse si pretendeva , che questo fosse Tul- 
timo anno della esistenza del mondo, e che perciò dovessero pe- 
rire tutti i peccatori di una morte la più crudele , che non si 
dovesse dar loro quartiere,nè imitare la dolcezza di Gesù Cristo. 

(0 The0bald.cap.4t. 
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che chiunque non ispargeva il sangue dei peccatori portava se- 
co la maledizione , che dovevano gettarsi a terra tutti gli edifìci 
come fu già distrutta Sodoma, che ai Fedeli non dovevano ri- 
manere che le spelonche , e cinque sole città per loro abitazio- 
ne . che chiunque non ammetteva i quattro articoli fìssati nel 
principio della divisione , cioè che ognuno è in piena libertà 
di predicare, di promuovere la legge di Dio, di dissipare i pecca- 
tori.e di comunicare sotto ambedue le specie,doveva essere trat- 
tato come un nemico di Cristo , che la chiesa militante veniva 
presentemente risarcita da Gesà Cristo dalle sue passate perdite, 
e Gesìk Cristo conversava famigliarmente coi Fedeli su l'alto 
delle montagne in compagnia dei giusti defunti , ed in questo 
regno sottoposto al solo Gesù Cristo regnava una perfetta pace , 
c tranquillità , che in questo sistema non vi era alcuna legge 
scritta, le femine partorivano senza dolore, e che dopo ancora 
la generai risurrezione le femine concepiranno senza opera uma- 
na , che nella presente riforma della chiesa dovevano demolir- 
si i templi, e gli altari , nè dovevano esservi sacerdoti o sacra- 
menti , che Gesù Cristo non esisteva realmente nel sacramento, 
che non si dovevano conservare i divini misteri pel giorno se- 
guente , nè prestar loro alcun culto, che si poteva ricevere il 
sacramento sotto ambedue le specie , e nella mensa comune , 
nè era permesso di celebrare più di una volta il giorno nella me- 
desima chiesa . che ogni laico poteva comunicarsi da se stesso , 
che si doveva rigettare la tradizione insieme con tutti gli scrit- 
ti dei Padri , che restava abolito il battesimo , l’eucaristia , e la 
confessione auricolare , che non dovevano battezzarsi i bambi- 
ni . nè imporsi alcun peso ai penitenti , nè farsi uso della estre- 
ma unzione , che ogni sacerdote poteva consacrar vescovi , nè 
si dovevano invocare i Santi , nè osservare la Quaresima , nè al- 
tre feste che la Domenica , e fìnalmente che non doveva ammet- 
tersi nè purgatorio , nè suffragi , che dovevano abolirsi tutti gli 
inni sacri, nè si doveva far uso del cibo dei suffocato, e del san- 
gue de gli animali . Alla lettura di questi articoli , che tutta ro- 
vesciavano la religione, i Calistini restarono inorriditi , ed essen- 
do nata scissura fra gli stessi Taboriti , alcuni dei quali dichia- 
rarono di non ammettere simili empietà , e follie , uno di essi 
per trarsi d'impaccio dichiarò, che non conveniva presentemen- 
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te entrare in altra questione, e bastava soltanto cercare in quale 
abito convenisse di celebrare la cena , e che sarebbe stato otti- 
mo consiglio il fissare , che non potessero gli ecclesiastici posse- 
dere beni temporali . Giacobello , o sia Iacopo di Misnia , che 
faceva le mime parti fra iCalistini,propose per parte loro i dog- 
mi , che dovevano professarsi , e che secondo esso si riducevano 
a credere , che fosse necessaria la consacrazione del pane, e del 
vino , e che tutto il rimanente si potesse omettere , e che quan- 
to ai Taboriti se essi volevano imitare in ogni cosa Gesù Cristo, 
che adunque consacrassero dopo cena , e lavassero i piedi di co- 
loro, che dovevano comunicarsi (i) . Non sappiamo, che si 
determinasse alcuna cosa in questa conferenza; sappiamo sol* 
tanto da Teobaldo , che il clero di Praga si era adunato nel me- 
desimo tempo , per esaminare gli stessi punti controversi, e che 
parimente non vi si prese alcuna risoluzione . Sarebbe stata 
questa la prima volta che gli Eretici convenissero nelle stesse 
massime. Negata una volta l'autorità della Chiesa , ognunosi 
costituisce in libertà di formarsi una religione a capriccio , nè 
v’è empietà , o follia che non si creda in diritto di ammettere , 
e di sostenere . 

XXXI. Il santo Padre , che nel suo soggiorno di Firenze 
aveva già intimata una solenne crociata contro la perfìdia di co- 
storo (a), ed in virtù di questa intimazione si era arruolato quel 
numeroso esercito , che abbiamo veduto condotto da Sigismon- 
do sotto le mura di Praga . Nel principio di quest’anno avea do- 
vute estendere le apostoliche sue sollecitudini alla Fiandra , per 
impedire , che vi si dilatasse maggiormente quel Wicleffisrao , 
che per mala sorte vi era stato seminato da un certo Niccolò 
Serurario Eremitano di s. Agostino , il quale aveva osato di in- 
segnare tra gli altri errori, che i sacerdoti costituiti in pelato 
non consacravano validamente , e che non dovevano nè invo- 
carsi i Santi , nè venerarsi le loro reliquie . Le due diocesi di 
Tournay , c di Cambray , e le vicine province erano state te- 
stimoni delle sue eretiche , scandolose , e temerarie proposizio- 
ni . Denunciato al Sinodo di Costanza ne era stata rimessa la 
causa al Patriarca di Costantinopoli , il quale dopo l'assunzione 
del santo Padre alla presenza de gli altri commissari della fede 
(t) Ltafant Hist. des Hussites . (i) Cochlaus L $. 


Digìtized by Google 


AN.I420> SECOU della chiesa UB. vi. 3)9 

avea dichiarato essersi da esso Serurarlo insegnate proposizioni 
contrarie alla fede, e prossime agli errori del WiclelF.e dell’Huss. 
Poiché si era costui ritrattato solennemente , gli avea proibito 
di accostarsi per lo spazio di trenta leghe alle due accennate 
diocesi , e gli aveva assegnato in luogo di carcere il Convento 
di Metz del suo Ordine . Sarebbe stata terminata questa causa, 
se alcuni religiosi di vari istituti non avessero creduto di dover* 
ne prendere la difesa , come se fosse stato ingiustamente ag- 
gravato . Per la qual cosa il santo Padre ingiunse ad Antonio 
Cardinale del titolo di s. Susanna , di riassumerne la causa , ed 
essendo stato ritrovato reo di avere realmente insegnati quegli 
errori . che gli erano stati attribuiti , ai sei del mese di Gennaio 
di quest’anno Martino V. pubblicò una bolla, nella quale espo- 
sto il fatto , riferì distintamente tutte le colui proposizioni . 
nelle quali oltre ciò , che si è accennato pretendeva , che non 
amiamo noi stessi con amore di cariti , che i religiosi approvati 
alle confessioni siano veri , e propri curati , che appena caduti 
in peccato mortale debbano i Fedeli confessarsi sotto pena di 
grave peccato . che le femine giudaizzino , quando si purificano 
dopo il parto , e che chi ascolta la messa di un sacerdote con- 
cubinario pecchi gravemente . Il santo Padre terminò la sua 
bolla con intimare a tutti i prelati , ed inquisitori , di rendere 
pubblica la condanna di queste proposizioni, e di punire gra- 
vemente esso Niccolò Serurarìo , qualora si sottraesse dalla im- 
postagli pena (i) . In tal maniera i semi del Wicleffismo , 
e dell’Ussitismo andavano spargendosi nelle province dell’ Oc- 
cidente da coloro , che tratti da spirito di novità , spacciavano 
di voler costruire un sistema di rigorismo , e di supposta sana 
dottrina su le rovine della Chiesa . In questo medesimo tempo 
sappiamo , che nella Scozia giunsero alcuni seguaci del Wicleff 
a spacciare che i bambini, e fanciulli nati da genitori fedeli non 
abbisognavano nè di battesimo , nè di Cresima , perche appena 
concepiti erano abbastanza purificati interiormente per mezzo 
della grazia dello Spirito Santo (2) . 

XXXII. La mole dei pubblici affari del Cristianesimo, che 
incumbeva sopra il santo Padre, lo obbligò a rivolgere quindi le 
sue sollecitudini a quelle estreme province del Levante , che 

<0 Rayn.n. 17. (1) Ui.n.ai, 
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erano minacciate dalla Musulmana potenza , onde sottrarle al 
timore di un nemico , che insieme colla libertà e colla vita vo- 
lta toglier loro la fede , e la religione . Se è vero ciò , che at- 
testa un autore contemporaneo delle gesta di Sigismondo . che 
nell’anno scorso egli facesse col Sultano Maometto I. una tre- 
gua di cinquanta anni , ci somministra questo fatto una prova 
della antica mala fede di questi barbari . mentre Sigismondo si 
vide quest’anno obbligato a determinare di spingere tutte le sue 
forze contro di essi , affine di obbligarli a contenersi per lo meno 
dentro i loro confini. Lusingandosi di ritornare con ugual felici- 
tà , e prontezza dalla esposta spedizione di Boemia . avea noti- 
ficata al santo Padre la sua risoluzione di marciare quindi contro 
i Turchi . ed aveva ottenuto , che ai dodici del mese di Luglio 
pubblicasse una bolla di Crociata, nella quale fu ingiunto a tut- 
ti i prelati di esortare i loro popoli ad interessarvisi proponendo 
loro le consuete indulgenze (i) . Abbiamo veduto , che Sigis- 
mondo nel procurare la celebrazione del Sinodo di Costanza , si 
era proposto di indurre in esso tutti i Principi Cristiani , ad uni- 
re le loro forze contro questi barbari , ed abbiamo veduto , che 
in esso Sinodo si era di fatto trattata questa causa in occasione 
specialmente dell’arrivo di una ambasciata spedita dal Greco Au- 
gusto Emmanuelle II. e dal Patriarca di Costantinopoli Giusep- 
pe . Si è finalmente veduto , che in questa occasione si era trat. 
tato di rompere quel muro di divisione , che separava la Greca 
dalla Latina Chiesa . Il santo Padre pieno di apostolico zelo per 
ricondurre alla unità dell’ovile tutte le traviate pecore , aveva 
in questo frattempo proseguito l'affare , e dopo molte lettere , 
e vari nunci spediti da ambedue le parti , si era finalmente de- 
terminato di inviare a Costantinopoli col carattere di legato apo- 
stolico il Cardinale Pietro diacono di s. Angelo , acciò vi prese- 
desse ad un Concilio dei vescovi Orientali , nel quale si toglies- 
se di mezzo ogni scissura . e divisione . Poiché questa legazione 
richiedeva grosse spese > alle quali non poteva soggiacere la sola 
camera apostolica già di troppo gravata , il santo Padre ai 3 i. 
del mese di Agosto si indirizzò agli arcivescovi di Magonza , di 
Treveri , e di Colonia , acciò ognuno di essi vi contribuisse per 
la somma di sei mila fiorini d’oro (3) . 

(t) Ibi.n.iò. (s) Ibi.n.ijt 
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XXXIII. E’ verisimile , che Martino V. s’indirizzasse per tal 
motivo agli altri Metropolitani della Germania , ed a quello spe> 
cialmente di Saltzburg che godeva il titolo di legato della santa 
Sede. Sedeva presentemente tu questa cattedra lino dall'anno 
1403. Eberardo di Neuhaut , il quale terminato il Concilio di 
Costanza aveva adunati i vescovi della sua provincia, per con- 
sultare con essi dei mezzi , onde ristabilire l'ecclesiastica disci- 
plina nel suo antico vigore. Si conservano quei trentaquattro 
capitoli . o decreti , che furono pubblicati in questa sacra adu- 
nanza . Osserveremo soltanto che in essi viene assolutamente , 
e col maggior rigore proibita ogni comunicazione coi Wicleffi- 
sti , e cogli Ussiti, e si vuole che vengano onninamente denun- 
ciati , e puniti secondo tutto il rigore delle leggi , e che si proi- 
bisce il lusso delle Temine specialmenté neH’ornato della testa , 
ed a tale effetto si minaccia la scomunica a quei padri di fami- 
glia , che permettessero un tale abuso nelle loro consorti , o fi- 
glie (i) . Nel mese di Ottobre fu celebrato un Sinodo a Lubeca 
da quel Giovanni Schele , che in questo medesimo anno era sta- 
to collocato su questa Sede , ed in esso furono parimente con- 
dannati vari abusi contrari alla ecclesiastica disciplina (a). Nel 
precedente mese di Settembre Niccolò arcivescovo di Gnesna 
aveva celebrato un Sinodo , al quale erano intervenuti i vesco- 
vi di Cracovia . di Plocs , e di Posnania , e si erano in esso pub- 
blicati vari canoni tratti intieramente dal gius comune (3) . 

XXXIV. Alcuni anni prima che il testé mentovato Giovanni 
Schele prendesse possesso della cattedra di Lubeca, il popolo di 
questa città ne aveva soppresso il Senato , che finalmente ad 
istanza di Sigismondo fu in quest’anno ristabilito nel suo grado 
per opera di Errico re di Danimarca , il quale coll’arrestare 
quanti Lubechesi caddero nelle sue mani , seppe obbligare quel 
popolo a richiamare nella città l’antico sistema . Questo princi- 
pe aveva già nei precedenti anni restituito alla corona il ducato 
di Sleeswich, che ne era stato distratto dai principi d’Holstein. 
Questi dopo di avere ricevuta l’investitura dalla defonta regina 
Margherita, se n’erano dichiarati independeoti, ed essendosi mes- 
si in grado di mantenersi nel già preso possesso , assistiti da va- 

(O Condì. Grrm. T-i. pag. t-ji. ( 1 ) Ibi.pag. i6j. 

(}) Collect. Condì. f.ij.pog.ùS, 
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ri principi della bassa Germania cominciarono una guerra , che 
dopo varie vicende divenne fatale al re Arrigo . L’intiera causa 
fu rimessa finalmente a Sigismondo il quale nel mese di Giugno 
dell’anno 1424. pronunciò la sua sentenza in favore di questo 
Sovrano , che fu dichiarato padrone assoluto di Sleeswich , di 
Gottorp, della foresta Danese . dell’isola d’Alsen , e della pro> 
vinciadi Frischiden, e fu lasciata ai conti d’Holstein l’isola di 
Lalland con una somma di trecento mila marche d’argento . 
Vedremo a suo luogo che in seguito di questa sentenza ebbero 
ì conti ricorso al santo Padre , ifquale interpose la sua media- 
rione , per restituire la pace a quelle già troppo afilitte pro- 
vince (i). 

XXXV. La situazione ugualmente critica del regno di Na- 
poli , e dei pontifìci suoi domini , richiamava presentemence le 
sue sovrane sollecitudini . Abbiamo veduto, che la regina Gio- 
vanna li. era stata per suo ordine solennemente coronata ai 28. 
del mese di Ottobre dell’anno scorso . Ella si era indirizzata 
all’Inghilterra per adottarsi un figliuolo nella persona del duca 
di Bedford fratello del re Arrigo V. e nel tnese di Marzo dello 
stesso anno scorso erano già fissate le condizioni di questo trat- 
tato . il quale non fu per avventura condotto al suo termine . 
perchè il santo'Padre negò di dargli la sua sovrana approvazio- 
ne. Egli avea forse fino d’ allora stabilito di terminare le verten- 
ze , che da tanto tempo passavano tra la casa d’ Angiò e gii ulti- 
mi predecessori di essa Giovanna a motivo di questo trono > con 
dichiararne erede presuntivo quel Ludovico III. che sotto la tu- 
tela della sua madre Violante si tratteneva nella sua contea di 
Provenza . Sappiamo per lo meno che su la fine dello stesso an- 
no scorso stese una bolla , che fu sottoscritta da credici Cardi- 
nali , nella quale conferì ai mentovato principe il diritto di suc- 
cessione nel regno di Napoli (2) . Questa bolla non dovea pro- 
durre alcuna alterazione negli affari presenti del Regno . Ma 
avendo cambiato di aspetto le cose . e cresciuto oltre modo il 
disordine, e la confusione ^ il santo Padre ti vide costretto 
a permettere . che Ludovico spingesse le sue truppe in Italia per 
conservare l'acquistato diritto, e forse ancora per entrare in 
possesso del medesimo trono. La maniera colla quale era stato 
(i) Ban (O Rtiyn.n.9. 
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trattato Iacopo della Marche , e l’arbitrio che la regina Giovan- 
na lasciava al gran Siniscalco Giovanni Caracciolo di tutto di- 
sporre a suo talento , aveva già alienati gli animi di raoUi signo- 
ri . Fino a tanto che la potenza di questo ministro fu equilibra- 
ta da una uguale autorità conferita a Francesco Sforza gran con- 
testabile del medesimo regno , si mantenne il buon ordine . Ma 
poiché il Caracciolo si prevalse delle esposte perdite sofferte dal- 
lo Sforza nella guerra sostenuta l’anno scorso contro Braccio da 
Montone, per impedirgli il ritorno a Napoli , e restare esso solo 
alla testa del governo , questo portatosi a Firenze , e ritrovativi 
gii ambasciatori di Ludovico d’Angiò, nell’abboccamento, che 
ebbe col santo Padre diretto a suggerirgli i mezzi più opportuni 
di ricuperare i pontifici suoi domini , gli espose la funesta si- 
tuazione , nella quale si ritrovavano le province del Regno ab- 
bandonate al dispotico arbitrio del Caracciolo , e gli propose di 
prevalersi delle armi di Ludovico d’Angiò , per richiamarvi il 
Duon ordine, e la pace (i) . Sembra che il santo Padre non ade- 
risse da principio a queste sue insinuazioni , mentre a gli otto 
del mese di Settembre destinò a portarsi a Napoli col carattere 
di legato apostolico il Cardinale Ludovico diacono di s. Adria- 
no , e gli conferì le più ampie facoltà per rimediare a quei di- 
sordini gravissimi , che si erano introdotti non meno nel civile 
che nelT’ecclesiastico governo . Siccome questa legazione non 
doveva essere diretta che dallo zelo della giustizia, e della reli- 
gione, così mentre volle il santo Padre che tutti i signori del re- 
gno prestassero ubbidienza agli ordini, che sarebbono dati loro 
da questo legato riguardo al prendere , o al deporre le armi , 
così proibì al medesimo di prendere quegli emolumenti, che al- 
tronde gli sarebbono pervenuti a motivo della nuova sua di- 
gnità ( 2 ) . 

XXXVI. Quando fu spedita questa legazione erano comin- 
ciate le ostilità tra la regina Giovanna II. ed il testé mentovato 
Ludovico III. Ma il santo Padre era tanto lontano dal favorire 
quest’ultimo , che anzi fece un espresso comando al Cardinale 
w s. Adriano di impegnarsi specialmente per ristabilire fra essi 
la pace , Si era per avventura già portato nel principio di 
quest’ anno a Firenze speditovi dalla regina Giovanna II. 

(0 Vit. Sfon. Rer. Italie. Script. T.iy. ( 2 ) Rnyn. n.8. 

Hh 2 


144 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.1410. 

queir Antonio Caraffa , che per la sua accortezza veniva sopra* 
nominato il malizia , affine ai ottenere dal santo Padre , che lo 
Sforza , e Ludovico d’ Angiò desistessero dai preparativi di guer- 
ra, che facevano . Non abbiamo la data di questi fatti ; ma 
quel molto, che si operò dal Malizia in quest’anno, dimostra 
cne il suo arrivo a Firenze dovè accadere nei primi mesi del 
medesimo , siccome l'attività dello Sforza ci fa credere , che 
egli prima dell’estate si fosse presentato alle porte di Napoli alla 
testa delle sue truppe , avesse rinunciata la sua carica di conte- 
stabile , ed aspettasse l’arrivo della fiotta dell’ Angioino , per 
attaccare la città di Napoli per mare , e per terra . Comunque 
ciò sia il Malizia partito da Firenze mal sodisfatto del santo Pa- 
dre , perchè non avea potuto indurlo ad aderire a quel tanto, 
che meno giustamente pretendeva , anzi che ritornare a Napoli, 
imbarcatosi a Piombino , passò in Sardegna, per intavolarvi con 
Alfonso re di Arragona un trattato , nel quale richiedendolo di 
assistere colle sue forze la regina Giovanna , gli progettò, che 
sarebbe stato da essa adottato in figliuolo, e che sarebbe in con- 
seguenza stato dichiarato erede presuntivo del regno . Era que- 
sto un passo direttamente contrario ai sovrani diritti della santa 
Sede , ed a quella cessione , che si era da essa fatta a Ludovico 
d’ Angiò , e del quale il santo Padre doveva in conseguenza di- 
chiararsi altamente offeso. Alfonso che ai vasti suoi domini del- 
la Spagna aveva unito il possesso della Sicilia , della Sardegna, 
e di una parte della Corsica, e che per ottenere l’intiero possesso 
di quest’ultima Isola aveva nell’anno scorso spinte le sue armi 
contro i Genovesi , e stretto Bonifacio con un assedio che durò 
nove mesi , e non restò sciolto che nel mese di Gennaio di 
quest’anno mediante l’arrivo di una flotta comandata da Battista 
di Campofregoso fratello del doge , non credè di dover rigettare 
un trattato , che gli dava speranza di accrescere oltre modo la 
sua potenza . Mentre il progetto era tuttavia sospeso nel suo 
consiglio , gli giunse una ambasciata di Ludovico d’ Angiò, il 
quale lo richiedeva o di assisterlo nella meditata conquista di 
Napoli , o per lo meno di non opporvisi . Poiché Ludovico si 
era a tale effetto collegato coi Genovesi , Alfonso potè trarsi 
d’impegno con richiedere che prima di ogni cosa si sciogliesse 
questa lega. Frattanto mentre si fissavano le condizioni del trat- 
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tato , e fu convenuto , che Alfonso sarebbe adottato dalla reai« 
na Giovanna , e che intanto avrebbe il titolo di duca di Cala* 
bria, e metterebbe la sua guarnigione nelle due piazze di Castel 
novo , e di Castel dell'ovo , alla metà del mese di Agosto si pre< 
sentò al porto di Napoli la flotta combinata dei Genovesi . 
e dell’Angioino , ed operando di concerto colle truppe dello 
Sforza , m cominciato l’assedio . La regina avea affidata la di- 
fesa della città a Giovanni Caracciolo , a Francesco Orsini , 
a Ludovico Colonna , ed a Cristoforo Gaetani . Ma sarebbe essa 
con tutto ciò caduta a motivo specialmente di quei molti parti- 
giani dell’ Angioino , che vi erano dentro , se ai sei del seguen- 
te mese di Settembre non si fosse presentata la flotta Aragonese 
comandata da Raimondo Perellos . la quale obbligò i legni ne- 
mici a rifuggiarsi a Sorento , e quindi a Genova , mentre le 
truppe di terra non ritrovarono altro compenso , che d’impa- 
dronirsi di Avena . Il Perellos entrato in città fu accolto colla 
maggiore magnihcenza dalla reginaGiovanna, la quale messolo 
in possesso del ducato di Calabria , e delle accennate due piaz- 
ze . volle ai 1 6. dello stesso mese pubblicare colla maggiore so- 
lennità l’adozione del re Alfonso . Dichiaratolo adunque succes- 
sore del regno . furono inalberati gli stendardi del Pontefice , 
di essa regina , e del re Alfonso (1) . Si dice che la flotta Geno- 
vese in occasione dell’ accennato assedio di Bonifacio , dovendo 
dai battaglia alla Aragonese , l'obbligò ad una precipitosa fuga 
collo spingere contro di essa un brulotto acceso . I Greci ave- 
vano già usato un simile stratagemma . Se n’era obbliato l'uso, 
e fu questa la prima volta che tornò di nuovo a praticarsi a dan- 
no della infelice umanità , la quale già troppo fragile da se non 
abbisognava di nuovi mezzi di rovina , e di distruzione . 

XXXVII. Il consiglio di Aragona, nel deliberare se doveva- 
no o nò accettarsi le proposizioni della regina Giovanna , avea 
rammentata la poca stabilità dei signori del Regno, e della stes- 
sa regina, la quale aveva già offerte le sue nozze all’infante 
d’ Aragona D. Giovanni , e se n'era quindi per così dire preso 
giuoco . Abbiamo veduto che questo Infante si era poscia con- 
giunto in matrimonio con D. Bianca erede presuntiva del trono 
di Navarra. Esso , e specialmente il suo fratello l’Infante Arri- 

C i) Murat, Annoi, Fcrrtroi Blu. d' Esp, 
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go avea formato io questo tempo il nero disegno d’impadronirsi 
della persona del giovane re di Castiglia Giovanni II. e di pren- 
dere in suo nome le redini del governo . Non si era eseguito il 
progetto senza la forza , dalla quale sottrattosi fortunatamente 
si Sovrano , si era venuto ad un trattato, in virtù del quale 
D. Arrigo si era congiunto in matrimonio colla principessa Ca- 
terina sorella del re. Ma non terminarono le ostilità fino a tanto 
che non fu questi due anni dopo arrestato . e rinchiuso nella 
forre di Alcazar . Martino V. avuta contezza di queste vicende , 
che turbavano la pace della Castiglia , si era indirizzato al re 
Giovanni II. ed esortandolo a calmare quei torbidi intestini , 
che minacciavano le piu funeste conseguenze , gli aveva signi- 
ficato di spedirgli Scipione vescovo di Modena . acciò qualora 
gli fosse CIÒ a grado , si facesse mediatore della pace , e si era 
dimostrato pronto a spedirgli ancora > quando ciò fosse stato 
necessario , una solenne apostolica legazione (1). L'Infante 
D. Arrigo in quel breve spazio di tempo , nel quale si era veduto 
padrone della persona del re , avea avuto il coraggio di richie- 
dere il santo Padre , di dichiarare perpetua nella sua successione 
la carica, che già possedeva di gran maestro dell'Ordine di 
s. Giacomo . Ma erano state rigettate le sue istanze . Fu esso 
colle sue ostilità cagione, che non si eseguisse quella spedizione, 
che il re Giovanni II. avea meditata contro il barbaro Musulma- 
no re di Granata . ed a favore della quale il santo Padre nel me- 
sedi Ottobre dell’anno seguente gli conferì quella terza parte 
delle decime ecclesiastiche dei suoi domini, che avrebbe dovuta 
impiegarsi nel risarcimento dei sacri templi (a) . 

aXXVIII. Viene comunemente riferita a questo-, o al pre- 
cedente anno la scoperta dell’Isola di Madera . Abbiamo parla- 
to della scoperta che si era fatta nel precedente secolo delle Iso- 
le Canarie . D. Arrigo infante di Portogallo in seguito delle no- 
tizie tratte da alcuni legni mercantili , si era nell’anno 1410. 
messo in mare per iscuoprire le coste Occidentali dell’Affrica . 
Fa d’uopo credere , che s’impadronisse allora dell’Isola di Porto 
Santo , mentre da essa fecero vela quei suoi officiali . che ap- 
prodarono quest’anno all’Isola di Madera , la quale non forma- 
va presentemente che una foltissima selva di alberi i più alti . 

(0 Rayn.n.%. (z) Iti. ann, 14U. n. 17. 
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XXXIX. Il santo Padre si era dimostrato sollecito di mante» 
nere la pace nei regni di Spagna, e di terminare le discordie del 
regno di Napoli , onde non dovesse avervi parte il re di Arago- 
na. specialmente perchè questo prìncipe gli somministrava un 
contìnuo soggetto di timore a motivo di quel Pietro de Luna , 
che esso era sempre in grado di sostenere nelle sue empie ed am- 
biziose pretensioni . Essendo riusciti inutili i tentativi, che si 
erano da esso fatti ne gli anni scorsi per indurre o il de Luna 
a deporre le pontifìcie insegne . e ad umiliarsi alla Chiesa , o il 
re Alfonso ad obbligarlo colla forza a questo passo . determinò 
di prevalersi dì quel Cardinale Pietro diacono di s. Angelo, che 
era stato da esso incaricato della apostolica legazione di Costan- 
tinopoli. per formare una crociata diretta ad espugnare la piaz- 
za di Paniscola. e ad assicurarsi della stessa persona del de Luna. 
Spedì a tale effetto una bolla ai dieci del mese di Aprile . ed ia 
essa gli ingiunse di far predicare la crociata nelle province della 
Spagna sottoposte ai re di Castiglia . di Aragona . e di Navar- 
ra. e nelle isole Baleari , e di proporre le consuete indulgenze 
a tutti quei Fedeli . che vi si fossero impegnati . per togliere 
questo scandolo dalla Chiesa (1) . Gli esposti torbidi della Ca- 
stiglia . e le guerre nelle quali si era impegnato il re Alfonso, 
e forse anche la sua politica . resero talmente inutile questo 
nuovo progetto dei santo Padre . che neppure sappiamo . se il 
mentovato Cardinale potè passare in alcuna delle province della 
Spagna . 

XL. Nel tempo che fu spedita l'accennata bolla, si era dal 
santo Padre restituita l'apostolica grazia a quel Braccio da Mon- 
tone , che abbiamo veduto tiranneggiare le piò belle province 
del Pontifìcio dominio . e minacciare il giogo alla stessa città 
di Roma . Era stato questo uno dei suggerimenti di Francesco 
Sforza nel suo abboccamento con Martino V. Non avendosi 
forze per abbattere questo capo di masnade , aveva proposto di 
invitarlo alla pace . e dì prevalersi quindi della sua opera, per 
richiamare alla ubbidienza la città dì Bologna. Non sì può abba- 
stanza deplorare la fatai condizione di questi tempi . Un uomo 
quale era Braccio . e quali erano gli altri capitani suoi simili di 
questa età . non doveva essere riguardalo che come un capo di 

(1) Raijn. n. 3 . 
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ribaldi , un perturbatore della pubblica tranquillità, ed un ri- 
belle degno dell'ultimo supplicio . Con tutto ciò in questi scon- 
Tolti tempi la forza lo rendeva applaudito come un Eroe , e fa- 
ceva d'uopo venir con esso a patti. La Repubblica Fiorentina 
si fece mediatrice: Braccio si portò a Firenze con un treno , e vi 
fu ricevuto con una pompa, che l’uguale si sarebbe appena usa- 
ta ai primi Sovrani della Europa . Egli era partito da Perugia 
ai ai. del mese di Febbraio , ed entrato in Firenze fu condotto 
direttamente alla udienza del santo Padre , il quale lo ammise 
al bacio del piede , e della mano , e gli promise l'assoluzione , 
e la pace . Fu questa conclusa nel XX. giorno dei suo arrivo . 
c fu ceduto a Braccio, ed ai suoi figliuoli, e nipoti il possesso di 
Perugia , d' Assisi , di Spello, di Iesi, di Gualdo , di Todi , di 
città della Pieve , di Montalboddo, e di Roccacontrada col me- 
ro , e misto Impero a titolo di Vicariato della santa Sede colla 
condizione , che restituisse Narni , Terni , Orvieto , ed Orta, 
e che dovesse onninamente soggiogare i Bolognesi . Concluso 
questo trattato ritornò a Perugia , e sul fine del mese di Aprile 
si mise alla testa delle sue truppe , per portarsi all'assedio di 
Bologna (1) . 

XLI. Abbiamo veduto , che il santo Padre ritrovandosi 
a Mantova nell'anno 1418. aveva conceduta ai Bolognesi la li- 
bertà di governarsi da se stessi colla condizione di pagargli un 
annuo censo di otto mila fiorini d'oro. Ma le civili discordie, che 
tratto tratto insorgevano in questa città , lo indussero quindi al 
principio di quest’anno a determinare di assumerne per se mede- 
simo di nuovo il governo.A tale effetto spedì a quel popolo un ar- 
civescovo. ed un abate, i quali introdotti nel consiglio ai 18. del 
mese di Febbraio , richiesero il popolo a restisuirgli il possesso 
della città , che già apparteneva alla chiesa Romana , e fecero 
sperare da questa cessione i maggiori vantaggi . Il consiglio pre- 
se tempo a determinarsi , e fu risoluto di piuttosto spargere il 
sangue , che aderire alla richiesta . Per la qual cosa essendo 
giunti il giorno seguente alcuni ambasciatori spediti pel medesi- 
mo effetto dai signori di Rimini, di Forlì , di Ravenna , di Faen- 
za , e d’ Imola furono graziosamente licenziati. Il mentovato 
arcivescovo , ed abate aspettarono la risposta fino al terzo gior- 

(i) yit.Brachii Rer, ItoléScrìpt.T.ig, , > 
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no del mesè di Marzo, nel quale a nome del popolo fu significato 
loro , che intendevano , che si mantenessero inviolabili i patti 
fatti col santo Padre , a tenore dei quali dovevano restare in li- 
bertà col solo peso di un annuo censo di otto mila ducati , di 
mantenere al servizio della Chiesa ad ogni sua richiesta e per lo 
spazio di sei mesi seicento lance , e di lasciargli la scelta di uno 
di quei tre soggetti , che da essi si nominerebbono per loro po- 
testà . Tre giorni dopo spedirono una solenne ambasciata allo 
stesso santo Padre, per significargli l’esposta determinazione 
del popolo . Ma poiché Martino V. aveva determinato di stabi- 
lire la sua residenza in questa città , gli ambasciatori si intesero 
rispondere , che dovevasi onninamente cederne il governo colla 
minaccia di scomunica , e d’interdetto . Furono di fatto fulmi- 
nate queste censure , ed ai 1 7. del mese di Maggio comparve 
sotto le mura della città Braccio da Montone assistito da Ludo- 
vico Migliorati signore di Fermo , e da Angelo della Pergola . 
I Bolognesi avevano preso al loro soldo Cabrino Fondolo già si- 
gnore di Cremona , e si erano preparati ad una valida difésa . 
Ma poiché le loro castella cominciarono ad arrendersi , prevalse 
nel consiglio il sentimento di Antonio Bentivogli., e si venne ai 
un trattato , nel quale fu stabilito , che la città si-restituisse al 
Pontefice a condizione , che non vi si potesse fabbricare alcuna 
fortezza , e che si seguitassero a^ elevare i magistrati al modo 
usato, e tutti gli offici restassero ai cittadini . Accettate le con- 
dizioni , e sottoscritto il trattato ai aa. del mese di Luglio il 
Cardinale di Siena Gabriele Condolmiere a nome delsantQ Pa- 
dre prese possesso della città , ed ai 25. del seguente mese vi fe- 
ce il suo ingresso colla consuata magnificenza il nuovo legato Al- 
fonso Cardinale di s. Eustachio (1), al quale era stata parimente 
affidata la legazione della Romagna . 

XLII. Leandro Alberti seguitato dal Rainaldi ci fa sapere 
che i consigli di pace adottati dai Bolognesi furono effètto dello 
zelo, e delle forti rappresentanze di Corradino da Brescia, al 
quale perciò il santo Padre esibì la sacra porpora, che fu da essò 
umilmente ricusata . Quest’uomo pieno di uno zelo , e di una 
virtù la più singolare , avea non guari prima vestito l’abito 
dell’Ordine dei Predicatori , e dopo la sua professione eletto 
fi) Ber. Irai, Script, T.iS.pag.fiio. 
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priore del suo Convento di Brescia . si era portato a Bologna per 
farne la rinuncia in mano del suo Generale Ludovico Dati , uno 
dei più illustri personaggi di questo secolo , il quale dopo di ave- 
re dati i saggi piCt luminosi delle cristiane virtù , e dopo di essere 
stato in seguito del suo zelo, e della profondità della sua scienza 
costituito da Gregorio XII. inquisitore di Bologna, eletto nell’an- 
no 1414. generale del suo Ordine , avea avuta la consolazione 
di vedere riuniti tutti i suoi religiosi sotto un solo capo , e dopo 
di essere stato uno dei primi luminari del Sinodo di Costanza* 
era presentemente occupato a dilatare quella rifórma dell’Ordi- 
ne nella Italia . che si era già felicemente cominciata per opera 
specialmente del Cardinale di Ragusi . Aveva esso introdotta 
appunto questa riforma nei Convento di Bologna quando se gli 
presentò il mentovato Corradino . Per la qual cosa ravvisata in 
esso quella virtù , che era necessaria per mantenere , e radicare 
profondamente l’introdotta osservanza sebbene non contasse che 
38. anni di età , volle che accettasse il Priorato . L’esemplari- 
tà dei suoi costumi, ed il suo zelo richiamò immediatamente so- 

{ >ra di esso l’ammirazione di tutto il popolo, laonde sebbene 
bsse arrestato allora quando pubblicò l’interdetto fulminato 
dai santo Padre sopra la città , non si osò condannarlo . Il suo 
zelo nel sostenere pubblicamente le ragioni della chiesa Roma- 
na gli procurò una seconda ^arcete , ed ai suoi religiosi la più 
fiera persecuzione : ma tutti essi ne riportarono alla per fine la 
gloria , ed il trionfo , ed il solo Corradino restò afflitto per es- 
sersi veduta sfuggita dalle mani quella palma alla quale aspira- 
va . Ma non sopravisse guari tempo . Introdottasi la peste nella 
città , mentre pieno di carità assisteva gl’infermi , ne fu esso 
pure attaccato , e nel primo giorno del mese di Novembre 
dell’anno 1429. cessò di vivere in odore di santità (1). 

XLIII. Nel mese di Marzo dell’anno scorso si era portato 
a Bologna un’altro religioso del medesimo Ordine dei Predica- 
tori Manfredi per nome , il quale già da alcun tempo richiamava 
la comune ammirazione dei po(x>li della Lombardia colla forza 
specialmente della sua predicazione . Da quanto ci a di esso la- 
sciato scritto s. Antonino sembra che si fosse preRsso d’imitare 
s. Vincenzo coH'annunciare il prossimo fine del mondo, la venu- 
CO Touron Vie. 
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ta dell* anticristo , e la lunga catastrofe , che lo doveva prece- 
dere . La forza della sua eloquenza invitò un gran numero di Fe- 
deli , a mettersi sotto la sua disciplina , abbracciando il terzo 
Ordine della penitenza di s. Domenico . Erano questi circa cento 
uomini , e più di trecento femine . Con questo seguito giunse 
a Bologna da Vercelli , e vi si trattenne quattro mesi , dopo 
i quali passò a Firenze . Martino V. che in seguito di quanto si 
era trattato nel Sinodo di Costanza riguardo ai flagellanti , dove* 
invigilare , onde questa gran truppa non andasse a precipitarsi 
in alcun errore , avrebbe voluto cne ognuno ritornasse alle pro- 

Ì srie abitazioni, e giunse a proibire a tale effetto, che sì facesse 
oro la limosina . Ma non avendogli prestata ubbidienza i Fio- 
rentini , Manfredi col suo numeroso seguito passò a Roma , do- 
ve cessò di vivere sotto il Pontificato di Eugenio IV. non reo d’al- 
tra colpa che di una troppa semplicità nel prestar fede alle sup- 
poste visioni di alcune di quelle sue femine, che erano illuse (i). 

XLIV. Il mentovato s. Antonino dice che Manfredi fu il mag- 
gior competitore , che avesse s. Bernardino da Siena . Questo 
personaggio, che per la sua virtù fu uno dei più illustri orna- 
menti non meno della Chiesa che del suo Ordine dei Minori , 
merita che ne diamo alcuna contezza. Era esso della nobile fa- 
miglia Albizeschi di Siena, ed era nato a Massa nell’anno 1380. 
Terminati i suoi studi , ed esercitatosi per tempo nelle opere dt 
pietà vestì l’abito dei Minori nella sua età di 11 . anni , ed il fer- 
vore , col quale fece questo passo, diede fino d’ alloca a cono- 
scere quale era esso per divenire un giorno . Ritiratosi in un 
Convento della più stretta osservanza dopo di avere lungamente 
meditate le più sublimi verità della religfone , e dopo di essersi 
acceso di una fiamma di carità, che difficilmente potea restar 
chiusa nelle angustie del suo petto, si applicò all’ apostolico mi- 
nistero , che esercitato da esso con quel fervore , e con quello 
zelo , che gli ispirava la sua carità , divenne una sorgente di vi- 
ta a quei peccatori , che concorrevano in folla ad ascoltarlo . 
Le province tutte della Lombardia , della Toscana , e dei pon- 
tifici domini ascoltarono con ammirazione i divini oracoli an- 
nunciati dalla sua bocca , videro al tuono delle sue minacce 
cessare i peccati , e specialmente le bestemie , ed appresero 
CO S.j4nton.i-pare,tie.aa.c.7,^.9. 


li 2 


35» ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.1410. 

3 venerare il santissimo nome di Gesù . Questo suo zelo , e lo 
splendore delle altre virtù, che lo rendevano un esemplare di 
perfezione indussero vari popoli a desiderarlo p>er loro pastore . 
Gli furono perciò esibite le chiese di Siena , di Ferrara , e di 
Urbino . al cui peso seppe modestamente sottrarsi . Ma non po> 
tè ugualmente sottrarsi alla carica di Vicario generale di quei 
Conventi della Italia , nei quali si era introdotto lo spirito di 
maggiore osservanza, che gli fu affidata nell’anno 1438. dal suo 
generale Fr. Guglielmo da Casale. I.a riforma prese sotto di esso 
maggior forza , ed il suo esempio servì ad incoraggire maggior- 
mente i suoi religiosi nei sentimenti di umiltà , di penitenza* 
di rigore , e di perfezione . Ottenuta quattro anni dopo la sua 
dimissione , ripigliò con ugual fervore le sue apostoliche fatiche 
(ìochè giunto nel corso delle sue apostoliche missioni all'Aquila 
morì nel bacio del Signore ai 20. di Maggio dell’anno 1445. 
c cinque anni dopo il suo nome fu da Niccolò V. inserito solen- 
nemente nei fasti dei Santi (1) . Fu esso autore di quel culto 
speciale , che si porta dai Fedeli al nome di Gesù . S. Antonino 
dice che essendo stata censurata da alcuni questa nuova divo- 
zione. come facile a.degenerare in una materiale superstizione * 
Martino V. gli proibì di più oltre presentare al popolo quella ta- 
voletta , nella quale era scritto questo divino nome , e che il 
'Santo umilmente si prestò al comando (2) . Ma il Vadingo sog- 
giunge che essendosi più maturamente esaminate le cose , ne fu 
dal medesimo Pontefice permesso il culto colla condizione , che 
vi si apponesse una croce (3) . 

XLV. Alle esposte notizie di questo Santo crediamo di do- 
vere unire un breve elogio di una Santa ugualmente celebre nei 
fasti della Chiesa , che da alcuni sebbene meno fondatamente si 
è creduto, che avesse professato il terzo Ordine dei Minori . 
£’ questa s. Francesca della nobile famiglia Bussi chiamata Ro- 
mana dalla sua patria . Era essa nata nell’anno >384. e dopo di 
aver passati i primi anni della sua età nell’esercizio delle cristia- 
ne virtù , era stata dai suoi genitori congiunta in matrimonio 
a Lorenzo Ponziani giovane d' ugual nascita . Lo stato coniuga- 
le non solamente non le era stato d’impedimento a proseguire 
quel tenore di vita, che aveva intrapreso sotto una cristiana 
(i) ActaSS.Dol.i 9 .Maii, (a) Cl) Annal. h.an.n-i. 
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educazione , ma le servì anzi di mezzo , onde divenire un esem- 
plare di vircCi alle matrone della sua età. A tutte le virtù proprie 
.di una madre di famiglia , unì una austerità di vita , una peni- 
tenza, una orazione , ed un sentimento di umiltà si profonda , 
che divenne ben presto un’esemplare di perfezione . Nell'anno 
1409. presa la città di Roma dalle truppe di Ladislao ella stessa 
offerì in ostagio quell'unico figliuolo , che le restava Battista di 
nome al conte di Troia , il quale mosso dalla virtù della ma- 
dre lo lasciò in libertà . Soffrì con ugual costanza , e rassegna- 
zione al divino volere le più gravi calamità della famiglia , le fe- 
rite , e Tesiglio del consorte, e quanto poteva accadere di fune- 
sto in tempi i più infelici , nei quali tutto poteva lo spirito di 
fazione . Applicata unicamente a calcare con piede coraggioso 
la strada della perfezione , univa in tal maniera agli esercizi di 
religione le opere esterne di pietà , che sembrava unicamente 
addetta alle medesime . Non contenta perciò di esortare alla vir- 
tù , ed alla fuga del lusso , e del fasto le sue simili , era assidua 
nel visitare gli spedali , e gl'infermi , e giunse perfino a formar- 
ne uno nel recinto della sua casa . Ella passò ancora più oltre . 
e piena come era di zelo per condurre anime a Dio, propose 
a quelle pie femine , di offerirsi a Dio , ed alla Vergine , e di 
formare una società di Terziarie , che servissero Dio sotto la re- 
gola , e sotto la disciplina di quei monaci Olivetani , che pochi 
anni prima introdotti in Roma vivevano in singòlar concettò di 
virtù . Questa prima società si formò neH’anno 143$ Cresciuto 
il fervore nella santa istitutrice , e nelle pie seguaci fu determi- 
nato che vivessero in comune , ed ottenuta l'approvazione 
dell'istituto , e della regola nel mese di Marzo dell'anno 
si portarono ad abitare quella casa di Torre de' Specchi , dalla 

a uale anno tratto il loro nome queste divote oblate . Avrebbe 
esiderato la Santa di essere del loro numero , ma non potè ve- 
dere lodisfatti i suoi voti, che quattro anni dopo allora quando 
sncrto il marito restò libera di se . Fu adunque ai 3i. del mese 
di Marzo dell'anno 1436. che ella vi si rinchiuse , e vi passò 
quindi gh ultimi quattro anni della sua vita mortale in un con- 
tinuo non interrotto esercizio di orazione, di penitenza , di ca- 
rità , e di umiliazione , fino a tanto che consumata pel cielo in 
mezzo alle sue pie seguaci , che avevano in essa ammirato, uno 
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specchio di perfezione, dal quale dovevano apprendere a vince- 
re le loro passioni, ed a portare con umile sentimento di carità 
la loro croce , volò la sua bella anima alla patria dei Beati . 
Questa Santa viene specialmente commendata nella Chiesa per 
la sua singoiar venerazione al suo angelo custode, alla cui tu- 
tela ti chiamava debitrice delle maggiori grazie . Essa nel suo 
esempio ci a insegnato a proffittare di quella fida custodia , che 
ci è stata graziosamente data dalla divina previdenza , e della 
quale infelicemente poco se ne sanno prevalere i Fedeli . 

XLVI. Gli Scrittori Agostiniani il Cassio , l’ Errerà , ed il 
Torelli riferiscono a questo tempo il felice passaggio alla patria 
dei Beati di due loro religiosi nativi di Fabbriano , ed ambedue 
di quella famiglia Becchetti originaria dTnghilterra,dalla quale 
era nato s. Tommaso di Cantuaria . Sono essi il B. Giovanni , 
ed il B. Pietro . Il primo di essi avea fatti rsuoi studi e le sue 
lezioni nelle Università di Oxford , e di Bologna , ed ambedue 
si erano applicati al ministero della parola, che annunciata da 
essi con singoiar fervore avea prodotti frutti di vita in quei po- 
poli della Italia , che l’avevano ascoltata . Il pelegrinaggio che 
fecero per visitare i luoghi santi della Palestina , e la divozione, 
che quindi professarono alla passione del divino Redentore, che 
dopo il loro ritorno nel Convento della patria formò il continuo 
soggetto delle loro più fervide meditazioni , a renduta più cele- 
bre la loro memoria . Fecero essi edificare una chiesa sotterra- 
nea , nella quale vollero costruito il modello più esatto del san- 
to sepolcro , e diversi altari in memoria della passione di Cristo, 
e della sua santa Madre.Soprauno di questi altari furono quin- 
di nell'anno 156;. trasferiti i loro corpi dopo che Iddio si era 
compiaciuto di attestarne con vari prodigi la santità , e vengo- 
no venerati con pubblico culto, e con singoiar concorso dal di- 
voto popolo ogni anno nel primo giorno del mese di Maggio ( i ) . 

Per ripigliare ornai il filo della nostra Istoria , abbiamo ve- 
duto che Martino V. si era dimostrato sollecito di ricuperare il 
possesso ed il governo della città di Bologna , perchè avea di bel 
nuovo destinato di fissare in essa la sua residenza . Egli non si era 
portato a Firenze che in seguito della ripulsa avuta l’anno scorso 
dai Bolognesi . Nella Primavera di quest’ anno , e mentre Brac- 
(i) Tortili Sev, Agost, T.6. 
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ciò si ritiOTava a Firenze applaudito straordinariamente da quel 
popolo , egli determinò improvvisamente di partirne , e per di< 
mostrarsi grato agii onori . che aveva ricevuti dalla Repubblica , 
volle erigerne la cattedra in Metropoli . formandole una piccola 
provincia delle due sole diocesi di Fiesole , e di Pistoia . Ai no* 
ve del mese di Settembre usci adunque di Firenze addestrato ed 
accompagnato fino a s. Gagio dai primi officiali della Repubbli- 
ca , e servito sino ai confini . Ai 20. fece il suo ingresso nella 
città di Siena , e quindi per Viterbo giunse a Roma ai 27. dello 
stesso mese, e si posò alla Madonna del popolo , donde ai 30. fe- 
ce il suo solenne ingresso , e si portò direttamente al palazzo 
Vaticano . Poiché lo zelo di restituire la calma a questa città re- 
stata per lunga serie di anni teatro di sedizioni, di tumulti . e di 
stragi > avea avuta gran parte in questa sua risoluzione , nel se- 
guente mese di Settembre ammise alla pace, e diede un generai 
perdono alla famiglia Savelli rea di lesa pontifìcia maestà per le 
molte violenze commesse nella Campagna , nella Marittima * 
c nella città di Roma (i) . 

ANN.1421. XLVIII. Gli sconcertati affari del regno di Napoli 
avevano somministrato al santo Padre un altro motivo ugual- 
mente pressante per trasferirsi piuttosto a Roma che in altra cit- 
tà del suo dominio. Le paterne sollecitudini, colle quali si era 
applicato nell’anno scorso a ristabilirvi la pace , non avevano 

S irodotti quei felici effetti , che si attendevano , Mentre il re Al- 
onso passò quest’anno dalla Sardegna nella Sicilia per visitarne 
le piazze . e per prepararsi a passare a Napoli alia testa di una 
formidabile armata , la regina Giovanna sollecita di vedersi 
prontamente libera dal timore dello Sforza , e di Ludovico 
d’ Angiò, ai quali ubbidiva oltre le città di Aversa, e della Cer- 
ta una gran parte delia Calabria , chiamò al suo soldo Braccio 
da Montone , il quale colla consueta perfìdia obbliati i giura- 
menti fatti al santo Padre , si lasciò sedurre dalla promessa fat- 
tagli delle città di Capoa , e del suo Principato, e della dignità 
di Contestabile del Regno , ed accettò l’invito . Giovanna non 
poteva distrarre in tal maniera i feudi della corona senza violare 
quelle solenni convenzioni , che avea giurate prima della sua 
coronazione . Ella era di più colpevole di non aver pagato 
(0 Rayn.n.ii. 
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queirannuo censo di quarantotto mila fiorini di camera , che 
doveva alla santa Sede , e come se avesse soltanto in animo di 
irritare il santo Padre , fece di più un rigoroso divieto a tutti 
i suoi sudditi di portare a Roma alcuna sorta di vettovaglie . 
Martino V. credè adunque di doverne fare i più alti risentimen- 
ti , e perciò ai i<f. del mes^ di Giugno proibì sotto pena di sco- 
munica ai prelati , ed ai signori dei regno di pagare alla mede- 
sima alcuna tassa fino a tanto , che non costasse loro > che 
avesse sodisfatto ai suoi doveri colia santa Sede (i) . Ma essen- 
do (Vattanto ricominciata la guerra dopo l'arrivo di Braccio nel 
Regno , e dopo la venuta a Napoli del re Alfonso , il tanto Pa- 
dre credè di dover fare nuovi passi per ottenere finalmente se 
non la pace almeno una tregua . Per la qual cosa ai XVII. del 
mese di Settembre unì a quel Cardinale Ludovico Fieschi , che 
aveva a tale effetto incaricato l’anno scorso della apostolica lega- 
zione , il Cardinale di s. Angelo Aragonese . Poterono ambedue 
nel seguente inverno ottenere , che si facesse una tregua , e che 
frattanto da Ludovico d’Angiò si consegnassero loro quelle piaz- 
ze , che aveva occupate (a) . Questo Prjj|cipe si era in questo 
mentre presentato al santo Padre, ed aveva da esso ottenuto un 
sussidio di truppe sotto la condotta del Tartaglia , il quale ac- 
cusato quindi ai secreta intelligenza con Braccio fu per ordina 
dello Sforza decapitato . 

XLIX. Il re Alfonso mentre si era impegnato in questa 
guerra , che doveva metterlo in possesso del trono di Napoli > 
non aveva obbliata l'altra che già sosteneva contro i Genovesi, 
e che doveva assicurargli il possesso della Corsica , e della Sar- 
degna . Egli si era anzi collegato col duca di Milano Filippo Ma- 
ria Visconti , per operare di concerto , onde questi stringesse 
la città di Genova per terra , mentre la sua flotta l'avrebbe as- 
sediata per mare . Il Visconti chenei primi mesi di quest’anno 
era entrato in possesso della città di Brescia cedutagli da Pan- 
dolfb Malatesta collo sborso di trenta mila fiorini, diede la mar- 
cia ad una formidabile armata, che impadronitasi d'Albenga, 
andò ad accamparsi sotto le mura di Genova . Il doge Tomma- 
so da Campofregoso non ostante che si fosse preparato ad una 
valida resistenza , ed avesse a tale effetto venduto Livorno alla 

(i) Rayn.n.i. (a) Ibi.n.l.&l, 
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Repubblica di Firenze per la somma di cento mila fiorini d’oro» 
perduta una battaglia navale , nella quale restò prigioniere lo 
stesso ammiraglio suo fratello j si vide nella dura necessità di 
dover cedere Genova , e Savona al duca di Milano > e conten* 
tarsi che gli rimanesse la città di Sarzana.e che gli fossero sbor- 
sati trenta mila fiorini d’oro , Venne in tal maniera ad offuscarsi 
la Repubblica di Genova in un tempo . nel quale quella di Ve- 
nezia salì al maggior auge di gloria . e di potenza . Nell’anno 
scorso aveva essa fatta la conquista di Cataro, di Trau , di Spa- 
latro, e di altre piazze del lictorale della Dalmazia , e si era im- 
padronita dell’intiera provincia del Friuli, ad eccezione di alcu- 
ne poche Castella . che vennero in suo potere nel decorso di 
quest’anno . Il Patriarca d' Aquileia Ludovico , che si era scon- 
sigliatamente impegnato in questa guerra, ebbe ricorso al santo 
Padre , ma non trovandosi in grado di compensare i Veneziani 
delle enormi spese fatte in una guerra , che era durata per lo 
spazio di più anni , si vide obbligato a venire ad un trattato , 
nel quale fece una total cessione della provincia del Friuli . e si 
dichiarò contento della sola città di Aquileia . e delle due ca- 
stella di s. Daniele . e di s. Vito . In questo anno ancora aveva- 
no parimente proseguite gli stessi Veneziani le foro conquiste 
nella Dalmazia , e divenuti padroni di Drevasto . d’ Antivari . 
c di Dulcigno . avevano unito ai loro domini presso che l'intiero 
regno della Albania (i). 

L. I Veneziani erano in gran parte debitori delle vitto- 
rie riportate nella Dalmazia alla critica situazione , nella quale 
si ritrovava Sigismondo per la perfidia dei Boemi . che ricusava- 
no di riconoscerlo per loro Sovrano . e contro i quali aveva co- 
minciato sebbene infaustamente a provare la sorte delle armi . 
Dopo le replicate vittorie riportate nell’anno scorso contro di 
esso da gli Ussiti risoluti costoro di escluderlo per sempre dal 
trono . si erano indirizzati al re di Polonia Ladislao lageHone . 
ed esplorate primieramente le sue disposizioni , gli avevano spe- 
dita una solenne ambasciata per fargliene la formale offerta . 
Incone di Caristein . che n’era alla testa assumendo la parola 
a nome di tutti i Signori della Boemia , gli aveva significata la 
risoluzione già presa di escludere per sempre Sigismondo dal tro- 

(i) Murar, Annnl* 
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no della Boemia come un loro giurato nemico , e gliene avea 
quindi fatta la graziosa offerta a condizione, che aderisse ai quat> 
tro fondamentali articoli della loro setta , cioi di ammettere la 
comunione sotto ambedue le specie , e la libertà di predicare 
ovunque la parola di Dio, e di correggere pubblicamente i vizi» 
e Analmente che si proibisse al clero il possesso dei beni tempo- 
rali. Ladislao non potea certamente violare i diritti nè della giu> 
stizia accettando un. trono, che non gli era dovuto , nè della 
religione approvando sì empie condizioni . Quantunque avesse 
motivo di lagnani di Sigismondo per la sua troppo dichiarata in- 
clinazione a favore dei Cavalieri Teutonici , volle rispondere 
a questa ambasciata di una maniera , che cuoprisse di confusio- 
ne la perfìdia di quegli Eretici . Adunata a Lublino una dieta . 
alla quale intervenne ancora il suo fratello il duca di Lituania , 
dichiarò agli ambasciatori , non essere permesso ad un principe 
Cristiano di accettare gli altrui domini, che si sarebbe fatto 
loro mediatore appresso Sigismondo qualunque volta avessero 
voluti abiurare i loro errori . £ nel caso che lo stesso Sigismondo 
avesse rinunciati i suoi diritti al regno di Boemia , egli lo avreb- 
be accettato quando vi fosse intervenuto il consenso della santa 
Sede(i). , 

LI. Gli Ussiti erano ben lungi dall'approvare una simil rispo- 
sta . Dopo di avere su la' fine dell'anno scorso presa , e smante- 
lata la fortezza di Conraditz , Ziska tutto cieco che era , al 
principio di quest'anno uscì di nuovo in campo a portare la 
strage , e la desolazione in quelle province , che erano sfuggite 
alla sua barbara crudeltà . 1 religiosi d' ambedue i sessi erano il 
primo oggetto del suo furore . Passando nella provincia di Pil- 
sen si fece intendere di andarne in traccia . Le monache Pre- 
monstratensi , e Cisterciensi furono le prime a provarne i fune- 
sti effetti . A Rockisana trattò d’ ugual maniera i canonici re- 
golari ,.e fece morire dentro la pece ardente un sacerdote non 
meno venerabile per la sua virtù , che per la sua età . A Com- 
motau se la prese generalmente contro tutto il popolo , che 
professava sinceramente la cattolica religione , e senza distin- 
zione di sesso, di età , o di condizione volle che tutti fossero 
messi a fìl di spada . Il popolo di Bcraum , c di Broda fu tratta- 
(0 Dtugos Hist, Lib.^o. p./ixS. 
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to presso che con ugual crudelti, se non che gli ecclesiastici vi 
furono per la maggior parte condannati a perire tra le fiamme . 
Per sottrarsi all’impetuoso torrente di questa furibonda masna- 
da . non vi era altro mezzo che di abbracciare l'eresia . Alcune 
delle piccole città vicine aPraga ebbero la viltà di dichiararsi in 
loro favore , ed il popolo fu tanto empio che si unì a desolare 
i respettivi Conventi , ed a farne perire i religiosi tra le fiamme. 
Furono più di trenta case religiose, che restarono nei primi mesi 
di quest’anno o desolate , o consunte dalle fiamme . Gli eccle- 
siastici , i religiosi . i monaci , e le monache condannate a va- 
ri generi di supplici, sotto i quali riportarono la palma del mar- 
tirio , furono per cosi dire innumcrabili, e con tutto ciò il loro 
sangue non bastò a saziare l’empia e barbara crudeltà di quei 
fieri nemici delia religione , e della stessa umanità . Tutte que- 
ste esecuzioni si facevano per ordine di Ziska nel tempo , che 
Giovanni di Prussia Premonstratense apostata usava uguali trat- 
ti di crudeltà contro quei cattolici , che erano restati nella città 
di Praga . Costui pretendeva di dominare , e di obbligarne il 
Senato a rivestirsi in ogni occasione di quel furore , che lo ren- 
deva frenetico . Ma essendo giunto nell’anno seguente a decla- 
mare nel pieno Senato, ed a minacciare gli stessi Senatori tutto 
aderenti che erano al suo partito di precipitargli dalle finestre, 
per loro ordine fu sul momento decapitato. Gli Ussiti ebbero la 
sacrìlega temerità di spacciarlo per un martire della setta , e di 
tributargliene gli onori (i) . Ma lo stesso Iacopo Lenfant quasi 
stomacato di questa empietà protesta di non saper intendere co- 
me un uomo sì violento , tanto sedizioso , e di sì nera perfìdia 
abbia potuto essere annoverato fra i martiri dall’empio autore 
della Istoria delle persecuzioni delle chiese di Boemia . Ma che 
non può l’eretica perfidia , ed a quale eccesso di barbarie, d’in- 
toleranza , e di cecità non giunge allora quando se le lascia li- 
bero il freno , e la forza nelle mani ì 

LII. 11 supplido di quest’uomo empio non accadde che 
nell'anno seguente . Frattanto gli Ussiti restati mercè l’esposte 
vittorie , o per meglio dire l’universal massacro dei cattolici pa- 
droni della Boemia , pensarono a dare una qualche consistenza 
al nuovo sistema del loro governo , ed a tale effetto al principio 
(i) Lenfant Hitc, dee Husiites Lit.g. 
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del mese d! Luglio di quest'aano adunarono una dieta aCzaslair, 
alla quale intervennero tutti i signori della Boemia , ed alcuni \ 

deputati della Moravia . Fu questa l’epoca funesta della total 
sovversione della Cattolica chiesa nella kxmia . Quel Corrado 
vcivescevo di Praga , che sotto il re Wenceslao si era dimostra* 
to pieno di zelo in difesa della fede contro gli errori del Wicleff, 
e contro le novità dell'Huss, si era lasciato sedurre lino al punto 
di apostatare dalla Religione > e di farsi seguace dell’empia set- 
ta in un tempo, nel quale il gregge era nel maggior bisogno del- 
la vigilanza del pastore , e nel quale sembrava che le crudeltà 
usate dai novatori dovessero alienare qualunque animo anche 
meno sensibile alle voci della religione . Egli adunque interven- 
ne a questa dieta , e pel suo carattere ne fu uno dei principali 
attori . In essa fu stabilito che interinamente si costituisse un 
consiglio di venti soggetti, i quali invigilassero a mantenere il 
buon ordine , e la pace nel regno , che si esibisse il trono al fi- 
gliuolo del duca di Lituania Sigismondo Conbut , e che si do- 
vessero da ognuno professare i più volte mentovati quattro arti- 
coli, o errori sotto pena del l’ esigilo , c della confìscazione dei 
^ni. A questi quattro articoli ne fu aggiunto un quinto , nel 
quale si obbligarono tutti i signori intervenuti a questa dieta ad 
escludere per sempre l’aumisto Sigismondo dal trono , e final- 
mente fu destinata una solenne ambasciata al mentovato Cori- 
but , per fargli l’esibizione del trono di Boemia (i) . 

LUI. Prima che si sciogliesse la dieta vi si presentarono due 
ambasciatori di Sigismondo incaricaci di una lettera da esso di- 
retta ai signori . ed a.tutti i popoli della Boemia, nella ouale di- 
chiarava il dispiacere , onde era vivamente penetrato alla vista 
di quella luttuosa catastrofe , che aveva oppresse le belle pro- 
vince della Boemia , dava loro i più sinceri attestati della dispo- 
sizione del suo animo di governare il regno a tenore delle anti- 
che leggi , e consuetudini , prometteva la correzione di tutto 
ciò , che si fosse per avventura da esso fatto a danno del regno > 
c finalmente quando ciò non fosse bastato ad indurre il popolo 
a permettergli il possesso del trono , minacciava di imbrandire 
la spada . e col soccorso dei suoi alleati di prendere una sonora 
vendetta della perfidia dei ribelli. L’Augusto accenna in questa 
(0 Theebald.cnp.ij. 
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lecteri le replicate istanze , che gli erano state fatte dai Boemi, 
onde lasciasse loro la libera professione dei quattro articoli foó> 
damentali della nuova setta , e si spiega in una maniera , che 
mentre sembra , che accordi loro la Itoertà di rimanere pacifìca- 
mence in quel possesso , nel quale si erano messi . questa sua 
permissione non si estende realmente che a quelle cose , le qua- 
li sono conformi alla legge di Dio . I signori della dieta , nella 
quale erano uniti i tre ordini del Regno , nel rispondere a que- 
sta lettera si ristrinsero ad esporre quelle ragioni , che credeva- 
no di avere per essere mal sodisfatti di esso , ed a richiederlo in 
conseguenza di dar loro sodisfazione . Essi si lagnano perchè 
contro la fede del salvocondotto erano stati condannati a Co- 
stanza Giovanni Huss , e Girolamo da Praga , mentre vi si era 
lasciata una piena libertà agli altri eretici , perchè aveva per- 
messa la pubblicazione della bolla di Martino V. contro di essi 
Boemi , e l’aveva anzi fatta affiggere pubblicamente nella città 
di Breslavia , perchè aveva chiamati i vicini popoli a prendere 
le armi contro la Boemia , ed aveva condannato alle fiamme 
Giovanni Crasa, che ammetteva la comunione sotto ambedue 
le specie , perchè senza il consenso dei grandi del regno aveva 
distratta dalla Boemia la Lusazia, la marca di Brandeburgo , ed 
il Brabante , e finalmente perchè avea trasportata fuori del re- 
gno la corona , le reliquie , ed altri preziosi arredi apparte- 
nenti al trono , ed aveva in somma violati tutti i loro privilegi. 
Richiedono quindi Sigismondo di risarcire queste offese , che 
avea fatte loro , e terminano la lettera con pregarlo ad esporre 
chiaramente il suo sentimento sopra i quattro articoli della loro 
credenza . cui dicono voler sostenere a qualunque costo . Sigis- 
mondo replicò a questa lettera, e mentre si dichiarò innocente 
del sangue dell’ Huss , e di Girolamo da Praga , accagionò dei 
disordini della Boemia la perfìdia , e la violenza di quei Boemi ; 
che si erano fatto lecito di calpestare quanto v’a di piò sacro, 
di demolire le chiese, ed i monasteri , e di mettervi il tutto 
a soqquadro , dichiarò di avere trasportata altrove la corona , 
td altri preziosi arredi appartenenti al trono , per impedire che 
l’altrui perfìdia, ed avidità non gli usurpasse , ed in conseguen- 
za per conservargli come. in deposito , propose di rimettere tut- 
te le loro controversie all’arbitrio di alcun principe, e quanto 
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a' supposti quattro articoli di religione dichiarò di non essersi 
giammai opposto , purché se ne facesse un esaiilè giuridico , 
protestò altamente di non aver giammai pensato a spogliare essi 
Boemi dei loro diritti , e privilegi , e fìnalmcnte terminò la let- 
tera con rammentar loro gli infiniti disordini , che commessi 
avevano nella Boemia , la desolazione, e la rovina delle chiese , 
ed in conseguenza Tobbrobrio, che avevano richiamato sopra 
se stessi ( i ) . 

LIV. Sigismondo agiva di buona fede , e dovea conoscere 
che l'eretica perfidia non gli permetteva di sperare un esito feli- 
ce di questo suo trattato . L’eresia prendeva ogni giorno nuovo 
vigore, e nel tempo stesso che si teneva l’esposta dieta, l’arci- 
vescovo Corrado adunato un Conciliabolo provinciale , al qua- 
le invitò non solamente tutti i chierici della Boemia di qualun- 
que credenza essi fossero , ma il clero ancora della Moravia . 
e della Polonia, fece prescrivere la comunione sotto ambedue 
le specie , levò agli ecclesiastici ogni dominio , e possesso tem- 
porale. ed affidò a quattro laici una piena giurisdizione sopra 
il clero (a) . La forza era adunque il solo mezzo , del quale po- 
tea Sigismondo far uso per abbattere la costoro perfìdia , e per 
rendergli sensibili alle voci della giustizia , e della religione. 
Mentre si disponeva perciò a fare una nuova irruzione nella Boe- 
mia . ricevè una ambasciata del re di Polonia , il quale gli pro- 
pose la sua mediazione, e quando questa riuscisse inutile pro- 
gettò di unire le loro forze a condizione per altro , che parimen- 
te si collegassero contro i Teutonici . Sigismondo aveva già ar- 
ruolate le sue truppe . e nel mese di Novembre entrò nella 
Boemia nel distretto di Czaslaw . Ebbe allora per verità la con- 
solazione di ricevere gii omaggi di molti signori , che lo riconob- 
bero per loro Sovrano : ma essendosi Ziska messo di nuovo alla 
testa delle sue truppe . per sostenere la città di Praga, non si 
fecero che vari fatti d’ arme , i quali non servirono cne a rinno- 
vare i passati orrori . Le armi dei Cattolici erano piò felici nella 
Moravia , ove il partito eretico non avea per anche acquistata 
una decisa superiorità , e dove quel Giovanni già vescovo di Li- 
tomils , che nel Concilio di Costanza aveva specialmente segna- 
lato il suo zelo contro l’empio Huss, era stato trasferito alla cat- 
CO Theob.png.i)^ (O Balbin.Epit.pag.^^j. 
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teJra d’Olntiutz , c vegliava del continuo mettendosi egli stesso 
alla testa delle truppe ; per impedire che gli eretici vi facessero 
nuovi progressi , e per togliere loro quelle piazze , che avevano 
gii occupate (i). 

LV. Sigismondo non avrebbe avute forze per entrare in 
campo contro questi ribelli se non fosse stato assistito da vari 
principi , e vescovi della Germania . Il santo Padre il quale non 
avea giammai perduta di vista la fatai situazione della Boemia, 
ai tredici dei mese di Aprile aveva incaricato Branda Cardinale 
del titolo di *s. Clemente a trasferirsi in quelle desolate provin* 
ce col carattere di legato ap<.istolico, per istirpare da esse , e da 
quelle della Moravia , e della Misnia ogni seme di eresia . A ta- 
le effetto lo aveva munito delle necessarie facoltà , per esortare 
i Fedeli ad arruolarsi sotto le insegne di Sigismondo colla pro- 
messa delle consuete indulgenze della Crociata. Questa sua le- 
gazione doveva estendersi a tutte le province della Germania, 
nelle quali potea supporsi che avesse penetrato l’eretico conta- 
gio, e perciò i prelati di quella chiesa furono dal santo Padre 
esortati ad assisterlo colle loro forze , e colla loro autorità (2) . 
Questi ai 21. del mese di Giugno sì ritrovava a Liegi , ed ebbe 
non guari dopo la consolazione di intendere , che si sarebbono 
arruolati a questa impresa non solamente ì popoli della Germa- 
nia , ma quelli ancora dell’ Olanda , della Zelanda , e della An- 
nonia , e che il duca d' Austria Alberto , il quale aveva associa- 
ta al suo talamo la principessa Elisabetta figliuola dell'augusto 
Sigismondo , si sarebbe impegnato con tutte le sue forze a de- 
bellare gli Ussiti (3) . L’esercito Crocesegnato usci di fatto in 
campagna , ma la mancanza di Sigismondo il quale non si mise 
in marcia che nel mese di Novembre . fece si che non si ripor- 
tassero quei vantaggi . che se n’ erano sperati . 

ANN.t422. LVI. Da una bolla spedita dal santo Padre ai tredi- 
ci del mese di Febbraio dell’anno seguente, rileviamo che una 
parte della Boemia era ritornata sotto l’ ubbidienza della Chiesa, 
e dPSigismondo . £’ questa bolla diretta a dichiarare immuni da 
ogni censura quegli ecclesiastici , che avevano prese le armi con- 
tro gli Ussiti , e che in conseguenza avevano dovute macch'ar- 
si le mani nel loro sangue , e ad esortargli a proseguire con 

(0 Ltnfant l. e, Lib, IO, (1) Aai/n. 71.6.7.8. Cj) n.9.10. 
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uguale zelo la sacra spedizione , onde fossero colla forza delle 
armi dissipati quegli eretici , che ricusavano di rientrare nel se> 
no della Chiesa (i) . Riguardo agli acquisti che l'augusto Sigis- 
mondo avea fatti nella Boemia , consistevano questi specialmen- 
te nel favore della maggior parte dei signori , i quali si erano di- 
chiarati di riconoscerlo per loro Sovrano . Veniva in tal maniera 
la Boemia ad essere divisa in tre partiti , l'uno dei quali cioè il 
più nobile ma il meno numeroso ubbidiva a Sigismondo , il se- 
condo alla testa del quale era Ziska con tutta la turba dei suoi 
empi Taboriti , non voleva alcun Sovrano contento di quel si- 
stema di reggenza , che avea già piantato , e l'ultimo era for- 
mato dal popolo di Praga , il quale non voleva una reggenza , 
i cui capi fossero sbalzati ad arbitrio dal furore dei fanatici > ma 
bensì un Sovrano qualunque ad eccezione del solo Sigismondo . 
In questo stato di cose entrò a Praga quel Sigismondo Coribuc 
di Lituania, al quale abbiamo veduto esibito il trono. Egli con- 
duceva seco cinque mila cavalli coi quali sperava di potersi op- 
porre con successo a tutte le forze dell' augusto . II popolo di 
Praga a dispetto delle più forti rappresentanze dei signori lo ri- 
cevè come suo Sovrano , e volle che si portasse incontanente 
all'assedio di Carlestein . ove era stata depositata la reai corona 
di Boemia . La guarnigione di questa piazza si era ben preparata 
alla difesa , e mentre perciò continuava l'assedio , giunse nella 
Boemia la nuova Crociata . nella quale si erano arruolati gli 
Elettori di Magonza, di Treveri , di Colonia , di Sassonia , di 
Brandeburgo, ed il Palatino , coi duchi di Brunswich , e di Mis- 
nia . Il principe di Plawen , che ne aveva il comando , aprì la 
campagna colrassedio di Zatec , ma essendosi questa piazza so- 
stenuta dai 27, del mese di Agosto fino ai 19. di Ottobre, i Cro- 
cesegnati se ne ritornarono alle loro case senza aver fatta alcuna 
impresa corrispondente a quelle speranze, che se n'erano con- 
cepite. 11 duca d'Austria Alberto si era nel medesimo tempo 
portato alla testa delle sue truppe nella Moravia, della quale gli 
era stato fatto dono da Sigismondo a condizione di cacciarne 
affatto gli eretici , ed aveva stretta di assedio la piazza di lutem- 
berg . Ma essendo questa stata sostenuta dal valore di quel Pro- 
copio Rase, che dopo la morte di Ziska divenne il principal 
(1) Roj/n. «,17. 
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campione della tetta , o piuttosto di una furibonda masnada di 
nemici di ogni giustizia, ed umanità, dopo tre mesi di assedio 
se ne ritornò nell’ Austria . La liberazione di Carlestein sarebbe 
stata perciò l'unico frutto di questa spedizione , se essa fosse do- 
vuta piuttosto al valore dei Crocesegnati . che al furore dei Ta- 
boriti , i quali fatta irruzione dentro la città di Praga obbliga- 
rono Coribut a marciare prontamente alla sua difesa (i) . 

LVII. Questa spedizione si doveva specialmente allo zelo del 
tanto Padre . ad istanza del cui legato il Cardinal Branda si era 
tenuta una dieta a Norimberga . ed in essa con unanime con- 
senso degli Elettori , e dei principi dell’Impero era stato risolu- 
to di fare ogni sforzo , per abbattere totalmente la perfidia degli 
Ussiti nemici ugualmente della Chiesa, e dei legittimo loro So- 
vrano (a) . Era stato perciò Martino V. più sensibile all’annun- 
cio dell’impegno preso dal duca di Lituania a favore dei Boemi.. 
Oltre quegli attestati di benevolenza , e di paterno affetto , che 
avea già dati a queste principe . ed al suo fratello il re di Polo- 
nia , aveva nell’anno scorso fatto un pubblico elogio dello zelo , 
col quale essi avevano procurata la conversione dei popoli della 
Samogizia, ed in seguito delle lagnanze, colle quali accusava- 
no Sigismondo di avere violate le ragioni della giustizia nel pro- 
ferire la sua sentenza contro di essi , ed in favore dei cavalieri 
Teutonici, avea avocata a se l’intiera causa, ed aveva spedito 
nella Polonia Antonio Zeno con ordine di trascrivere tutti i do- 
cumenti , che gli sarebbono presentati da ambe le parti , onde 
poter quindi ultimarla (j). Per la qual cosa appena intese i passi 
che già si facevano dal duca di Lituania a favore dei ribelli Ussi- 
ti , ai 21. del mese di Maggio gli scrisse una ben forte lettera , 
nella quale esortatolo ad astenersi dal patrocinare gli eretici , 
e ad unire piuttosto contro di essi le sue arme a quelle dei prin- 
cipi della Germania , gli espose con gran forza i pericoli , nei 
quali sarebbe altrimenti incorso , e per indurlo a sottrarsi da 
queU'impegno , che avea contratto, gli dichiarò che non era 
tenuto ad eseguire quelle promesse , che a caso avesse fatte aglL 
etetici, mentre sono nulli di loro natura i giuramenti contrari al- 
la giustizia , ed alla religione (4) . Non contento di questa lette- 
ci) Ltnfiint L.'KI. (s) Rayn.n.ii. 
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ra quando incese , che Corìbi^t era entrato nella Boemia alla te> 
sta di un esercito Polacco, s’indirizzò ai medesimo re Ladislao , 
lagnandosi altamente del manifesto favore che prestava agli ere- 
tici , fino a spedir loro il suo stesso nipote , che ne divenisse il 
sostegno, e se ne costituisse capo (i) . Che il santo Padre non 
si fosse mal apposto nei dichiarare a questi due principi i perico- 
li gravissimi , ai quali gli esponeva la lega da essi fatta agii ere- 
tici della Boemia , lo dichiarano quelle molte lettere . che nel 
mese di Settembre di quest’anno dovè spedire da Tivoli ai vesco- 
vi della Polonia , per eccitare il loro zelo , onde per tempo si 
opponessero ai progressi di quegli eretici , che introdottisi nella 
loro diocesi , vi andavano nascostamente spargendo il rio ve- 
leno (a) . 

LVIII. Non sappiamo se alla impunità di costoro, che aveva- 
no osato di cacciare dal trono il legìttimo Sovrano , e di assu- 
mere le redini del governo, si debba la libertà che in questo me- 
desimo tempo si presero altri spiriti ugualmente empi di sparge- • 
re in diverse province della Europa le mostruose loro follie . 
Giovanni Nider racconta di un filosofo Ungaro , che divenuto 
superbo dei suoi lumi , cominciò ad insegnare non doversi ri- 
conoscere altra religione che quella dettataci dal lume della ra- 

f ;ione , ed aggiugne che questo deista richiamato dalla sua fol- 
la a miglior mente , fece una solenne abiura della sua empietà , 
e vestito l’abito degli Eremitani di s. Paolo , terminò religiosa- 
mente il corso della sua vita ( 3 ). Non furono ugualmente felici 
nel risorgere dalla loro empietà due eretici , che per attestato dt 
Tommasso Vaidense furono arrestati e puniti coll’estremo sup- 
plicio appunto quest’anno nell’Inghilterra , l’uno dei quali ne- 
mico d’ogni culto esterno negava perfino , che si potessero di- 
riggere le nostre orazioni a Gesù Cristo , e l’altro condannava il 
celibato come contrario alla supposta sua evangelica libertà . 
e pretendeva che gli ecclesiastici non potessero avere alcun pos- 
sesso temporale . Il santo Padre nell’ultimo giorno del mese di 
Aprile dell’anno precedente in seguito della certa notizia avuta , 
che serpeggiava tuttavia in varie parti della Italia, e specialmen- 
te nella Marca quella setta dei Fraticelli , che nata nel prin- 

(i) Lerievvig Rtliq. L,a.n.i6. €/ ìj, fa) Rnyn.n.ai. 
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cipio del precedente secolo era stata replicatamente condannata 
dai suoi predecessori , aveva incaricati i due Cardinali vescovi 
di Albano, e di Porto di adoprare tutto i! loro zelo , per toglie- 
re alla per fine questo scandolo dalla Chiesa di Dio (i) . 

- LIX. Il dolore , che dovea provare grandissimo nel vedere 
lacerata la religione da tante , e si mostruose empietà , veniva 
in qualche maniera allegerito e dallo zelo di quei religiosi 
dell’ Ordine dei Minori , che si occupavano con grande frutto 
nel procurare la conversione di quei molti eretici . che erano 
sparsi nelle vaste province della Russia , della Podolia , e della 
Valacchia (a) , e dalle fondate speranze , che si avevano della 

E rossima riunione dei Greci al seno della cattolica Chiesa , Ab- 
iamo veduto, che aveva spedito a Costantinopoli col carattere 
di legato apostolico il Cardinale Pietro diacono di s. Angelo , 
affine di terminare questa grande opera , che si era felicemente 
cominciata nel Sinodo di Costanza . Poiché questo Cardinale 
avea avuto ordine di prima trasportarsi nel regno di Aragona 
per maneggiarvisi , onde fosse arrestato il de Luna , non era 
stato in grado di mettersi in viaggio pel Levante che nella pri- 
mavera di quest’anno allora quando le nuove irruzioni dei Tur- 
chi non solamente rendevano pericolosi quei mari , ma minac- 
ciavano gli ultimi avanzi dell' Imperio Orientale , e la stessa re- 
gia città del fatai suo destino (3) . Il Sultano Maometto avea 
cessato di vivere nell’anno scorso nella città di Andrinopoli , 
e lasciato l’Impero al suo primogenito Amurat II. da esso già 
costituito governatore di Amesia , avea affidati i due cadetti al- 
la tutela di Emmanuele Greco Imperatore di Costantinopoli . 
Questi che aveva già accordata la sua protezione ad un imposto- 
re , che si spacciava Mustafà fratello primogenito del defonto 
Maometto I. e perciò legittimo erede del trono , si prevalse di 
questo uomo di scena per muover guerra al nuovo Sultano, che 
aveva negato di affidargli i due suoi fratelli minori , e trattolo 
dall'Isola di Lemnos , lo spedi a Gallipoli con una fiotta di dieci 
galere comandate da Demetrio Lascans governatore di Tessalo- 
nica . L’impostore doveva conquistare il trono Musulmano , 
e cedere quindi all’augusto Emmanuele le province situate pres- 
so il Ponto Eussino fino alla Valacchia, e tutte le piazze della Tes- 
(0 Ragn.n.^. CO iii.n.16. (3) Rayn. h.a.n.io. 
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taglia sino al monte Atos . Ma appena si vide secondato dalla 
sorte in maniera , che senza spargimento di sangue potè fissare 
la sua residenza in Andrinopoli , negò di mantenere le condì* 
aloni del trattato , ed obbligò questo prìncipe ad esibire contro 
di esso le sue forze ad Amurat li. Questi che conciliatosi frattan- 
to r affetto dei suoi sudditi, si vedeva già alla testa di una arma- 
ta abbastanza forte per opporsi con successo alle truppe dell'im- 
postore , lasciò sospeso nmmanuele sul partito , che avrebbe 
preso , ed ottenuti da Adorno podestà di Focea porto della Fo- 
cide sotto il dominio Genovese , i legni necessari pel trasporto 
I delle sue truppe , andò ad attaccare il fìnto Mustafa , il quale 
fu vìnto , preso , e condannato al suppticio . 

LX. Amurat gonfio di una vittoria , che liberandolo da un 

E ericoloso impostore gli assicurava il trono , pensò a rivolgere 
: sue armi contro il Greco Augusto . che era stato il primo so- 
stegno del fìnto Mustafà , ed a tale effetto si portò direttamente 
sotto le mura della regìa città , e ne cominciò l'assedio . Fortu- 
natamente questa tempesta sopagìunse nel tempo , che era già 
inoltrato il trattato di unione dei Greci colla santa Sede , Per la 
qual cosa ad essa ebbe ricorso l’augusto Emmanuele, ed ottenne 
dal santo Padre che si incaricasse Giovanni Patriarca Latino di 
Costantinopoli , ed amministratore della chiesa di Parigi , di in- 
durre il re d'Inghilterra Arrigo V. a collegarsi colla Francia con- 
tro i Turchi , che si esortassero i Veneziani a prevalersi contro 
questi barbari della loro flotta dell' Adriatico , ed a collegarsi 
perciò coi cavalieri di Rodi , e che si intimasse ai Genovesi di 
desistere ornai dal sostenere la Musulnaana spedizione . Marti- 
no V. diede parte ad Emmanuele di queste previdenze già prese 
con una lettera , nella quale lo eAirtò col maggiore spirito di 
zelo a procacciarsi la divina assistenza mediante la sincera aboli- 
zione dell’ostinato scisma (i). Per tal motivo gli spedì quindi 
un chierico di Metz , ed in questa occasione lo esortò a maneg- 
giarsi per conciliare Teodoro despota del Peloponeso coll’ arci- 
vescovo di Patrasso , onde tutte le armi dei Fedeli fossero unite 
contro il comun nemico (a) . Ma egli si accese di maggiore zelo 
contro quei Fedeli , che collegatisi con questo nemico del nome 
Cristiano gli avevano somministrato il comodo di passare 
(O Rayn.n.i- (o) 
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dairAsìa nella Europa, e perciò seguitando l’ esempio dei suoi 
predecessori , e specialmente di Niccolò IV. ai sette del mese 
di Novembre pubblicò una terribile bolla contro tutti coloro , 
che in qual si voglia maniera avessero prestato soccorso , o at- 
trezzi militari ai Turchi , ed escludendogli dalla comunione del- 
la Chiesa, qualora non si ravvedessero, gli dichiarò infami, e gli 
spogliò dei loro beni , e della facoltà di testare (i) . 

LXI. Poiché l'accennata spedizione dei Turchi aveva impe- 
dito il Cardinale Pietro di s. Angelo di passare a Costantinopoli, 
il santo Padre aveva spedito all'augusto Emmanuele col carat- 
tere d'internuncio Antonio Massano dell’Ordine dei Minori , il 
quale era giunto nella regia città ai dieci del mese di Settembre, 
c sei giorni dopo avea avuta la sua pubblica udienza, nella qua- 
le si era convenuto che nel seguente mese di Ottobre si sarebbe 
intavolato l’ affare col Patriarca alla presenza dell’Augusto. Sor- 
preso questo principe ai tre dell' indicato mese da un fiero colpo 
di apoplesia , che nell’anno seguente l'obbligò al comun tribu- 
to, rinterniincio fu obbligato a trattare col suo figliuolo Gio- 
vanni Paleoiogo già da esso associato al trono , e fu fissata k sua 
prima conferenza col Patriarca al giorno XX. di Ottobre. Si ten- 
ne questa pubblicamente nella chiesa di s. Stefano alla presenza 
di quei più rispettabili ecclesiastici , che si ritrovavano nella re- 
gia città . X.’internuncio cominciò la sua allocuzione dail’espor- 
re il vivo desiderio . onde era animato il santo Padre , e tutto 
il sacro Collegio per la sollecita riunione dei Greci , ed i mali 
gravissimi , che erano nati dalla fatale loro separazione , ram- 
mentò quindi la promessa fatta al santo Padre da gli ambascia- 
tori Greci, che si sarebbe fatta questa unione , e che i Greci 
avrebbono abbracciata la stessa professione di fede, e si sarebbo- 
00 sottoposti alla santa Sede.dichiarò che si voleva un’assemblea 
di prelati . che rappresentasse l' intiera chiesa Greca . affinchè 
non accadesse ciò che era già succeduto nel Concilio II. di Lio- 
ne , quando i Greci ricusarono di fare quella professione . che 
vi si era fatta dai loro deputati . spacciando che questi non ave- 
vano agito per ordine di tuttala nazione , richiese che si fissasse 
il tempo ed il luogo, nel quale dovea farsi quesa adunanza, 
accio dal santo Padre vi fosse spedita una solenne apostolica le- 
(0 ' 
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gazionc, e terminò con promettere ad essi Greci in questa loro 
guerra tutta l' assistenza dei due Sovrani d' Aragona,, e di Ca- 
stiglia (i) . Il Patriarca Giuseppe prese tempo per rispondere 
a queste richieste. Ma non ritroviamo, che fosse data altra rispo- 
sta all* internuncio, se non che una lettera diretta al san- 
to Padre dall'augusto Giovanni socco la data dei XIV. del se- 
guente mese di Novembre , la quale sembra anzi atta piuttosto 
a far perdere quelle belle speranze , che si erano concepite di 
questa sospirata riunione . Si dice in essa precisamente , che 
i legati Greci avevano oltrepassati i limiti della loro commissio- 
ne , nel promettere che da essi Greci si sarebbe abbracciata la 
professione di fede dei Latini , si dichiara che si era proposta 
soltanto la celebrazione di un Sinodo , nel quale si esaminasse 
la materia , che questo Sinodo dovrebbe celebrarsi a Costanti- 
nopoli terminata che fosse la presente guerra . e si termina con 
implorare un pronto soccorso dai Latini (2). Il tenore di questa 
lettera doveva mettere il santo Padre in una perplessità, che ba- 
stasse a farlo dubitare per lo meno della sincerità , colla quale 
si voleva agire , prevedendo che volendosi un Sinodo nella città 
di Costantinopoli , i Greci colla loro pluralità vi avrebbono la- 
sciato l’ affare in quella situazione , nella quale già si ritrovava. 

LXII. Aveva Martino V. significato all'augusto Emmanuele 
che dopo la soppressione dello scisma d' Occidente , non resta- 
va a rendere pienamente consolato il suo cuore , che di vedere 
estinto quello altresi che teneva separate le chiese dell’Oriente 
dal centro della cattolica unità. Egli potea dire con verità , die 
fosse soppresso Io scisma d’ Occidente , quantunque nel decorso 
di questo medesimo aijno dovesse scrivere piò lettere , per dis- 
siparne i miserabili avanzi , I due arcivescovi di Toledo , e di 
Saragozza furono specialmente incaricati di agire con tutta la 
forza del loro zelo per riunire al seno della cattolica Chiesa co- 
loro , che prestavano tuttavia ubbidienza al de Luna , o per 
sottoporli in caso di contumacia alle meritate pene (3) Da altre 
sue lettere rileviamo , che nei domini del conte di Armagnac 
si seguitava a prestare pubblicamente ubbidienza al medesimo 
de Luna , che fa mediazione del re di Navarra , e del duca dì 
Savoia non era suta sufficiente a richiamare dallo scisma il con- 

(O IH-n. 6 . CO Ibi-n.if. CD Ibi.n.ii. , 
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te Giovanni figliuolo del defonto gran concestabile di Francia , 
il quale avea anzi voluto che un suo figliuolo fosse ulcimaoiente 
confermato da uno scismatico , che si era giunto perfino a dare 
il nome di Paniscola ad una piazza di quella contea , e final- 
mente che il santo Padre stanco di più a lungo aspettare a peni- 
tenza questi ostinati scismatici , volle che si assegnasse loro il 
termine di quindici giorni per abiurare lo scisma , e che in caso 
di contumacia si fulminasse l'interdetto sopra tutti i domini del 
mentovato conte (i) . 

LXllI. La cecità, e l'ostinazione di un miserabile pugno 
di scismatici non impediva che il santo Padre non riconoscesse 
estinto lo scisma in tutta l’ampiezza delle province cattoliche . 
lo tal maniera si espresse in una lettera , che fu da esso diretta 
al reai consiglio d’Inghilterra . per raccomandar loro la persona 
del nuovo re Arrigo VI. e per esortargli ad abolire quegli statuti 
contrari alla libertà ecclesiastica . che erano stati pubblicati du- 
rante il funesto scisma , e che Arrigo V. avea promesso di rivo- 
care con decreto del parlamento dopo il suo ritorno in Inghil- 
terra . Egli vi si era trasferito nell’anno scorso per ottenere dal 
Parlamento l’approvazione dell’esposto trattato di Troyes, ed un 
sussidio per proseguire la guerra di Francia contro il Delfino . 
Nella sua assenza avea lasciato il comando delle truppe al suo ^ 
fratello il duca di Clarenza , il quale impegnatosi mal a propo- 
sito in una battaglia contro un corpo di sette mila Scozzesi con- 
dotti in soccorso del Delfino dal conte di Bucham fu ai tre del 
mese di Aprile messo a morte da questo capitano presso Baugè 
nell’Angió. Poiché il suo viaggio d’Inghilterra avea avuto per 
principal motivo di staccare appunto gli Scozzesi dal Delfino , 
inteso Taununcio funesto della morte del fratello , non tardò 
a restituire la libertà al re Giacomo , che era stato suo prigio- 
niere per lo spazio di ben quindici anni , e quindi nel mese di 
Giugno lo condusse seco in Francia affinchè obbligasse quegli 
Scozzesi a ritornarsene alla patria . Ma egli restò deluso nelle 
sue speranze . e ciò che più Importa in mezzo agli onori delle 
più strepitose vittorie , e conquiste , si vide obbligato a segui- 
tare il perduto fratello. Il conte di Bucham negò di uscire di 
Francia, e di ubbidite ad un Sovrano, che era tuttavia in altrui 

(i) ià./i.iy. 
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potere , ed Arrigo V. dopo di essersi alcun ternpo trattenuto 
a Parigi , messosi di nuovo alla testa delle sue truppe . ed oc* 
cupata la città di Meaux , mentre si disponeva a marciare di 
□uovo controdl delfino in difesa della piazza di Cosac su la Loi* 
ra partito di Parigi fu obbligato a fermarsi a Senlis per una fie- 
ra dissenteria , che giunse al punto di privarlo affatto di forze , 
Condotto agli estremi , ed affidato quell’unico figliuolo ed erede 
del trono Arrigo , che pochi mesi prima gli era nato dalla regi- 
na Caterina , ai duchi di Bedford , e di Glocesrer suoi fratelli , 
raccomandò loro di non accordare la pace al delfino, che a con- 
dizione di ritenere la Normandia in piena sovranità , e cessò di 
vivere ai 3 j. del mese di Agosto di quest’anno nel XXXIV. anno 
della sua età , e dopo un regno di nove anni , quattro mesi , 
ed undici giorni . Gli scrittori Inglesi si diffondono nelle Iodi di 
questo principe in maniera , che non ne ritrovano alcun altro . 
al quale meritamente paragonarlo . Se le glorie di un principe 
debbono ripetersi dal numero , e dalla ampiezza delle conquiste, 
sebbene sia questo piuttosto il carattere di quei celebri masna- 
dieri , ai quali il volgo profano da il nome di eroi , è certo che 
in ciò è stato infinitamente sorpassato da altri molti. La conqui- 
sta della Francia in quelle circostanze nelle quali si ritrovava 
questo regno , non fa certamente onore neppure alla supposta 
sua virtù militare , e quella giornata d'Azincourt , che ne fu la 
cagione . non dimostra che la sua imprudenza di gettarsi col 
suo esercito nella fatale situazione di vincere . o di perire . Si 
ammirerebbe piuttosto come potesse sostenere una guerra di tan- 
ti anni mentre tutte le rendite della Inghilterra non ascendevano 
che a poco più di cinquantacinque mila lire sterline . se non si 
sapesse che di poco dovevano essere maggiori quelle della Fran- 
cia , mentre ai tempi di Bonifacio Vili, con tutte le concessioni 
da esso fatte a Filippo il bello non erano salite che dalle diciot- 
to alle quaranta mila lire . Non potendo adunque ammirare le 
conquiste di Arrigo V. specialmente quando riflettiamo , che in 
simili circostanze potè Ludovico Vili, con ugual facilità conqui- 
stare l’Inghilterra , ci contenteremo di osservare essere general- 
mente commendato questo principe e per Io zelo , col quale vo- 
lea che fosse amministrata la giustizia, e per quel sentimento di 
religione, che dimostrò sino agli ultimi momenti della sua vita. 
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dichiarando agli astanti la risoluzione , nella quale era sempre 
stato , di passare alla conquista di Gerusalemme terminata che 
fosse la guerra di Francia . 

LXIV. La morte di questo principe accaduta nel fiore de gli 
anni sconcertò quelle speranze , che si erano avute in Ingbiher- 
ra di vedere assicurata per sempre 1* unione delle due corone , 
e ravvivò pel contrario il coraggio del del6no.il quale non avea 
giammai disperato di potere un giorno ricuperare intieramente 
l’eredità dei suoi maggiori . La destrezza del duca di Bedfort , 
il. quale si incaricò del governo della Francia, era per verità un 
ostacolo al sollecito conseguimento dei suoi voti : ma la morte 
del suo genitore il re Carlo VI. che cessò di vivere poco dopo 
cioè ai ai . del mese di Ottobre dopo un regno il più infelice di 
trentaquattro anni . mutò talmente l’aspetto de gli afiFari pub- 
blici . che gli assicurò alla perhne la corona . E’ vero che il du. 
ca di Bedfort prese incontanente il titolo di reggente del regno 
di Francia . che si fece prestare in nome di Arrigo VI. il quale 
non contava che nove mesi di età, il giuramento di fedeltà da 
quei signori della Francia , che si ritrovavano a Parigi , che fece 
spedire da essi una solenne deputazione a Londra per riconosce- 
re il nuovo loro sovrano, e che si ritrovava in possesso della Nor- 
mandia , della Guienna , e della maggior parte della Picardia, 
della Sciampagna , del Brie, dell’ Isola di Francia , e della cit- 
tà di Parigi . Ma è vero altresì che Carlo VII. nella sua età di 
ventun anni intesa la morte del padre , avuta la destrezza di 
farsi immediatamente coronare in nuovo re di Francia nella cit- 
tà di Poitiers , ericonosciuto come legittimo erede del trono 
nella Linguadoca , nel Delhnato , nel Berry, nell’Auvergne, 
nella Turenna , nel Santogna, nel Poitou , e nella Provenza I 
nel Maine , e nell’Angiò le quali province avevano adottate le 
sue ragioni , possedeva il cuore della maggior parte dei Franze- 
si, e trattando la sua causa era in. una età la più propria alle 
fatiche della guerra . Per la qual cosa sebbene fosse oltre modo 
inferiore di forze non dubitò di potere col suo coraggio equilibra- 
re la potenza di un nemico formidabile , che portatagli la guer- 
ra in seno , lo teneva stretto da ogni parte . 

ANN. 1433. LXV. Nè runa, nè l’altra parte fu in istato di 
entrare in campagna che nel principio dell’anno seguente 143?. 
Tm.lIl.L VI. M m ‘ * 
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Le prime imprese furono fsvorevoli al re Carlo VII. il quale ai 
quattro del mese di Gennaio sorprese la piazza di Meulan distan- 
te da Parigi non piìt di sei leghe . £' vero che nel seguente mese 
essa ritornò sotto le forze Inglesi , e che ebbe esso il dispiacere 
d'intendere che il duca di Brettagna , ed il conte di Richemont 
si erano collegati contro di esso coi duchi di Bedfort . e di Bor- 
gogna , e che le sue truppe erano state battute sotto Crevant , 
Egli si sarebbe certamente veduto in quel punto privo aifatto di 
ogni speranza di sostenersi piò lungamente se per buona sorte 
non gli fosse opportunamente arrivato un sussidio di mille « 
e cinquecento uomini speditogli dal duca di Milano Filippo Ma- 
ria Visconti, ed un altro di cinque mila Scozzesi condottigli 
dal conte di Bucham già da esso dichiarato gran contestabile di 
Francia , e comandati dal conte di Douglas , che fu allora di- 
chiarato duca di Turena . Queste nuove forze . che lo metteva* 
no in grado di tentare la sone delle armi dopo Tinfelice giorna- 
ta di Crevant. riempirono di tale consolazione il suo animo , 
che non contento de gli onori conferiti agli accennati due signo- 
ri . dichiarò alaesì lo Stuart barone d’ Aubigni . e quindi conte 
d'Evreux , e creò una compagnia di Scozzesi, che gli servissero 
di guardia del corpo . Il consiglio d' Inghilterra non tardò ad 
accorgerti che le lega de gli Scozzesi poteva essere fatale ai loro 
interessi nella Francia , e per impedirne le conseguenze . si de- 
terminò a rimettere finalmente in piena libertà il re Giacomo 
Stuart colla condizione che si dovesse congiungere in matrimo- 
nio con Giovanna di Sommerset, e che per lo spazio di sette an- 
ni non potesse entrare in alcuna lega coi nemici dell'Inghilterra. 
Ma il re Giacomo che nel mese di Marzo dell’anno seguente si 
portò di fatto al possesso del suo trono , non potè impedire co- 
me vedremo , che i suoi sudditi non seguitassero nella Francia 
a sostenere le ragioni di Carlo VII. 

LXVI. Nella totale desolazione della Francia tra tanti so- 
vrani della Europa può dirsi che il solo Martino V. fosse quegli , 
che mosso da sentimenti di carità , e di religione stendesse la 
mano, per sollevarla da quelle calamità , che la tenevano se- 
polta nella più profonda oppressione . Abbiamo già parlato del- 
le legazioni , che erano state da esso spedite ai due defonti so- 
vrani prima della pace di Troyes . Non sappiamo come fossero 
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da esso intese le condizioni della esposta pace ; sappiamo soltan- 
to che in seguito delle ostilità , che si facevano in ogni pane del 
regno tra gl’ Inglesi , e le truppe del delfino , egli nel mese di 
Febbraio dell’ anno scorso n era determinato a spedire nella 
Francia una nuova legazione per conciliare gl’interessi di questi 
principi , e che a tale effetto avea fissati gli occhi sopra uno dei 
più illustri personaggi , che fiorivano presentemente nella Chie- 
sa . Era qu«ti il B. Niccolò Albergati , che nato di una delle più 
illustri famiglie di Bologna nell’anno i 37 ^‘ abbracciato per 
tempo l’istituto dei Certosini , sosteneva la carica di priore del 
monastero di Bologna nell’anno 1417. quando restata vacante la 
cattedra di questa città , era stato costretto a piegare gli omeri 
sotto quel peso , che se gli volle onninamente addossare dalla 
scelta dei magistrati , dalla elezione del clero, e dal comando 
del suo superiore , e dell’arcivescovo di Ravenna, dal quale era 
stato quindi consacrato nel medesimo anno . Egli si era quindi 
presentato nella città di Mantova al santo Padre , dal quale era 
stata confermata la sua elezione , e quindi a Ferrara , e final- 
mente a Firenze per intercedere il perdono al suo popolo . Ma 
da quest’ultima città aveva esso medesimo dovuta portare a Bo- 
logna quella terribile sentenza d’interdetto, della quale abbia- 
mo parlato a suo luogo , e si era perciò veduto esposto a tutto 
il furore del popolo , dal quale poco era mancato , che non fos- 
se messo a morte . Il santo Padre che in queste occasioni avea 
sperimentato il suo zelo , ed ammirata la sua pietà , e quelle 
eroiche virtù , onde era adorno il suo animo , lo avea merita- 
mente creduto soggetto il più opportuno a restituire la pace al- 
le desolate province della Francia . Egli vi si era trasferito nel 
mete di Marzo dell’anno scorso , ed era già sul punto di venire 
ad alcun trattato , quando l’esposta morte dei due Sovrani rup- 

[ )e ogni speranza di accomodamento , e l’obbligò a ritornare al- 
a sua sede , ove giunse nel principio del mese di Agosto di 
quest’anno (i). 

LXVII. Dopo la morte di Arrigo V. si era il santo Padre in- 
dirizzato ad Amedeo duca di Savoia , acciò unisse le sue solleci- 
tudini allo zelo del B. Niccolò per richiamare la pace nelle pro- 
vince della Francia , e lusingandosi per avventura che questa si 
(1) Aera Ss. dìt 9. Mail , 
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potesse pii\ facilmeate conseguire colla mediazioa'e di un perso- 
naggio di maggior carattere , aveva quindi destinato a trasfe- 
rirsi nella Francia col titolo di legato apostolico Ludovico Car- 
dinale vescovo di Porto , dalla cui prudenza potea molto com- 
promettersi . Il duca di Savoia non si dimostrò guari sodisfatto 
di questa nuova legazione quasi che venisse a tacciarlo di man- 
canza di zelo, nel procurare la pace , c fosse diretta a levargli 
la gloria di averla felicemente conclusa . Dovè adunque il santo 
Padre giustificare con esso questa sua spedizione, dichiarandogli 
di essersi a ciò determinato per altrui richiesta , ed unicamente 

f >er facilitarne l'ultimazioue . Frattanto essendo giunto a Roma 
'annuncio della coronazione di Cario VII. il santo Padre si indi- 
rizzò al medesimo non tanto per condolersi della morte del ge- 
nitore , quanto per rammentargli il dovere, che ornai gli cor- 
reva di padre della patria , e del popolo , onde s’ impegnasse 
a procurarne la pace , e la tranquillità dopo quella lunga serie 
di mali , che lo avevano finora oppressoci) . . 

• LXVIII. Avendo nell' anno scorso inteso, che da alcuni si 
spacciava non essere permesso'ai Cristiani di trattare coi Giudei 
nella vita sociale , pubblicò una bolla , nella quale ingiunte ai 
Predicatori di dichiarare ai popoli la falsit.ì di questa massima . 
e di esortargli a trattare con ogni sentimento di dolcezza i mede- 
simi Giudei come testimoni della verità della nostra Religione , 
e di dichiarare permesso il contrattare con essi (a) . Egli avreb- 
be desiderato di far provare uguali effetti della sua clemenza 
a coloro -ancora che erano involti nelle tenebre dello scisma > 
e della eresia . Restando costoro inflessibili alle sue paterne vo- 
ci , si determinò a tale effetto di celebrare a Pavia quel nuovo 
Sinodo ecumenico, che era già stato da esso intimato prima 
dello scioglimento di 'quello di Costanza . Non sappiamo per 
qual motivo l’ Università di Parigi avesse fatta una deputazione 
di alcuni professori al santo Padre , affine di pregarlo a non dif- 
ferirne la celebrazione . Sappiamo soltanto che esso dichiarò al- 
la medesima Università di essere persuaso ,'che questo Sinodo 
fosse per essere utile alla riforma dei costumi , alla estirpazione 
della eresia , e che quando non avesse potuto celebrarsi a Pavia 
secondo il convenuto , ne sarebbe dato loro l’avviso , onde po- 
(i) Rayn.n.io. (i) It'i.n.ìù. 
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tessero prepararsi su gli articoli, che vi si dovevano discutere ( i). 
Non guari dopo cioè ai ii. del mese di Febbraio pubblicò di fat- 
to quella bolla , che dovea servire di convocazione al nuovo Si- 
nodò . e destinò a portarsi a Pavia , per farne l’apertura , e per 
presedervi in suo nome lino a tanto , che vi si fosse portato in 
persona Pietro Donato arcivescovo di Creta, Iacopo Campi ve- 
scovo di Spoleto , Pietro abate di Rosacio nella diocesi d'Aqui- 
leia , e Leonardo Dati generale dell' Ordine dei Predicatori . 

LXIX. La mancanza de gli atti di questa sacra assemblea ci 
rende ignoto il giorno , nel quale ne fu fatta la solenne apertu- 
ra . Sappiamo soltanto che questi quattro deputati giunti a Pa- 
via quantunque non vi ritrovassero che tre abati della Borgogna, 
chiamati alcuni prelati più vicini fecero questa apertura nel pre- 
scritto giorno . Non crediamo che nella prima sessione si facesse 
alcun decreto . Da quelle poche memorie , che ci sono restate , 
sembra rilevarsi unicamente . che si pensasse a dividere questo 
Sinodo come l'altro di Costanza in nazioni . Si dice , che es- 
sendosi aspettato lunga pezza a celebrare la seconda sessione 
comparvero alcuni pochi vescovi della Inghilterra , che non vi 
era alcun prelato della nazione Alemanna , se si eccettua il ve- 
scovo di Posnania , che della nazione Franzese non vi interven- 
ne che il vescovo d’ Amiens , e cinque deputati , che non' vi era 
alcuno Spagnuolo , e che gl’ Italiani si riducevano a quei prelati 
speditivi dal santo Padre , per presedervi . Mentre s’ignorava il 
tempo, nel quale si sarebbe potuto cominciare l’esame delle 
cause , che vi si dovevano trattare , penetrò in città la peste , 
che mise in una giusta apprensione quei Padri , che già vi si ri- 
trovavano . Non si pensò adunque che a separarsi , Per la qual 
cosa il duca di Milano spedi incontanente a Pavia l’abate di 
s. Ambrogio con ordine di offerire ai Padri qualunque delle città 
di sua dipendenza ad eccezione di Milano, e di Brescia . I Tede- 
schi che erano già quattro di numero , i tranzesi , e gl’ Inglesi 
si rimisero a quanto sarebbe stato deciso dai commissari aposto- 
lici s.ilvi i decreti del Concilio di Costanza . Questi che doveva- 
no già aver ricevute le opportune istruzioni dal santo Padre , 
intimarono la seconda sessione pel giorno seguente , ed in essa 
Andrea di Posnania , che fece le parti di presidente in luogo del' 

(i) Ronn. n-3. 
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vescovo di Spoleto > celebrato l'incruento sacrificio, salì su 
r ambone della Chiesa , e lesse un decreto . nel quale a nome 
del Sinodo dichiarò che a motivo delle peste , si sarebbe prose- 
guito , e se ne sarebbono continuate le sessioni nella città di 
Siena (1). Si pubblicò questo decreto su la fine del mese di Giu- 
gno. ed ai ì2. del seguente mese di Agosto potè celebrarsi nella 
cattedrale di Siena la prima sessione . 

CLXX. Il santo Padre nell* intimare ai Metropolitani di 
trasrerirsi a Pavia per intervenire al Sinodo , che vi si dovea ce- 
lebrare , aveva indicato loro , che qualora si fosse frapposto al- 
cun ostacolo , che avesse renduta meno atta questa città alla sua 
celebrazione, sperava che si sarebbe fatta in alcun’ altra delle 
vicine città . In queste lettere aveva esortati i medesimi Metro- 
politani a celebrare i loro Sinodi provinciali sì per correggervi 
gli abusi introdotti nelle loro diocesi, onde con tal mezzo si ot- 
tenesse la riforma della Chiesa , e sì per rilevare quelle materie^ 
che dovevano proporsi nel prossimo Sinodo ecumenico (a) . Ri- 
troviamo di fatto, che si celebrarono nei primi mesi di quest'an- 
no vari Sinodi provinciali specialmente nellaGermania . Uno di 
essi fu tenuto da Teodorico arcivescovo di Colonia, che vi pub- 
blicò XI. decreti, nel primo dei quali furono obbligati sotto pe- 
na della perdita dei loro benefici ad allontanare dalla loro abita- 
zione ogni femina sospetta quegli ecclesiastici , che erano rei di 
questa colpa , nel secondo furono feriti colla sentenza di scomu- 
nica quei magistrati , che per ispirito di vendetta negavano di 
somministrare agli ecclesiastici le cose necessarie al loro sosten- 
tamento. la stessa censura fu nel quarto decreto fulminata con- 
tro quei magistrati , che avessero osato d’impedire ai Fedeli 
l'osservanza di quelle lodevoli consuetudini , che ti erano in- 
trodotte di fare certe pie obblazioni alla chiesa in memoria dei 
defonti . Nei due seguenti decreti fu proibito di permettere la 
questua a persone non costituite negli ordini sacri , e di predi- 
care e pubblicare indulgenze ad altri che ai sacerdoti , siccome 
fu proioito ancora di conferire la carica di capellano . o di vice- 
curato fuori dei chiostro ad alcun religioso . Il nono decreto 
fu diretto ad estinguere il fermento de gli errori dei Wicleff. 

(0 Coneil.T.ij.p.gj.Mansi sup.T.^.p.i^j.Rayn.n.j. 

(O Rayn.n.i.fi. 
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e dell’Huss . Per U qual cosa non solamente fu prescrìtto l’ob- 
bligo di denunciare coloro , che ne fossero infetti , ma fu con- 
ferita altresì l’indulgenza di quaranta giorni a quei Fedeli , che 
avevano pese le armi contro i Boemi . Poiché ad estirpare il ve- 
leno di questa eresìa , ed a confondere l’empietà de gli Ussiti 
i quali avevano osato di gettare alle fiamme le sacre immagini 
del divino Redentore , e della sua ss. Madre, si era prescritto 
che ogni Venerdì al mezzo giorno si dasse segno colla campana 
per invitare i Fedeli a venerare colla recita di tre Pater , e di tre 
ave la passione del medesimo divino Redentore . ed ogni matti- 
na all’alba si dasse un ugual segno prchè fossero esortati i Fede- 
li a rammentarsi piamente i dolori di Maria colla recita di tre 
Ave . fu conferita una indulgenza di quaranta giorni a tutti 
quei , che si fossero prestati a quest’opera di pietà, siccome fu 
prescritto per tal motivo l’obbligo ai celebrare solennemente 
ogni anno nel Venerdì della Domenica di Passione la memoria 
dei dolori sofferti dalla Vergine ( 1 ) . 

CLXXI. Nel medesimo tempo Corrado arcivescovo di Ma- 
gonza tenne il suo Sinodo provinciale . nel quale furono pub- 
Uicati XVII. decreti . dei quali nei due primi fu rinovata la 
condanna de gli errori dei Boemi, e furono abbracciate l’esposte 
opere di pietà per imptrarne da Dio la totale estinzione . Nei 
aeguenti decreti fu proibito ai chierici l’uso delle vesti meno 
proprie del loro carattere , il portar armi, il giuoco dei dadi . 
il ballo, e la giostra , e fu loro prescritto rigorosamente di por- 
tare la rasura , e la corona , e fu comandato , che le rendite 
delle chiese vacanti si riservassero al successore , e che le cause 
secolari si rimettessero ai respttivi tribunali (2) . Ottone arci- 
vescovo di Treveri ai 26. del mese di Aprile tenne similmente il 
Sinodo della sua Provincia, e vi furono pubblicati sei decreti , 
nei quali furono presi pressoché i medesimi provedimenti , se 
non che nell’ultimo furono prescritte varie regole ai confessori 
pi retto esercìzio del loro sacro ministero , e fu proibito ai sa- 
cerdoti di confessarsi ad altri che ai legittimi loro supriori (3}. 
In questo medesimo temp i vescovi della Polonia si adunarono 
per celebrare ugualmente il loro Sinodo colla presidenza dell’ar- 
civescovo dì Gnesna (4) . 

(i) Acca Condì. T.fj.p.Sj, (1) fiart^heìmConcU.C*rm.T.j.p.ìo 6 . 

(}) Ibi.pojj.iXi. (Ó Btfya. n.itf. 
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T.XXII. Non sappiamo che in alcuno di questi Sinodi fosse 
proposto alcun oggetto da riferirsi all'intimato Concilio ecu- 
menico. Frattanto il santo Padre avea già dati gli ordini oppor- 
tuni , perchè i vescovi si trasferissero a Siena amne di celebrar- 
vi quel Sinodo , al quale avea determinato di trasferirsi col se- 
guito del sacro Collegio , e della Romana curia . £gli aveva 
a cale effetto indirizzate le sue lettere ai Sovrani , e specialmen. 
te ad Alfonso di Aragona . I Fiorentini si erano per verità oppo- 
sti alla esecuzione di questa determinazione , e per procurare al- 
la loro patria il vantaggio di quella illustre assemblea, avevano 
sparso rumore . che la città di Siena fosse infetta di peste . 
e che mancasse dei comodi indispensabili pel ricevimento di si 
gran numero di padri. Non furono ascoltate le loro voci , ed 
essendo già arrivati a Siena molti prelati di varie province 
deir Occidente, potè farsi dai testé nominati commissari apo- 
stolici la solenne apertura del Sinodo ai 21. del mese di Agosto. 
Questi atti ancora ci sono stati invidiati dalla sorte , onde nep- 
pure ci è noto il numero delle sessioni , che vi si celebrarono . 
Sappiamo soltanto che vi fu primieramente trattata la causa 
dei seguaci del Wicleff, e dell'Huss . i quali mettevano il tutto 
a soqquadro nelle province della Boemia , che furono ripetuti 
contro di essi i più terribili anatemi, e che fu col maggior rigo- 
re proibito ai Fedeli non solamente il somministrar loro alcun 
attrezzo militare, ma l’avere di più con essi alcuna sorte di com- 
mercio . Vi si prescrisse l’osservanza dei decreti di Bonifa- 
cio Vili, riguardo alle perquisizioni da (arsi contro coloro che 
erano sospetti di errore , e dei decreti del Concilio di Vienna , 
nei quali si prescrive , che si rimettano queste cause ai professo- 
ri di teologia , o per lo meno alle persone più dotte . Fu propo- 
sto ancora in questo Sinodo l’affare della riunione dei Greci , 
e vi fu a tale effetto letta la relazione della testé esposta legazio- 
ne di Antonio Massano dell’Ordine dei Minori ugualmente che 
l’esposta lettera dell’augusto Giovanni Paleologo diretta al san- 
to Padre (1) . Nella raccolta degli atti del Sinodo di Basilea ven- 
gono riferiti alcuni sermoni , che furono recitati in questa as- 
semblea . Iacopo Lenfant ci a dato l’estratto di due di essi . 
Omesse le invettive . che vi si fanno contro alcuni ecclesiastici 
( : ) Collect. Condì, T. 1 7.f .97. 
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pel loro lusso , e per la loro condotta affatto indegna dell'augu- 
sto loro carattere , osserveremo soltanto, che l'autore del pri- 
mo , il quale sembra un puro Grammatico . dichiara che questo 
Sinodo era stato intimato dal santo Padre specialmente per pro- 
seguire il grande affare della riforma della Chiesa cominciata 
nel Concilio di Costanza , e che l’autore dell’altro pretende , 
che le moderne eresie riconoscano la loro origine dallo studio 
degli scrittori Greci . e Latini , che in questi tempi si faceva 
con grande impegno . ci fa sapere, che serpeggiavano presente- 
mente nelle varie province della Italia gli errori dei Predestina- 
ziani , degli Astrologi , dei Fatalisti , dei Fraticelli , e dei Si- 
moniaci , e finalmente fa ascendere a quindici mila quegli eccle- 
siastici si secolari , che regolari . che dagli Ussiti della Boemia 
erano stati messi a morte con vari generi di supplici i piti- crude- 
li . Quando fu recitato questo Sermone non solamente si era 
perduta la speranza di vedere oimrato il Sinodo , e la cittì di 
Siena dalla presenza del santo Padre , ma erano di pili comin- 
ciate quelle secrete trame del re Alfonso , che obbligarono Mar- 
tino V. a sciogliere il medesimo Sinodo , per non vedere esposta 
la Chiesa ad un nuovo funesto scisma . Su la fine di quest’anno 
il popolo di Siena entrato in timore di questa mutazione non so- 
lamente se n'era altamente lagnato a causa delle proviste già fat- 
te di viveri , ma aveva avanzati i suoi risentimenti sino al punto 
di usare una specie di violenza ai Padri , e di pretendere che do- 
vessero dipendere dai loro cenni . Martino V. si era veduto in 
obbligo di farne le sue lagnanze , e dichiarata ai Sanesi l’offesa,' 
che gli facevano grandissima . e che si rendeva tollerabile uni- 
camente da quell’affetto che portava loro, di minacciarli qua- 
lora non desistessero dalle loro violenze , di prendere altri prove- 
dimenti (i) . 

LXXIII. I secreti maneggi, che si facevano nella città di 
Siena dal re di Aragona Alfonso, per opporre al santo Padre quel 
miserabile fantoccio del de Luna , avevano origine dagli 
affari politici del regno di Napoli . Abbiamo veduto , che 
nell’anno 1421. aveva il santo Padre spediti col carattere di le- 
gati Apostolici a Napoli i due Cardinali di s. Angelo . e del Fie- 
sco , acciò colia loro commessa autorità sopissero il fuoco della 

(t) Rai/n, n.tt . 
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guerra , che vi ardeva tra Ludovico d' Angiò pretendente al tro- 
no , ed Alfonso di Aragona adottato in Hgliuolo dalia regina 
Giovanna . Nell'anno scorso avevano essi consegnate a questa 
Sovrana le due fortezze di Aversa, e di Castello a mare . e men- 
tre Ludovico d* Angiò se n’era ritornato a Roma abbandonando 
ogni speranza del trono. Alfonso si era impadronito delle due cit- 
tà di Sorento , e di Massa , e si disponeva a disporre ad arbitrio 
del Regno . Per la qual cosa la regina Giovanna avvisata dal 
gran Sinescalco Giovanni Caracciolo, che Tacca d'uopo rompe- 
re per tempo quelle trame , che si ordinavano da questo princi- 
pe , per impadronirsi assolutamente del trono , prese il com- 
penso di riconciliarsi collo Sforza, il quale di fatto ritornato al- 
la corte gettò tali sospetti nell’animo di Alfonso , che fu d’uopo 
venire ad un trattato , nel quale lo Sforza si obbligò ad assistere 
quello dei due cioè Alfonso , o Giovanna , che lo avesse chia- 
mato il primo in suo soccorso . Braccio da Montone era stato il 
mediatore delia riconciliazione dello Sforza , e dopo questo pas- 
so ritornato a Perugia , avea contro i diritti della santa Sede oc- 
cupata la città di Castello . Frattanto il re Alfonso temendo per 
avventura che gli sfuggisse di mano quell’assoluto dominio , al 
quale aspirava , e prevalendosi della assenza dello Sforza, nel 
mese di Maggio di quest’anno fece arrestare improvvisamente il 
gran Sinescalco favorito della regina . e spinse le sue truppe 
verso porta Capuana , per assicurarsi della stessa regina , che si 
ritrovava in quel Castello . Lo Sforza potè giungere a tempo, 
e data una terribile rotta alle truppe Catalane mise in sicuro la 
regina , e la condusse ad Aversa . Egli avrebbe facilmente cac- 
ciato lo stesso Alfonso dalla città di Napoli , se non fosse op- 
portunamente arrivata in suo soccorso una flotta Catalana , che 
lo rendè oltre modo superiore di forze . Con tutto ciò poiché 
Giovanna prese allora la risoluzione di dichiararlo decaduto da 
ogni diritto di fìgliuolanza a motivo della mostruosa sua ingra- 
titudine , ed elesse per suo figliuolo adottivo quel medesimo Lu- 
dovico d’ Angiò , contro il quale voleva esso fare la conquista 
del regno , e poiché non potè indurre a portarsi al suo servizio 
faccio, il quale meditava presentemente la conquista dell’Aqui- 
la . determinò di ritornare nella Catalogna . e lasciato ai gover- 
HO di Napoli U suo fratello l’infante D. Pietro', si mise alla vela 
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ai XV. del mese di Otmbre . Nel suo tragitto fece uno sbarco 
improvviso nella città di Marsiglia, che apparteneva a Ludovico 
d'Angiò, e datole il sacco, la consegnò barbaramente alle 
fiamme (i) . 

• LXXIV. Poiché non aveva potuto ottenere , che fosse dal 
santo Padre riconosciuto , e legittimato il suo diritto al regno 
di Napoli, appena intese annullato l’atto della sua adozione > 
amò supporre , che la regina avesse ciò fatto d’intelligenza c(^ 
Pontefice , ed anzi a sua insinuazione , e volendone prendere 
una sonora vendetta , spedì a Siena un suo emissario , che la* 
cerando la fama del medesimo , tentò ogni strada , per indurre 
i Padri ivi adunati , a riconoscere Pietro di Luna qual legittime 
Pontefice . La lettera che in seguito di questo fatto gli fu indi* 
rizzata dal santo Padre, non può essere più tenera . In che ri 
abbiamo ofièso , egli dice , o figliuolo carissimo , onde abbiate 
spedito un vostro oratore a Siena, per lacerare la nostra fame 
appresso un Concilio ecumenico I Ciò che si faccia da costui gii 
Io sapete , e quando non lo sapeste ; vogliamo che lo appren* 
diate da tuttaltri che da noi . Siete entrato a mano arma» ia 
un regno da noi dipendente , e lo abbiamo sofferto paziente* 
mente senza opporci come sarebbe stato nostro dovere , ed ab* 
biamo anzi desiderato , che viveste in pace colla regina Giovao* 
na figliuola nostra carissima . Che se si è rotto questo vincolo 
di pace , qual colpa ne abbiamo noi avuta ì Non potete negare 
che non avremmo diritto di prestar sodcorso alla regina , acciò 
restasse in pacifico possesso di un regno , che riconosce dalla 
santa Sede; con tutto ciò sapete donde essa abbia avuto sussi* 
dìo , donde le sia venuta quella flotta , che da Genova a sciolte 
le vele . Non vogliate adunque imputare la vostra decadenza 
a noi , che troppe cose abbiamo ommesse , che pure avrebba* 
mo potuto fare (i) . Il santo Padre era stato certamente tanto 
lontano dal commettere alcuna ostilità contro questo principe, 
che anzi non solamente si era astenuto dal fulminare alcuna dì 
quelle sentenze , che in simili casi erano state proferite dai suoi 
predecessori , ma ti era costantemente fatto mediatore di pace, 
e dopo ancora le discordie nate tra Alfonso , e Giovanna , e do* 
po che dal primo era stata consegnata alle fiasnme una parte del* 
(i) Murar. Annoi. (s) Royn. n.io. 
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la città di Napoli , egli vi aveva spedita una legazione apostoli' 
ca , per riconciliare i loro animi , e soltanto poiché vide tolta' 
affatto oeni speranza di pace , si era appigliato ad esortare i si» 
gnori del regno a mantenersi costanti nella ubbidienza, che do- 
vevano alla regina Giovanna , alla quale sarebbono stati dalla 
santa Sede onninamente conservati i suoi diritti (i) . 

, LXXV. Alfonso si era per avventura mosso a sollecitare la 
sua partenza per la Catalogna , per procurare la libertà al suo 
fratello l'infante D. Arrigo, il quale era stato arrestato a Madrid 
per ordine di Giovanni re di Castiglia, ed insieme per prender- 
si cura dt Caterina infante di Castiglia , e consorte del medesi- 
vo D. Arrigo , la quale con altri signori sL era rifugiata a Va- 
lenza . La prigionia dell'infante Arrigo si era voluta per alcuni 
affari di stato , nè il re d. Giovanni si potè indurre a rimetterlo 
in libertà che nell'anno 142;. in seguito delle replicate istanze 
non tanto di D. Alfonso , quanto dell' altro suo fì'atello D.Gio- 
vanni , il quale nell'anno seguente sali sul trono di Navarra re-' 
stato vacante per la morte del suo suocero D. Carlo IL chia- 
mato il nobile . Il Ferreras nel riferire le esposte gesta del re Al- 
fonso nel regno di Napoli , e contro la città di Marsiglia si sco- 
sta notabilmente da ciò, che ne dicono gli scrittori d'Italia con- 
temporanei . Non è questa la prima volta che gli scrittori di di- 
verse nazioni riferiscano gli stessi fatti sotto differenti aspetti , 
Abbiamo seguitati in questa parte gl'italiani perchè si tratta di 
fatti succeduti nella Italia, perchè gli scrittori sono contempo- 
ranei, e perchè abbiamo lettere del santo Padre , il quale ne era 
il più informato . Il medesimo Storico di Spagna pretende che 
contro Alfonso si formasse una lega tra il santo Padre , i Geno; 
Tesi , ed il duca di Milano . Non solamente non apparisce ve- 
stigio di questa lega , ma si sa altronde che i Genovesi erano già 
da più anni in guerra con Alfonso a cagione delle due Isole di 
Corsica , e di Sardegna , e che il duca di Milano, al quale ap- 
parteneva presentemente il governo di Genova , doveva in con- 
♦eguenza aver parte in questa guerra senza che il santo Padre vi 
avesse alcun interesse. Intanto l'accennata flotta Genovese , il 
cui comando fu dal duca di Milano affidato al conte Guido To- 
rello CPU manifesto affronto del conte Francesco Carmagnola at« 
(O iéi'.n. 13. 14. .■ . . • • 
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tual goYcrnatòre di Genova:, accresciuta di sei galere Provenza- 
li di Ludovico d' Angiò Fece vela nel mese di Novembre , e nel 
principio, dell’anno seguente cominciò le sue imprese contro 
quelle piazze del regno, che avevano una guarnigione Catala- 
na . Gaeta fu la prima ad essere espugnata , e quindi venne in 
suo potere Procida , Castello a Mare, Vico , Sorento, e la 
stessa città di Napoli col castello di Capuana . Per la qual cosa 
Ludovico d' Angiò , il quale già si ritrovava ad Aversa in compa- 
gnia della regina Giovanna , entrò nella città di Napoli in mez- 
zo alle acblamazioni del popolo , e ne prese il comando a nome 
delia medesima. Il santo Padre non ebbe alcuna parte in questa 
spedizione . Ma bensì . assoldò un grosso corpo di truppe , e le 
spedì sotto il comando di Ludovico Colonna contro Braccio da 
Montone in difesa della città dell'Aquila , per impedirenhe ca- 
desse nelle mani di Braccio , il quale padrone di Perugia , e di 
Capoa avrebbe per cosi dire stretta Roma da ogni parte . La re- 
gina Giovanna aveva spedite le sue truppe in difesa della mede- 
sima sotto il comando di Iacopo Caldora , il quale aveva in. suo 
aiuto Francesco Sforza figliuolo del celebre Sforza Attendolo ; 
il quale nel mese di Gennaio del medesimo anno seguente era 
miseramente perito nel fiume Pescara allora quando si portava 
ai soccorso della stessa città . Francesco ricevè dalla regina Gio- 
vanna per cognome quel sopranome di Sforza, che era stato por- 
tato dal defunto suo padre , e come vedremo ne superò di gran 
lunga le giurie . EssO in compagnia del Caldora, e del Colonna 

f ;iuiuo sotto le mura dell’Aquila diede una terribile battaglia al- 
e truppe di Braccio , il quale era sostenuto nell’assedio di que- 
sta città dal Piccinino , e messi io rotta ambedue i comandanti 
fece prigioniere lo stesso Braccio , il quale non guari dopo mori 
per le ferite riportate nel conflitto . Il suo cadavere fu portato 
Roma da Ludovico Colonna , e come di un uomo morto nella 
sua scomunica sepolto con disprezzo in luogo profano . Mancò 
xcJla sua morte quel capo di masnadieri di questa età, che era 
illpiù prode, o per meglio dire il più disperato . La regina di 
Napoli.ricuperò allora la città di Capoa come il santo Padre 
.riunì ai suoi domini coHa'^ città di Perugia le altre molte , che 
.erano state da esso tirannicamente occupate. A quest’uomo che 
(da privata t ed umile. Cgndùdooe era salito al maggior grado di 
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potenza , e si era recluto wossimo ad occupare Tintiero stato 
pootificio , non può negarsi la gloria di arere sortita dalla natu- 
ra una gran mente , ed un coraggio superiore , del quale così 
avesse saputo prevalersi in vantaggio della giustizia , e della re- 
ligione . Nel tempo che nelle sue marce lasciava per ogni dove 
orme di sangue , poti procurare ai due popoli di Rieti , e di Pe- 
rugia i più gran vantaggi con due imprese , che non si erano 
per r addietro tentate che dalla potenza dei Romani . Furono 
queste riguardo a Rieti lo scolo dato alle acque stagnanti del 
Velino nella sottoposta Nera . e riguardo a Perugia Pemissario 
del lago Trasimeno . Si dice che nella esecuzione del primo la- 
voro si servisse dell’opera del celebre architetto Bolognese Ari- 
stotele Fioravante, ma poiché fu questo eseguito nell'anno 
1417. e ritroviamo che il magistrato di Bologna richiese nelPao- 
no 1479. al gran duca di Moscovia . ove era stato chiamato il 
Fioravanti , che fosse rimandato in patria , ci sembra difficiU 
che 62. anni primate pure era nato, fosse in grado di intrapren- 
dere una si difficile impresa : forse cominciò ad essere conosciu- 
to pe’suoi singolari talenti soltanto nell’anno 14$$. allora quan- 
do fece nella patria il trasporto della torre della Maggione da 
uno ad altro luogo, e raddnzzò nella vicina terra di Cento un’al- 
ta torre , che prendeva piedi cinque , e mezzo . 

LXXVI. Ma per ripigliare il hlo della nostra Istoria l’accen- 
nato scrittore della Storia di Spagna Giovanni de Ferreras . ci 
a lasciato scritto che nel decorso di quest'anno cessò di vivere 
quel Pietro de Luna > del quale si prevaleva il re Alfonso , per 
incuter timore nell’animo del santo Padre , e per ottenerne 
quelle grazie . che potevano il più contribuire al suo ingrandi- 
mento . Questo errore gli è comune con altri scrittori , e si sa , 
che n’era di fatto corsa la voce io Italia in maniera , che gli 
stessi Padri del Concilio di Siena n* erano stati persuasi . Alcuni 
particolari mossi non tanto da spirito di novità , quanto dal de- 
siderio di pescare nel torbido avevano in questo frattempo avu- 
ta la temerità d’impugnare specialmente nelle province della 
Francia l’autorità del Concilio di Costanza, e di spacciare le 
supposte ragioni del de Luna . volendone ingiusta la condanna. 
Furono costoro arrestati , e puniti come rei di scisma , e di ere- 
sia . 11 santo Padre che esortò i Sovrani a cooperare . onde no» 
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restasse impunita sì fatta temerità fatale alia pace , ed alla uni- 
tà della Chiesa (i) , si dimostrò più sensibile alla Toce sparsa , 
che si fosse dal de Luna fatta una nuova promozione di Cardi- 
nali , colla quale si minacciava di rendere interminabile lo scis- 
ma (a) ; e sebbene si consolasse non guari dopo coll’avviso da- 
togli della insussistenza di questa voce , fu poscia amareggiato 
il suo animo di nuovo allora quando con ugual falsità si sparse 
la nuova della morte del medesimo , e del progetto di dar^i un 
successore . Questo rumore giunse alle orecchie del santo Padre 
allora quando si era per fare l’apertura del Sinodo di Siena . Per 
la qual cosa nell’ indirizzarsi ad Alfonso per eccitare il suo zelo , 
code si impegnaste a terminare gloriosamente quell’opera, c^ 
egli medesimo aveva già cominciata allora quando avea sottrat- 
ta la sua ubbidienza au de Luna . e ad estinguere ogni avanzo di 
scisma in quello stesso suo regno, nel quale ti era pei^tuato eoo 
tanta ostinazione , lo esortò a spedire a Siena alcuni vescovi dei 
tuoi domini , i quali si occupassero cogli altri padri a promuo- 
vere la riforma degli ecclesiastici . ed a conservare la libertà 
della Chiesa (3) . 

LXXVII. Martino V. non dovè tardar molto ad essere cer- 
tificato , che questa nuova pure era del tutto insussistente . Egli 
avrebbe desiderato che tali fossero parimente gli avvisi che gli 
giugnevano dalla Germania degli ulteriori progressi , che gli Us- 
siti facevano nella fioemia , e della totale desolazione di quelle 
infelici provìnce . Ma non erano queste che troppo vere . Sigis- 
mondo avea tenuta nell’anno scorso una dieta a Norimberga , 
ed in essa ti era tratuto espressamente dei mezzi . onde arrestare 
quel torrente , che devastata la Boemia , e la Moravia minac- 
ciava dilatarsi nelle vicine province , • si era prescritto a tutti 
i principi dell’Impero di unire a tale effetto le loto forze , per 
aÙ)attere il comun nemico della Religione . 11 santo Padre che 
già aveva intimata una Crociata contro quegli empi ribelli alle 
due sovrane podestà, aveva esortati i vescovi della Germania 
a far uso di tutto il loro zelo . perchè se ne eseguisse pronta- 
mente la spedizione (4) , e poiché gli Ussiti di Praga erano dive- 
nuti più audaci per l'assistenza data loro da quel Coribut nipo. 
te del re di Polonia , che a dispetto di Ztslta . e dei Taboriti 

(1) Rayn. n. 6 - (i) IbUu-j- lbi,a^ C4) Rayn.a.iì. 
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tvevano dichiarato loro Sovrano , dopo di avere replicatanaente 
-esortato questo principe ugualmente che il tuo fratello Alessan- 
dro Vicoldo duca di Lituania,ti indirizzò all' arvi vescovo diGnes- 
na , e fatte con esso le sue lagnanze , perchè si differiva di trojv 
po l'esecuzione della promessa già fattagli, aveva unite le sue rap>- 
'presentanze a quelle dei prelati adunati già in Sinodo col sud- 
■-detto arcivescovo , affinchè quei due principi desistessero’ dal 
prestare alcun soccorso ai Boemi , e foste immediatamente ri- 
chiamato da Praga il loro mentovato nipote Sigismondo Cori- 
but(i). Ma era difficile , che questi due principi venissero ad 
un tal passo fino a tanto , che i loro animi restavano inaspriti 
per la condotta tenuta dall'augusto Sigismondo nelle vertenze, 
che passavano tra esso ed i cavalieri Teutonici . Per la qual co- 
sa i! santo Padre spedi di nuovo in Polonia Fernando vescovo di 
/Lucca, acciò si maneggiasse per ottenere che Ladislao , e Si- 
.gismondo in un amichevole abboccamento deponessero le loro 
nemistà . Si tenne di fatto questa conferenza su la fine del mese 
di Marzo di quest'anno a Kesmark città della Ungheria nella 
contea di Scepus , ed in essa Ladislao si obbligo di richiamare 
-dalla Boemia come fece di fatto il suo nipote Coribut , e di spe- 
/dire un nunaeroso esercito contro gii Ussiti, e l'Augusto rivocò 
/quella sentenza , che avea già proferita in favore dei cavalieri 
Teutonici , i quali furono dal santo Padre obbligati a dare al re 
di Polonia quelle sodisfazioni , che se gli dovevano (a) . Ma non 
per questo si videro effettuate quelle speranze che si erano con- 
cepite , di veder quindi ridotti gli Ussiti a prestare la dovuta 
ubbidienza alla Chiesa > ed al legittimo loro Sovrano . La Cro- 
■ciata della Germania non si arruolò altrimenti non ostante che 
-il santo Padre vi avesse per parte sua destinata una parte di 
quei proventi ecclesiastici , che se gli dovevano (3) . Non com- 
parvero nella Boemia le truppe di Polonia, nè altre che si aspet- 
tavano da altri principi, ed il solo vescovo d'Olmutz con Al- 
berto duca d'Austria fece fronte al barbaro furore di Ziska, che 
aveva osato di penetrare non solamente nella Moravia , ma nel- 
le province ancora dell’Austria . Il vescovo d'Olmutz ebbe la 
sorte di ricuperare colia forza dalle mani degli eretici la piazza 
di Kremsir, e diede in questa occasione a Ziska un luminoso 
(0 IbiJt.iò. (2) Ut jt.iO. & Pray Annoi Jlun^aria , (3^ Rayn.n.19. 
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esempio della moderazione . colla quale dovea farsi uso della 
Victoria, mentre risparmiando il sangue dei vinti , permise 
a tutti gli eretici di passare liberamente altrove . 

ANN. 1424. LXXVIII. Il Coribut abbagliato dallo splendore di 
un trono che in niuna maniera gli competeva , avea ricusato 
da principio di prestarsi ai comandi del re di Polonia suo zio , 
ed era perciò stato solennemente escluso dalla comunione dei 
Fedeli in un Sinodo , che si era tenuto nella Germania da Bran- 
da di Piacenza Cardinale del titolo di s. Clenaente . Questa sen- 
tenza era stata confermata dai santo Padre ai 23. del mese di 
Decembre con ordine ai prelati dellaGermania, e della Polonia 
di farne la solenne pubblicazione (i) . La contumacia di questo 
principe , col quale si potea temere che passasse secreta intelli- 
genza il re di Polonia , fu per avventura cagione , che i Tede- 
schi ricusassero di ricevere quel corpo di cinque mila Polacchi , 
che dal medesimo Sovrano era stato spedito in loro soccorso con- 
tro gli Ussiti , ed era giunto sino nelle frontiere della Mora- 
via (2) . Martino V. non potè a meno nel principio di quest’an- 
no di non manifestare a Sigismondo il profondo dolore , onde 
era penetrato nel vedere svanite quelle sj^raoze, che si erano da 
esso concepite, di vedere totalmente estirpata l’eresia dalle pro- 
vince della Boemia, mediante le forze che dovevano agire di 
concerto dei re di Polonia , e di Danimarca del duca d’Austria, 
del marchese di Misnia, e degli altri principi della Germania, 
e rilevando l'obbrobrio , onde venivano a ricuoprirsi i Fedeli 
dellaGermania, nel permettere che un pugnò di miscredenti 
seguitasse impunemente ad infettarne un angolo , esortò Sigis- 
mondo a prendere le armi , ed a non deporlc fino a tanto che 
non vedesse del tutto umiliata l’eretica superbia (3) . Ma Sigis- 
mondo non era verisimilmente in grado di arruolare quelle trup- 
pe , che erano necessarie a si di£cile impresa ,' e forse aspettava 
l’esito della intestina guerra , che si facevano i due partiti , nei 

3 uali si erano divisi gli Ussiti . I Calistini di Praga , alla testa 
ei quali si ritrovava il Coribut stanchi di più a lungo solfrire le 
violenze , e la barbarie di Zislca , si erano finalmente determi- 
nati a prendere le armi , per esterminare questo flagello della 
umanità , e con esso i suoi Taboriti . Costui metteva a ferro , 
(i) Ihl.n.g. (O Ibi.n.ii. (j) Ibi, n.t. ... 
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ed a fuoco la provincia di Piben allora quando intese la marcia 
delle truppe di Praga. Passò adunque l’Elba, e guadagnatala 
montagna di Maleschaux quando ebbe tratti i Calistini in un 
luogo , nel quale non potevano fargli fronte , si gettò loro ad- 
dosso , e ne fece una sì orribile strage , che ne restarono sul 
campo presso tre mila . Si diede questa rotta agli otto del mese 
di Giugno , e Ziska gonfio della vittoria , protestando che non 
avrebbe deposte le armi fino a tanto . che non vedesse il Cori- 
but deposto dal trono , disfatti in un nuovo conflitto presso 
l'Elba i Calistini , passò a stringere di assedio la stessa città di 
Praga, nella quale voleva onninamente stabilito un governo 
democratico . Egli cominciò questo assedio con tal risoluzione . 
e con tal furore , che il Coribut conoscendo di non poter lun- 
gamente sostenersi . gli spedi Giovanni di Rockizane sacerdote 
Ussita . per trattare con esso di accomodamento , e poiché gli 
fu risposto , che non darebbe la pace alla città che a condizio- 
ne , che esso Coribut rinunciasse il trono . e rassegnasse quel 
giuramento di fedeltà , che gli era stato prestato , e che il Se- 
nato di Praga si astenesse dal molestare alcun Taborita , fu 
d’uopo accettare queste condizioni , e mentre il Coribut obbro- 
briosamente abbandonò la Boemia , Ziska ai tredici del mese di 
Settembre entrò in Praga , e vi fu ricevuto in aria di trionfo . 
In questo frattempo Alberto duca d’Austria era stato abbastan-r 
za felice , per conquistare la piazza di Lunterburg , e cacciare 
gli Ussiti da una gran parte della provincia d,i Zooima . Il ve- 
scovo di OlmutSzera stato ugualmente felice , ed avea liberata 
presso che l’intiera Moravia da quegli Ussiti, che vi avevano già 
il comando di varie piazze . 

LXXXIX. L’Augusto Sigismondo ebbe avviso di queste vi- 
cende della Boemia nel tempo , che si ritrovava a Prcsburgo di 
ritorno dalla Polonia , ove avea assistito alle nozze , che si era- 
no celebrate dal re Ladislao colla principessa Sofia figliuola di 
Andrea gran duca di Russia. Si ritrovavano allora con esso Erri- 
co re di Danimarca , il quale avea intrapreso questo viaggio , 
per trattare k' causa altrove da noi esposta, che verteva tra es- 
so , ed i conti d’Hobtein , il Cardinale Branda . ed il testé 
mentovato Coribut . Mosso adunque o dal consiglio di questi 
illustri personaggi i o dai felici successi del duca d'Austria, e del 
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rescovo d’Olmutz, pensò a procurarsi Tacquisto della Boemia 
con una maniera più facile , cioè col guadagnare lo stesso Ziska, 
che ornai vi disponeva del tutto ad arbitrio. Ziska stanco per av> 
ventura di più lungamente passare i suoi anni tra le fatiche , il 
timore , ed il sangue non fu insensibile alle proposizioni , che 
gli vennero fatte a nome di Sigismondo di conservare il governo 
della Boemia col titolo di viceré quando ne cedesse il possesso al 
medesimo Sigismondo . Ma mentre si era in questo trattato fu 
attaccato da quella peste , che si era già introdotta fra le sue 
truppe , e ne morì agli undici del mese di Ottobre di quest’ an- 
no lasciando .ai posteri un’ infausta memoria della sua perfidia » 
della sua empietà , e della sua barbara inumanità . Costituitoti 
flagello della misera umanità il suo nome è restato celebre come 
sono celebri le memorie delle più terribili inondazioni , della 
peste , e di altre strepitose calamità , che anno desolata la ter- 
ra. Dopo la sua morte le truppe che lo avevano seguitato , si 
divisero in tre fazioni, la prima delle quali restò sotto il coman- 
do di quel Procopio Rase , che lo stesso Ziska aveva scelto per 
suo comandante . La seconda che prese il nome di orfani dichia- 
rò da principio di non voler alcun comandante , ma poscia si 
elesse per condottiere Procopio il piccolo , e finalmente la terza 
chiamata degli Orebiti seguitò a combattere sotto il comando 
di Hineko , e di Crusina di Cumburg , o di Littemburg . Que- 
sti due ultimi corpi presero la marcia alla volta della Slesia , 
e della Lusazia , ma entrati a Braudissen ne furono respinti con 
una perdita , che rammentò loro di avere ornai alla testa un al- 
tro comandante . Procopio Rase che uguagliava nel valore , 
e nella crudeltà il defontO Ziska , portatosi per lo contrario 
all’ assedio di Gradita . espugnata la piazza ne passò il popolo 
a fil di spada , e ne ridusse in cenere le fabbriche (i) . Avremo 
pur troppo occasione di parlare altre volte di questa fatai guer- 
ra degli Ussiti , che per la debolezza di Sigismondo seguitò an- 
cora per lunga serie di anni a desolare la Boemia, e le vicine 
province . 

LXXX. Il santo Padre nell’eccitare lo zelo di questo princi- 
pe a prendere le armi , e scosso ornai dal sonno a far uso di tut- 
te le sue forze , per abbattere la costoro perfidia , gli avea pro- 
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doturautorìtà del Concilio di Siena, nel quale si erano fulmi- 
nate contro di essi le più terribili censure. Abbiamo veduto , 
che pe’ secreti maneggi di Alfonso d* Aragona si era negli ultimi 
mesi dell'anno scorso intorbidata la pace di questo Sinodo . Il 
santo Padre per mantenervi la tranquillità , ed ottenerne quei 
vantaggi . che se n’ era promessi nella sua intimazione , ai cin- 
que dei mese di Gennaio si era indirizzato alia conosciuta pru- 
denza di Giovanni Contrerio ultimamente consacrato arcivesco- 
vo di Toledo, onde con quella autorità, che gli conferiva il 
suo grado di primate della Spagna , dirigesse gli affari del Con- 
cilio in maniera , che non vi si prendessero che quei provedi- 
menti , che fossero di vantaggio . e di decoro alla Chiesa , ed 
.alla santa Sede (i) . Ma poiché l'altrui perfidia rendeva sempre 
più forti quei timori che si erano concepiti di varie novità , che 
vi si tramavano , si vide obbligato a spedirvi una bolla diretta 
all'arcivescovo di Colonia , nella quale comandava lo sciogli- 
mento del medesimo Concilio . I deputati adunque delle nazio- 
ni ai 19. del mese di Febbraio si adunarono per fissare il luogo , 
nel quale dovea fra sette anni celebrarsi il nuovo Concilio. Non 
fu difficile lo scegliere a tale effetto la città di Basilea , come il 
Concilio non si dimostrò quindi renitente ad approvare questa 
scelta . L'arcivescovo di Toledo per altro , il quale era il solo 
Spa^uolo . che vi fosse intervenuto , mancando di istruzioni . 
dichiarò di non approvare la scelta che come arcivescovo di To- 
ledo , e primate di Spagna . Egli per avventura avrebbe deside- 
rato che si proseguisse il Sinodo, per compiervi quella riforma, 
che era stata intimata . Abbiamo per lo meno una lettera del 
santo Padre , nella quale gli dichiara quel desiderio , che avea, 
che si fosse in questo Sinodo eseguita la riforma generale della 
Chiesa , e rammentandogli quei torbidi , che si erano eccitati 
a Siena , e dei quali esso arcivescovo era testimonio , gli signi- 
fica di non avere abbandonato questo pensiero della riforma , 
ma di avere determinato di eseguirla in Roma , ove avrebbe de. 
siderata a tale effetto la sua presenza, se non fosse stato necessa- 
rio , che si trasferisse alla visita, ed al governo della sua chiesa. 
L’arcivescovo di Toledo non era il solo, che desiderasse la con- 
tinuazione di questo Sinodo . Altri prelati Franzesi , ed Italiani 
CO Rayn.n.i- , . ‘ . _ 
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erano del medesimo sentimento . Per la qual cosa t legati apo* 
stolici . ed i presidenti delle nazioni dichiararono che si trattava 
piuttosto di trasferire il Sinodo a Basilea, che di terminarlo . 
Calmati finalmente gli animi ai 26 . dello stesso mese di Feb* 
braio fu ietta pubblicamente la bolla del suo scioglimento (1). 
Sappiamo dal contemporaneo autore della Istoria di Siena , che 
le cose passarono tanto oltre . che essendosi da alcuni minaccia- 
to di condurre a Siena il de Luna , e non volendo il popolo , 
che ne partissero i vescovi , il santo Padre vi spedì il Malatesta 
signore di Pesaro con un corpo di truppe , e che questi guada- 
gnati i magistrati mentre il Senato negava di permettere , che 
si levassero dalla cattedrale i parati appartenenti al Sinodo , ot- 
tenne che fossero levati per via di fatto onde i padri se ne parti- 
rono finalmente con dispiacere dei Sanesi (2) . 

LXXXI. Non differì il santo Padre l’esecuzione della risolu- 
zione presa , e da esso indicata all’arcivescovo di Toledo , di vo- 
lersi applicare in Roma alla riforma della Chiesa universale . 
Ai 12. del seguente mese di Marzo spedi una bolla , nella quale 
dichiarando di non volere che per lo scioglimento del Sinodo di 
Siena si differisse la riforma della Chiesa universale , e della ro- 
mana curia, destinò Antonio Cardinale vescovo di Porto, Pietro 
del titolo di s. Stefano sul monte Celio, ed Alfonso diacono di 
s. Eustachio a ricevere le informazioni , i voti , e gli scritti , 
che fossero necessari per questa riforma, e ne diede parte a tut- 
ti i Fedeli , onde mentre costava loro della sua sincera disposi- 
zione ad eseguire la riforma , potessero suggerire ai suddetti 
Cardinali quei progetti , che per avventura credessero utili , 
e necessari a tal fine (3). Nello stesso XII. giorno di Marzo pub- 
blicò un'altra bolla , nella quale espose , che i suoi nunci desti- 
nati a presedere al Sinodo di Siena gli avevano significato , che 
stante la scarsezza dei prelati , che vi erano intervenuti , alcuni 
dei quali si erano di più assentati , e stante la temerità di alcu- 
ni particolari , i quali avevano talmente turbata la tranquillità, 
e la libertà del medesimo Sinodo , che ne avevano fatte temere 
conseguenze fatali alla Chiesa universale , essi col parere della 
maggior parte dei Padri avevano destinata la città di Basilea per 
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la celebrazione del fucuro Sinodo, che ai 16. del mese di Feb> 
braio avevano dichiarata sciolta l'assemblea di Siena , e che ai 
sette del seguente mese di Marzo avevano intimato ai Padri di 
partire dalla suddetta città , e proibito loro sotto pena di sco- 
munica di fare alcun atto , che in qualsivoglia maniera venisse 
ad indicare , che il Sinodo tuttavia sussistesse . dichiarò di rati- 
bcare questi fatti , e comandò a tutti i Fedeli di uniformarvisi 
pienamente (i) . Ai tredici del seguente mese di Aprile il mede- 
simo santo Padre s'indirizzò ai magistrati di Basilea , e data loro 
parte di avere confermata la scelta fatta dai Padri di Siena del- 
la loro città pel luogo del futuro Sinodo , e rilevato l'onore che 
venivano perciò a ricevere nel dover accogliere nella loro patria 
tutti i prelati della Chiesa , gli esortò a diportarsi in maniera, 
che onorando il pontifìcio nome , e conservando il rispetto do- 
vuto al carattere ecclesiastico, si rendessero degni dell'oaore 
destinato loro (a). 

LXXXII. I padri di Siena nel decreto da essi pubblicato 
l'anno scorso contro Pietro de Luna avevano dichiarato abba- 
stanza di essere persuasi . che avesse già cessato di vivere , 
e chiamandolo uomo di dannata memoria avevano diretto il lo- 
ro zelo contro coloro , che ciò non ostante avessero perseverato 
nello scisma . Dal testé esposto attestato dello storico di Siena 
si rileva , che quando terminò la sacra assemblea , si erano rav- 
veduti del loro errore di fatto . Fu questo per altro l'anno della 
sua morte , che si crede accaduta ai 29. del mese di Novembre 
non per la forza di alcun veleno , come si volle spacciare da al- 
cuni , ma per la sua età di ben novanta anni . Se quelle belle 
doti , che avea avute dalla natura non fossero state oscurate da 
una sfrenata ambizione , che lo ridusse a far uso di ogni sorta 
di cabbaie , e di raggiri , pochi avrebbono uguagliato il suo me- 
rito fondato sopra una gran mente capace di reggere alle mag- 
giori applicazioni , sopra un coraggio ed una libertà di spirito , 
che non gli faceva conoscere difficoltà nelle imprese anche le pii\ 
difficili , sopra una eloquenza, che legava i cuori di quanti lo 
ascoltavano , e sopra una sorprendente facilità di trovar partiti, 
e di sciogliersi sul momento dai passi i più scabrosi . Una sfre- 
nata ambizione sparse il veleno sopra queste nobili doti del suo 
(0 Rayn,n,jt CO IbLn. 6 . 
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Spirito , che mentre coltivate dalla religione avrebbono forma- 
to di esso uno dei migliori appoggi della Chiesa per richiamarvi 

10 spirito di pace , e di tranquillità . animate dalla passione 
non servirono che a renderlo più funesto agl* interessi della me- 
desima , ed a prolungare lo scisma , e la divisione . Giunse fi- 
nalmente il tempo, nel quale fu chiamato da Dio a render con- 
to dell'enorme abuso da esso fatto di questi doni , e di quella 
lunga serie di colpe delle quali si era renduto reo nello spazio 
dell'ostinato scisma . Oppresso più dalla età di già novanta 
anni , che da incomodi particolari . e molto meno dalla forza 
di qualche veleno, fu attaccato dalla febbre ai XVII. del mese 
di Novembre di quest'anno. Anzi che ravvedersi all'aspetto 
della vicina morte non pensò che ad eternare , se fosse stato 
possibile , tl mostruoso scisma . Nel giorno decimo della sua 
infermità pretese perciò di creare quattro Cardinali, che^li 
eleggessero un successore , e perche fossero sostenuti nel loro 
attentato ne scelse due del regno d' Aragona , e due dai domini 
del conte d'Armagnac. Furono i primi Giuliano Loba che si 
chiamò dei ss. Apostoli , ed Esimeno Daka . al quale fu dato il 
titolo di s. Lorenzo . 1 due Franzesi furono Domenico Bonafede , 
che si chiamò di s. Pietro in Vincola , e Giovanni Carrieres , al 
quale fu dato il titolo di S. Stefano sul monte Celio. Assicurata 
in tal maniera per quanto da esso dipendeva la continuazione 
dello scisma , mori nella sua impenitenza ai 29. dello stesso 
mese , esempio memorabile di ciò che possa la passione nel cuo- 
re di un uomo , che ai doveri della religione antepone i privati 
vantaggi . A dispetto della universale detestazione , che lo ac- 
compagnò dopo la morte , si è preteso che ne restasse lunga pez- 
za incorrotto il cadavere come se si dovesse ascrivere a prodigio 
ciò , che qualora sussistesse non fu effetto che del balsamo , 
e degli aromi , che si prolfusero nell'inumarlo . Non può esso 
restar celebre nellaChiesa che per la sua mala fede . per la sua 
ambizione , e per le bassezze alle quali si condannò per mante- 
nersi in possesso di un titolo , che non gli conveniva in alcuna 
maniera . 

ANN. 142;. LXXXIII. Avendo cessato di vivere in un angolo 

11 più oscuro della terra fu facile il tenerne occulta la morte 
fino al mese di .Maggio dell' anno seguente . Quei due soli pseu- 
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do-CarJityili Aragonesi , che vi si rhrovarono presenti credette- 
ro di doverla occultare fino a tanto , che non ebbero interpella- 
to il re Alfonso sopra la maniera , colla quale dovevano regolar- 
si , e frattanto spedirono essi quegli affari , che riguardavano la 
ristretta loro ubbidienza . Domenico di Bonafede ne fu per 
altro avvisato , e trasferitosi sollecitamente a Paniscola , si di- 
vise cogli altri due il danaro, le gioie , e gli arredi, che vi si 
ritrovarono . Roderico de Luna nipote del defonto Pietro fu 
quegli , che si prese frattanto Tincarico di ciò , che riguardava 
la continuazione dello scisma, e convenuto col re Alfonso mentre 
fissò gli occhi sopra Egidio Mugnoz canonico di Barcellona per 
farlo collocare su la cattedra di pestilenza, ingiunse ai tre pseu- 
do-Cardinali di chiudersi in conclave . Il Bonafede vi si lasciò 
indurre perchè gli fu fatto credere , che l'elezione sarebbe cadu- 
ta sopra la sua persona . Non fu esso per avventura del tutto in- 
gannato , mentre troviamo , che il Mugnoz fu da principio 
escluso , e si ritirò piano di dispetto da Paniscola. Ma comun- 
que sia Roderico de Luna lo raggiunse , e ricondottolo nel ca- 
stello seppe tanto perorare in suo favore , che avendo rappre- 
sentato ai due Cardinali Aragonesi , che esso era quel solo , che 
poteva sostenere quel titolo , che gli sarebbe conferito perchè 
oltre le sue aderenze si ritrovava ricco di venti in trenta mila 
zecchini, gl’indusse a determinarsi in suo favore. Per la qual 
cosa steso che fu un foglio di otto articoli , che dovevano giu- 
rarsi dal nuovo supposto Pontefice , nei quali ognuno dei tre 
pseudo-Cardinali assicurò a se stesso un assegnamento di ottan- 
tatre zecchini il mese, si fece la scismatica elezione ai dieci del 
mese di Giugno dello stesso anno seguente , ed il Mugnoz prese 
il nome di Clemente Vili. 

Giovanni Carricres chiamato Cardinale del titolo di s. Pie- 
tro in vincoli dovè frattanto abbandonare il soggiorno del suo 
castello di Turene , e giunto a Paniscola ai XII. del mese di De- 
cembre del medesimo anno seguente , intese la maniera , colla 
quale si era eseguita l’esposta elezione , e rilevatane l’irregola- 
rità pel titolo di simonia sebbene il supposto Clemente avesse 
fino dal precedente mese di Settembre rivocato l’accennato fo- 
glio da esso sottoscritto , e giurato , se ne partì pieno di mal 
talento , e ritornato in Francia vi elesse un nuovo antipapa, che 
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assunse il titolo di Benedetto XIV. Ignoriamo affatto la manieFa 
colla quale si fece questa supposta elezione , e perfino la perso* 
na , che assunse questo titolo . Il fatto restò occulto fino al me- 
se di Gennaio dell’anno 1439. Sappiamo soltanto, che ilCar- 
rieres godeva la protezione dell’ arcivescovo d’Auch, e del conte 
d’Armagnac. Il Martene a pubblicato (i) quel lungo manife- 
sto , che esso allora stese per darne parte al pubblico . e nel 
quale inserì alcuni fatti appartenenti all’origine dello scisma , 
ed alla testé esposta elezione dell’antipapa Clemente Vili, che 
invano si cercherebbero altrove . Della suppt^ta elezione di que- 
sto nuovo antipapa abbiamo ancora un altro documento in una 
lettera che nel suddetto anno fu scritta dal mentovato conte 
d’Armagnac alla pulzella d* Orleans , che si ritrovava a Compie- 
gne , per consultarla sul partito che dovea prendere per determi- 
narsi a prestare ubbidienza o al Pontefice Martino V. o aU’uno 
degli altri due , che si facevano chiamare Clemente Vili, e Be- 
nedetto XIV. Furono questi gli ultimi sforzi delio scisma,che na- 
scosto in un angolo non avrebbe più osato di presentarsi al pub- 
blico se non avesse servito alle altrui viste politiche . Non si ri- 
trova più fatta parola nella Istoria del supposto Benedetto* 
quanto all’altro vedremo a suo luogo la maniera , colla quale si 
ridusse all’essere di privato . 

LXXXIV. Per ritornare alla storia degli Ussiti . la morte di 
Ziska l’uomo il più crudele di quanti ne rammenta la Storia 
e l’empio loro gonfalone non solamente non arrecò ai Fedeli 
delia Boemia quei molti vantaggi , che se ne dovevano sperare 
ma ruppe anzi quelle speranze , che si erano ultimamen w con- 
cepite da Sigismondo di guadagnarlo colle beneficenze , e gua- 
Bagnatolo una volta di entrare al possesso del trono , e di quindi 
ristabilire insensibilmente la religione nell’intiero regno di Boe- 
mia . Divisi come si è accennato nel precedente Libro , i suoi 
seguaci in tre corpi , il primo dei quali conservò sotto Procopio 
Rase il comun nome di Taboriti , c gli altri due si distinsero^i 
nomi di Orfani . e dì Orebiti , lasciarono campo ai signori , ed 
al popolo di Praga . che veniva compreso sotto il nome di Cali- 
stini , di nuovamente applicarsi a stabilire un sistema di gover' 
no . Rientrati nella massima di volere un Sovrano , e fissati gli 
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occhi sopra quel Sigismondo Coribut , che non aveva abbando- 
nato il trono che costretto dalla violenza di Ziska , incaricarono 
di trasrerirsi in Polonia per richiamarlo , quel medesimo Gio- 
vanni di Rockezane . che abbiamo già veduto spedito da essi al 
medesimo Ziska , per invitarlo ad un trattato di pace . Quest'uo- 
mo , che nella empia setta cominciò a distinguersi , e che giun- 
se finalmente ad occupare la chiesa di Praga , avea tratto il suo 
nome dalla città, che gli avea dati i natali nella provincia di 
Pilsen . Allevato sotto la disciplina di Iacopo di Misnia , ed en- 
trato nello stato ecclesiastico aveva ottenuta la parocchia di 
s. Stefano di Praga . La prontezza del suo spirito, e la facilità 
di esprimere i suoi concetti gli aveva già procacciato fra i Cali- 
stini un tal concetto , che in avvenire gli affari più difficili non 
si credettero ben affidati che alla sua destrezza . Egli si portò 
adunque in Polonia, ed a nome della città di Praga fece istanza 
al re Ladislao , acciò permettesse al suo nipote Coribut di risa- 
lire sul trono di Boemia . Non doveva essergli ignota la religio- 
ne di Ladislao , nè gli impegni , che aveva ultimamente con- 
tratti coll'augusto Sigismondo , e perciò non dovè restar sor- 
preso nè dell' assoluta negativa . che gli fu data , nè che fosse 
per così dire alla sua presenza arrestato , e condotto nelle pub- 
bliche carceri un prete che aveva avuta la temerità di spargere 
gli errori dell'Huss nella città di Cracovia . Ma il Rockizane non 
era uomo da perdersi . Egli avea fondate le speranze dell'esito 
felice della sua ambasciata sopra la conosciuta debolezza , ed 
ambizione del Coribut . Di fatto questo giovane principe ante- 
ponendo l'onore del trono all'anima , alla religione , a Dìo , si 
lasciò sedurre per la seconda volta, e passato a Praga non sola- 
mente si mise alla testa del civile governo , e dei ribelli . ma ab- 
bracciò di più gli errori dei Calistini (i) . 11 Cardinale Branda, 
che si ritrovava nelle province della Germania rivestito del ca- 
rattere di legato apostolico contro gli eretici avuta contezza del 
fatto fulminò contro dì esso , e contro i suoi aderenti la senten- 
za di scomunica , e d'interdetto contro i luoghi , nei quali si 
ritrovavano , ed il santo Padre ai cinque del mese di Gennaio 
s'indirizzò al re Ladislao, e rilevata l'enormità della colpa com- 
messa dal Coribut , il disonore che ne ridondava a tutta la reai 
(i) DIugt.HIu. LibJCl.pag.^jS. 
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famiglia , e la giustizia della sentenza del legato , Io esorto ai 
osservare il rigore della medesima , ed a farla pubblicare , ed. 
inviolabilmente osservare da tutti i suoi sudditi , aggiungendovi 
di pili il terrore delle pene temporali , onde nessuno sotto qual 
si voglia titolo . o pretesto osasse di aver commercio , o relazio- 
ne col mentovato Coribut , o coi suoi seguaci , ed aderenti (i). 
Il santo Padre dichiara in questa lettera , di essersi a tale effetto 
indirizzato altresì ai vescovi . ed ai principali signori della Po* 
Ionia. Le sue rappresentanze produssero di fatto il desiderato 
effetto negli animi di Ladislao > e dei signori del regno , i quali 
mossi e da zelo di religione per sopprimere una eresia, che si da 
vicino gli minacciava > e da spirito di onore per liberarsi da una 
macchia che in qualche maniera denigrava il loro nome . erano 
già disposti su la fine di quest’anno a spingere tutte le loro forze 
contro gli Ussiti . Per la qual cosa il santo Padre nel congratu- 
larsi con Ladislao , e coi signori del regno per questa loro deter- 
rainazione . incaricò il vescovo di Leopoli di riscuotere per tal 
motivo dal suo clero venti mila ducati , ed esortò il duca di Li- 
tuania, che vi aveva uguale interesse, e del quale il Coribut 
era ugualmente nipote ad impegnarsi similmente in questa spe« 
dizione ( 3 ) . 

. LXXXV. Oltre il motivo di religione il fuoco della guerra , 
che si era di nuovo acceso fra gli Ussiti , aveva somministrata 
ai Pollacchi un’ altra ragione di prendere le armi per mettere 
alla per fine qualche freno ad un vicino divenuto oltre ogni cre- 
dere molesto . Le tre fazioni dei Taboriti dopo la morte di Ziska 
avevano ricominciate le loro ostilità contro i Calistini di Praga, 
e si erano maggiormente inasprite dopo che alcuni loro gonfalo- 
ni stati rinchiusi nelle carceri di Praga , e quindi liberati si dice 

f >er la mediazione del Rockizane , si erano trasferiti pieni di bi- 
e al loro campo . I principali fra questi erano Giovanni Przi- 
brane , che per altro si dice dal Coeleo avere quindi abiurate le 
empietà dei Taboriti . e Pietro di Mladovitz , che aveva scritta 
la vita dell’ Huss . Ambedue erano stati acremente impugnati 
da un Wiclefiìsta Inglese per nome Pietro Peyna , il quale era 
divenuto uno dei primi campioni dei Calistini. I Taboriti adun- 
que accesi di furore contro il popolo di Praga , e di nuovo siti- 
li) Rayn.n.tj. (a) lH.n.n. 
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bondi di sangue umano , presero le armi per una nuova spedi* 
zione . Gli Orfani , ai quali si unirono gli Orebiti marciarono 
contro la città diLitomils. ed espugnata che n'ebbero la for- 
tezza misero a hi di spada quanti vi ritrovarono senza dutinzione 
nè di sesso > nè di età, e la ridussero ad un mucchio di sassi . in 
questo mentre i Taboriti avevano spinte le loro armi neil’Au* 
stria, e vi avevano ugualmente portata la desolazione . La piaz- 
za di Swetla era stata trattata come quella di Licomils, ed il du- 
ca Alberto avendo ai cinque del mese di Novembre voluto at- 
taccarli , dopo che erano stati rinforzati da un grosso corpo di 
Orfani , era stato infelicemente battuto . Ritornati nella Boe- 
mia per passare ai quartieri d' inverno , non ostante il rigore 
della stagione si presentarono alle mura di Praga , lusingandosi 
di prenderla per sorpresa . Ma poiché furono respinti in seguito 
delle rimostranze fatte loro dal popolo per un simil tratto di per- 
fìdia , e di tradimento , Procopio Rase giurò , che in avvenire 
osserverebbe con essi una pace eterna, che per altro vedremo 
convertita di nuovo in una guerra la più ostinata . 

LXXXVI. Il Rainaldi suppone , che nella testé accennata 
lettera scritta dal santo Padre al duca di Lituania venga adom- 
brata quella mostruosa setta degli Adamiti , che in mezzo alla 
universale corruzione si era introdotta fra gli Ussiti . Era questa 
quella medesima dei Picardi , della quale abbiamo altrove par- 
lato. Il santo Padre dice , che questi eretici a foggia di bruti 
animali si lasciavano trasportare da una impotente libidine. 
Tutti gli storici che anno parlato dei Picardi , anno dato loro 
altresì il nome di Adamiti , ed anno ugualmente accennata la 
loro nudità . M. de Beousobre si è presa la pena di pubblicare 
una dissertazione, per impugnare questo Adamismo , e questa 
nudità , e per provare che i Picardi non erano che un rampollo 
dei Valdesi . Iacopo Lenfant non è stato guari persuaso delle sue 
prove . Noi non gl’ invidiamo la discendenza , e la propagine 
di un mostro , e di un empio dall’altro . Ma non possiamo ap- 
provare , che i Picardi non siano realmente stati chiamati Ada- 
miti, e che non sia in qualche senso vera quella nudità , che vie- 
ne loro attribuita da gli antichi storici . L’autorità di Enea Sil- 
vio . che ne parla in seguito di ciò che avea veduto , e del rac- 
conto del signore di Rosemberg , che n’era testimonio oculare , 
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non è la sola , su la quale si appoggi questo fatto . Dubravio 
parlando dei costumi dei Picardi ci dice presso che la medesima 
cosa, attribuendo loro la communiti delle Temine , e l'uso im- 

E udente delle medesime (i), e Teobaldo Luterano di Vittem- 
erga , ed ottimamente istruito di ciò , che apparteneva a gli 
Ussiti della Boemia dice presso die la medesima cosa . ed ag- 
giunge essere stata massima dei Picardi , che dal solo freddo si 
dovesse ripetere la j'agione di usare le vestimenta (a) , ed ag- 
giunge che in un isola formata dall’Elba erano realmente spoglia- 
ti coloro di questa setta , che furono attaccati dalle armi di 
Ziska (3) . A chi è noto fin dove giunga la follia di coloro . che 
si sono fatti superiori ad ogni regola di credere . e di operare , 
non può sembrare strano , che i Picardi se non andavano gene- 
ralmente del tutto spogliati , avessero certe massime , e facesse- 
ro certi atti , che meritamente attribuissero loro il nome di Ada- 
mìti , nè crediamo di doverci più a lungo trattenere sopra un 
Oggetto , che ributta ugualmente la religione , ed il pudore , 
LXXXVII. Frattanto il santo Padre , poiché il fermento del- 
la eresia divisa in tante sette si dilatavabgni giorno maggiormen- 
te , ed era già penetralo nella Polonia , e nelle vicine province 
della Germania . aveva stesa una bolla , nella quale esposte 
a lungo le diverse sentenze già fulminate dalla santa Sede , e dal 
Concilio di Costanza contro gli errori, contro gli scritti , e con- 
tro i seguaci del WicleÉF, e deH’ifass ; incaricò i tre arcivesco- 
vi di Magonza , di T revcri , .e di Colònia di agire con tutto lo 
zelo, per purgare il campo del Signore dall'empia zizzania, 
e propose loro il metodo; col quale dovevano procedere in que- 
sta causa , e gli interrogatori , che dovevano fare a quei , che 
venivano denunciati come rei , o come sospetti di eresia . In 

3 uesta bolla egli rammentò altresì la decisione già fatta dai pa- 
ri di Costanza, che nessun salvocondotto, e privilegio di al- 
cun principe poteva aver forza per arrecar nocumento alla catto- 
lica religione (4) . Egli diresse specialmente il suo zelo aU’augu. 
sto Sigismondo , il quale e per l'interesse , che aveva di ricu- 
perare il regno di Boemia , e per avere avuta una gran part^nel 
Sinodo di Costanza , aveva presso che un uguale impegno per 

(0 Hìit UbtoO, (a) Bellum Hustic, cpj).4^. (}) Ibi, u-Si. ' 

(4) Hoyn.n. 15. . 
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la totale estinzione di questi errori , ed implorò nel medesimo 
tempo l’assistenza di Errico re di Danimarca . il quale nell'ab» 
-boccamento avuto l'anno scorso col medesimo Sigismondo , 
e col re di Polonia Ladislao . si era impegnato a spedire le suo 
truppe contro gli Ussiti ribelli della Boemia . 

Ma Sigismondo occupato come vedremo in altri affari spe- 
cialmente della Olanda, e del Brabante. non fu in grado che 
nell'anno seguente di riaprire la campagna . ed il re di Dani- 
marca non sappiamo per quali ragioni , mancò alla sua promes- 
sa . Dopo l’accennato congresso era questo passato alla visita 
dei luoghi santi della Palestina , e nel suo ritorno mentre giun- 
to a Ragusi meditava di portarsi a Venezia , forse per consulta- 
re con quel Senato dei mezzi . onde tenere a freno la Musulma- 
na potenza , era stato richiamato prontamente alla sua residen- 
za. Era esso per avventura già ritornato a Copenaghen nel prin- 
cipio di quest’anno quando l’arcivescovo di Lunden Pietro Lu- 
cido vi tenne un Sinodo della sua provincia , nel quale oltre la 
conferma di vari statati dei suoi predecessori diretti a mantene- 
re inviolabili contro qual si voglia violenza non meno le chiese, 
ed i loro fondi , che le persone consacrate al divino culto , for- 
mò vari decreti specialmente diretti alla riforma degli ecclesia- 
stici . In essi si prescrive che i rei di omicidio non possano esse- 
re ammessi alla pubblica penitenza che nelle chiese, cattedrali , 
nè essere assoluti, ed ottenere l’ingresso nella chiesa che dopo 
di avere passato un anno intiero in questa pubblica penitenza . 
si riserva alla santa Sede l’assoluzione della irregolarità di quei 
chierici -, che dopo di essere incorsi nella sentenza di scomunica 
per aver data sepoltura in luogo sacro al cadavere di un defonto 
fuori della comunione della Chiesa , avessero celebrati sotto 
questa censura i divini misteri , si prescrive la celebrazione an- 
nua della festa di s.Anna nel giorno consecutivo alla festa della 
concezione , e si prescrivono pubbliche preci per la prosperità 
di Errico re di Danimarca , di Svezia, e di Norvegia , e pubbli- 
ci suffram per l’anima della defonta regina Margherita ( i) . 

LXX^III. Riguardo alle accennate vertenze della Olanda, 
e del Brabante , Giovanni di Baviera non avendo giammai de- 
poste quelle pretensioni , che siccome abbiamo veduto , aveva 

<0 CoìIect.Concil.T.ij.p.iiz. 
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già avanzate sopra queste province , aveva ultimamente occu- 
pata la città di Leyden , ed aveva spinte le sue truppe sotto le 
piazze d'Ammersfort , e di Gertruydenberg . Il duca del Bra- 
bance si era creduto adunque autorizzato a continuargli il go- 
verno deir Olanda , ed a cedergli il marchesato di Anversa . 
Giacobina che era già altronde mal soddisfatta di questo prin- 
cipe suo consorte , e che avea prestata orecchia alla esibizione 
delle nozze di Umfrido duca di Glocester, si dichiarò altamente 
offesa di questo passo , e mentre cominciò a tacciare di nullità 
il suo matrimonio , spacciando che le fosse stata usata violenza, 
e fosse stata surretizia l' apostolica dispensa . permise di essere 
rapita e trasportata in Inghilterra , e nel principio dell’anno 
1427. pretese di congiungersi in matrimonio col mentovato 
Umfrido fratello del defouto re Arrigo V. Per dichiarare nullo 
il precedente matrimonio erano state a tale effetto falsificate , 
e prodotte alcune lettere Pontificie , contro i cui autori il santo 
Padre fulminò le più terribili censure (i) . Con tutto ciò Um- 
frido si dispose ad entrare in possesso dei domini appartenenti 
alla medesima Giacobina , ed approdato alla testa di un grosso 
corpo di truppe a Calais . fece di fatto la conquista della mag- 
gior parte dell’Hainaut . Filippo duca di Borgogna erede pre- 
suntivo di questi domini, poiché vide svanita quella speranza, 
che gli era stata data dal duca di Betford , che la causa matri- 
moniale sarebbe rimessa alla decisione del santo Padre , prese 
similmente le armi, e collegatosi col duca delBrabante si di- 
spose a far fronte al duca di Glocester, il quale non avendo trup- 
pe sufficienti , per entrare con esso in guerra , lo sfidò ad un 
particolar duello , l’esito del quale dovesse decidere del merito 
della causa . Il santo Padre avuta contezza di questa proposi- 
zione scrisse ai ig. del mese di Aprile più lettere per impedirne 
l’esecuzione, e minacciate ai due principi le ecclesiastiche cen- 
sure , s’indirizzò all’augusto Sigismondo, ed agli altri Sovra- 
ni , pregandogli a non permettere , che si facesse l'intimato 
duello in alcuno dei loro domini , e rilevando la reità di questo 
passo ugualmente contrario alle leggi divine , ed umane , gli 
scongiurò ad opporsi con tuttala loro forza , ed autorità acciò 
non si eseguisse altrimenti (2) . Il duca di Betford si prestò 
(j) Rayn.n.g. (i) Ibi.On, io. 
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a queste troppo giuste rimostranze, ed impedì di fatto un duel- 
lo , che poteva essere fatale al medesimo suo fratello . Frattan- 
to il santo Padre dichiarò valido il matrimonio di Giacobina 
col duca del Brabante, il quale non guari dopo cessò di vivere . 
Ribellatasi allora la maggior parte delle città dell' Hai naut, 
della Frisia, dell'Olanda, e della Zelanda a Giacobina, questa 
ne cedè il governo al medesimo duca di Borgogna suo erede pre- 
suntivo , il quale unì a queste province nel 1418. le contee di 
Zutphen , e di Namur, e due anni dopo i ducati del Brabante, 
di I^thier , e di Limburg, e divenne perciò uno dei più potenti 
principi della Europa . 

LXXXIX. L’esposta guerra dell’Olanda , che sembrava non 
avere alcun rapporto colla Francia ornai ridotta all'estremo del- 
la depressione , avventurosamente per divina disposizione fu il 
principio del suo risorgimento. Anteponendo il duca diGlocester 
il vantaggio privato all’interesse pubblico del regno , ed impie- 
gando nel meditato acquisto della Olanda quelle forze , che sa- 
rebbono state sufficienti all’intiera conquista delia Francia, la- 
sciò campo a Carlo VII. di meditare i progetti onde risorgere 
dalla sua oppressione , ed alienò l’animo di quel duca di Bor- 
gogna , al quale era specialmente obbligata l’Inghilterra dei ri- 
portati vantaggi . Carlo VII. ebbe la destrezza di guadagnare il 
conte di Richemont fratello del duca di Brettagna , e costitui- 
tolo gran contestabile di Francia , potè coi suo mezzo impegna- 
re in suo favore le armi primieramente del duca di Brettagna 
fratello dei medesimo conte , e quindi dello stesso duca di ^r- 
gogna , ed in tal maniera ricominciare nell’anno seguente la 
guerra con quella speranza di successo , che aveva ornai quasi 
abbandonata . Da una lettera , che fu dal santo Padre diretta 
al duca di Betford ai aa. del mese di Maggio di quest’anno , ri- 
leviamo che Carlo VII. chiedeva la pace , ed era disposto ad ac- 
cettarla a qualunque condizione . Il santo Padre vi unì perciò 
le sue più vive istanze rilevando quelle ragioni , che potevano 
indurre il duca uggente a deporre ornai le armi abbastanza lorde 
di umano sangue. Ma questo principe gonfio delle sue prosperi- 
tà tanto fu lungi dal prestargli favorevole orecchia , che anzi fe- 
ce pompa della sua potenza perfino allora quando fu richiesto 
dai medesimo di astenersi dal più oltre violare l’ecclesiastica li- 


ì 
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berti nell' ampiezza dei domini afEdati alla sua cura (i) . Erano 
ben diversi i sentimenti che nutriva Carlo VII. nella tua oppres- 
sione . Rammentatosi egli di aver gii nel suo grado di dcllÌRO 
giurata una inviolabile osservanza di alcune ordinaziotù, che col| 
reai consiglio erano stato fatte dal defonto suo genitore contro. 
I* immuniti , e la libertà delia Chiesa . poiché mosso da senti- 
mento di religione ne avea ’gii fatta l' abolizione / era ricorso 
al santo Padre , per essere assoluto dall’ accennato giuramento; 
e nel primo giorno del mese di Maggio ne aveva ottenuta una 
risposta, etnia quale commendata la sua pietà, era stato di- 
chiarato nullo il supposto giuramento , ed esso Carlo era stato 
anzi esortato a sostenere in ogni incontro l' ecclesiastica liberti « 
e l'onore della santa Sede senza timore di dover perciò incor- 
rere alcuna taccia (a) . ! 

XC. Il santo Padre pieno altronde di sentimenti di dolcez- 
za , e di cariti non lasciava in tal maniera passar occasione di 
far uso di tutto il suo zelo , per conservare inviolabili i diritti di 
quella Chiesa , che gli era stata dalla divina previdenza affidata; 
Egli aveva nell’anno scorso spedito il vescovo di Savona col ca- 
rattere di legato apostolico nell’Isola di Corsica affine di ristabi; 
lire in quelle chiese l’ecclesiastica disciplina, che per le ostina- 
te guerre , che da lunga serie di anni vi ardevano , era ridotta 
ad una estrema decadenza . La lettera che perciò gli spedi agli 
otto del mese di Gennaio spira per ^ni parte quei sentimenti , 
che sono propri di un padre il più afiettuoso , che piange ama- 
ramente la perdita di un figliuolo il più amato . Volgendo egli 
dice gli occhi tutto attorno non vi si presentano nella Corsica 
che oggetti di lutto , e di amarezza . Vi si contraggono libera- 
mente matrimoni in ogni grado di consanguinità senza dispensa.’ 
Gli stessi sacerdoti presumono di passare alle nozze , e di rende- 
re quindi ereditari negli spuri loro figliuoli gli ecclesiastici bene- 
fici , non vi si osserva nella quaresima alcuna astinenza, e vi si 
cornette ogni sorte di reità contro la fede , e contro la discipli'i 
na (3) . . ' 

XCI. Abbiamo veduto , che esso avea proibito , che si por. 
tasserò ai Turchi attrezzi da guerra di qualunque genere essi fosi 
tero.Il suo zelo si accese quest’anno maggiormente allora quan. 
(i) Rtiyn. n.6. ( 1 ) lii.n.8. (j) \ 

rm.Ul.LVl. Q q 
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do intese che dai mercanti specialmente domiciliati a Gaffa si 
faceva di più cogli stessi Turchi un infame traffico di uomini, 
che essi prendevano dalla Russia , dalla Mingrelia , e da altre 
province, e quindi gli vendevano ai Turchi sotto pretesto, 
che non professavano la cattolica religione . Per la qual cosa ri- 
levata l’enormità della colpa, fulminò la scomunica contro 
i rei della medesima , e dichiarò che non ne potessero essere as- 
soluti , che dopo di avere procurata la redenzione dei medesimi 
Khiavi , o quando questa non si potesse ottenere dopo di avere 
erogato in opere pie il prezzo cne avevano ritratto dalla loro 
vendita (1). L’empietà degli accennati mercanti di Gaffa era 
tanto più detestabile , quanto che si trattava già da alcuni anni 
di unire le forze dei Fedeli contro questi barbari , e che la Re- 
pubblica di Venezia, su la quale si riponevano le più fondate 
speranze , aveva già contro di essi cominciata la guerra . Era 
presentemente questa Repubblica in uno stato il più florido , 
e divenuta assolutamente padrona del commercio marittimo era 
salita ad una potenza , che poteva impegnarsi in qualunque più 
difficile impresa^ Doveva essa in gran parte il suo ingrandimen- 
to alla saviezza del doge Tommaso Mocenigo , il quale aveva 
cessato di vivere ai i$. del mese di Apile dell’anno 1433. nella 
sua età di ottanta anni . Alla sua morte la Repubblica, che 
aveva, già acquistate varie città di terra ferma , e l’intiera 
provincia del Friuli , e possedeva una parte della Dalmazia , 
e dell'Albania , si ritrovava al suo comando tre mila legni mer- 
cantili , che impiegavano diciasettc mila marinari , tre cento 
legni grossi , che ne occupavano otto mila , quarantacinque 
galere , su le quali si ritrovavano undici mila uomini . Il me- 
desimo doge in una allocuzione , che fece al Senato, ci dichia- 
ra che da una tassa imposta su le case ritraeva la Repubblica 
cinquecento mila ducati , e che prcepiva ciascun anno quat- 
tro millioni di ducati dal commercio, che faceva nei paesi este- 
ri. Egli fa il conto che il solo commerao della Lombardia in 

f ianni impiegava novecento mila ducati, che la dogana per 
’ingresso delle merci che entravano dallaLombardia in Venezia 
fruttava duecento mila ducati , che vi si spediva ogni anno pt 
duecento cinquanta mila ducati in cottone, per trentamila m 
Ibi.n.iQ. 
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(ìb, per du^nto quaranta naìia in lana di Spagna , e di Fran> 
eia , per altrettanti in stofife d’oro, e di seta come ugualmente 
in sapone . e per cinquecento mila in droghe senza computare 
il còmercio del sale , e parlando della Repubblica di Firenze 
dice , che il commercio che vi facevano i Veneziani in pannine, 
che quindi si vendevano da essi, specialmente .nel Levante saliva 
ogni anno alla somma di trecento cmquanta mila ducati . Sol* 
levata adunque'ad un tal grado di potenza la Repubblica di Ve* 
nezia , divenuta padrona del commercio , c rendutasi per cosi 
dire tributaria una gran parte delle province del mondo in que- 
sto tempo conosciuto , non è maraviglia se i Greci ad essa spe* 
cialmente si indirizzassero per ottenerne soccorso contro i Mu* 
sulmani . Dopo la morte del doge Mocenigo, ed appena gli era 
stato sostituito Francesco Foscari si erano presentati a Venezia 
alcuni deputati del Despota del Peloponneso, per farle la graziosa 
offerta della città diTessabnica acciò la potesse essa difendere 
contro gli sforzi del gran Sultano , che ne minacciava la con* 
quista. Era stata accettata l’esibizione , e poiché Amurat con- 
tro il diritto delle genti avea fatto arrestare quell’ ambasciator * 
Veneto , che gli era stato spedito per trattare di pace , erano 
state destinate tutte le forze . che già aveva la Repubblica nel 
Levante a chiederne soddisfazione.Su la flne del medesimo anno 
1433. nel quale si era fatta ai Veneziani la cessione di Tessalo- 
nica , io stesso Imperadore di Costantinopoli Giovanni Paleolo- 
go si era trasferito a Venezia , per implorarne un valido soccor- 
so in difesa dei suo cadente Impero , ed era quindi al principio 
dell’anno seguente passato nella Ungheria per impegnare sitnil- 
mente in suo favore 1 ’ augusto Sigismondo . In quest’anno si 
cominciarono le ostilità , ed i Turchi sbarcati a Modone diedero 
il sacco alia città, e ne trasportarono quasi due mila prigionie- 
ri . I Veneziani s’impadronirono quindi dell’ Isola di Cassandra, 
e della fortezza di Plotanea , e diedero una battaglia ai Turchi 

I >resso Crisopoli , il cui frutto fu la totale liberazione di Tessa* 
onica(i). > 

XCII. I Veneziani furono per avventura obbligati ad ab- 
bandonare la guerra del Levante , per prestarsi finalmente 
a quelle istanze dei Fiorentini , colle quali si chiedeva che si 
(■) Rayn.n.ai. . 
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collega^sero con essi contro il duca di Milano > e che costante- 
mente erano state rigettate dal defonto doge . La Repubblica 
di Firenze che da molto tempo professava dichiarata inimicizia 
col mentovato duca , poiché colle ultime sue invasioni della 
Romagna se lo vide di nuovo ai fianchi . e ne provò le armi . 
mosse ogni pietra per unire contro di esso tutti i signori della 
Italia , e per abbattere quella potenza , che credeva aspirare al 
dominio di tutte queste province. Su la fine dell'anno scorso 
chiamato al suo soldo Octdone Fortebraccio figliuolo del defon* 
to Braccio , e Niccolò Piccinino non ostante il rigore dell’ in- 
verno spedì ambedue contro le truppe del duca verso la Roma- 
gna.Nel primo giorno del mese di Febbraio diedero essi una bat- 
taglia, o per meglio dire furono assaliti dalle forze del Visconte . 
cd ebbero una rotta sì fiera , che il Fortebraccio restò sul cam- 
po , ed il Piccinino con Niccolò da Tolentino , e col conte Nic- 
cola Orsini restò prigioniero . e condotto a Faenza fu consegna- 
to al conte Manfredi . Questa perdita che sembrava per avven- 
tura dover essere fatale ai Fiorentini , procurò anzi loro un col- 
lega nella persona dello stesso Manfredi , che guadagnato dalle 
rappresentanze di questi illustri prigionieri abbandonò gl’inte- 
ressi del duca, per quindi militare in loro favore. Ma fu diiScile 
ai medesimi Fiorentini di guadagnare allora quel Tommaso da 
Campofregoso , che era stato obbligato dai duca a cedergli il 
possesso di Genova , ed a contentarsi del cambio di Sarzana . 
e di fare entrare nei loro interessi il re di Aragona , il quale 
|iella Primavera di quest’anno spedì la sua flotta contro Genova 
con ordine di agire di concerto col Campofregoso , e coi Fio- 
rentini . Questa flotta non fece per verità alcuna impresa . 
e mentre il Campofregoso potè impadronirsi di Rapello , di 
Recco , di Sestri , di Moneglia , di Castiglione , e di Chiava- 
ri , i Fiorentini ebbero successivamente più rotte nella Roma- 
gna d^lle truppe del duca comandante da Guido Torello.e quin- 
di si videro abbandonati dai migliori capitani Alberico conte di 
Cuoio , Ardizzone da Carrara , Cristoforo da Lavello , e Nic- 
colò Piccinino , il quale per di più passò a militare sotto il duca 
Filippo. Ai Fiorentini non restavano adunque altre speranze che 
nella assistenza dei Veneziani , ai quali spedirono perciò nel me- 
se di Novembre di quest’anno una solenne ambasciata, che as- 
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sistiu dai secreti impulsi di quel conte Francesco daCarmagno* 
la , che offeso del duca di Milano , che lo aveva deposto dal go> 
verno di Genova, si era ritirato nel mese di Febbraio di quest’an- 
no a Venezia.ottenne di far con essi Veneziani una lega coll’ob- 
bligo di contribuire la metà delle spese della guerra (1) . 

ANN.i4a6. I Veneziani prima d’impegnarsi in un pas- 
so, del quale conoscevano tutta la difficoltà, si fecero mediatori 
di pace, e ne richiesero il duca a condizione, che abbandonasse il 
possesso di Genova , e richiamate quelle truppe , che aveva spe- 
dite nella Romagna , rilasciasse alla chiesa Romana quelle piaz- 
ze , che vi aveva occupate . Poiché restò sordo a tutte le rap- 
presentanze che gli furono perciò fatte, gli dichiararono la guer- 
ra nel mese di Febbraio di quest'anno, e creato loro Capitano 
generale il conte Carmagnola , lo spedirono direttamente con- 
tro la città di Brescia , che al suo arrivo ai 17. del seguente me- 
se di Marzo gli apri le porte, e ne lasciò libero l’ingresso alle 
sue truppe . Fu questo un effetto non tanto della sorpresa quan- 
to della secreta intelligenza, che passava tra il Carmagnola, 
ed alcuni di quei signori mal soddisfatti del duca . Non fu così 
facile l’espugnare le due fortezze , che le servivano di difesa . 
Queste non 'si arresero che ai 20. del mese di Novembre dop*o 
che i Veneziani ebbero tratti nella loro lega il marchese di .Man- 
tova, il duca di Savoia , ed il marchese di Monferrato , e dopo 
che assistiti dalle truppe spedite in loro soccorso dai Fiorentini, 
e dal conte Manfredi erano già divenuti padroni della maggior 
pane delle castella del Bresciano , e bloccate quelle fortezze ne 
avevano ridotta la guarnigione alle ultime estremità . 

xeni. Il duca Filippo Maria Visconti sorpreso da questa 
guerra, che fino dal suo principio minacciava spogliarlo di quel- 
la decisa superiorità che aveva nelle province della Lombardia « 
ai 9. del mese di Aprile fece la pace col re di Aragon.a ceden- 
dogli quelle piazze della Corsica , che da esso si pretendevano , 
e lasciandogli in deposito , e per sicurezza che più non avrebbe 
prese le armi contro di esso. Porto Venere , e Lericc (2). Chia- 
mate quindi quelle truppe , che teneva nella Romagna sotto il 
comando di Angelo della Pergola , restituì alla chiesa Romana 
le da esso usurpate città di Forlì , d' Imola , e di Forlimpopo- 
(0 Murot. Annoi. ^ . ( 1 } Hnyn. n.ai. 
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li ( i) . Il santo Padre fino dal principio di quest’anno aveva in- 
terposti i suoi paterni offici . per impedire questa guerra . e nei 
congressi , che si erano perciò tenuti a Ferrara coll’intervento 
di alcuni deputati di Sigismondo , si era proposto di piuttosto 
volgere le armi contro i Turchi . Poiché tutta la LomWdia si 
vide involta nel fuoco della guerra , incaricò quel B. Niccolo Al- 
bergati vescovo di Bologna, che abbiamo già veduto spedito pei 
medesimo fine in Francia, a passare nella Lombardia , per ri- 
condurvi la pace . Questo Santo si mise di fatto in viaggio , ed 
avuti i primi congressi in Ferrara ai 1 8. del mese di Settembre , 
passò a Venezia , e quindi a Milano . ed in ambedue le città 
perorò la causa della pace con quel fervore , e con quella elo- 
quenza , che era tutta propria del suo carattere . I Veneziani 
tutto che superiori si prestarono di buon grado alle sue insinua- 
zioni , ma il duca sebbene dimostrasse alla per fine nel princi- 
pio dell’anno seguente di piegarsi alla pace, e di ammetterne 
le condizioni , ciò non fece che per un tratto di soprafina poli- 
tica, o per meglio dire di mala fede , diretto ad ingannare il 
Santo , e con esso i collegati . Ricominciate adunque con più 
calore le ostilità, il B. Niccolò se ne ritornò a Bologna , e sol- 
tanto poiché nell’estate del medesimo anno presso Cremona eb- 
be il duca una rotta si terribile dal Carmagnola , che perdé di 
soli prigionieri più di dieci mila uomini , fra i quali si contava- 
no tutti per la maggior parte i suoi officiali , il Santo potè ripi- 
gliare le negoziazioni, e portatosi più volte a Milano , ed a Ve- 
nezia , ottenere alla per nne nel mese di Aprile dell'anno 1428. 
che si concludesse la pace (2) , nella quale il duca fu obbligato 
a cedere ai Veneziani il Bresciano , ed il Bergamasco fino al fiu- 
me Oglio , a restituire ai Fiorentini tutto ciò , che aveva ac- 

J uistato sopra di essi , ed a permettere che potessero far uso 
ella loro bandiera in mare , rivocando a tale effetto il contra- 
rio decreto dei Genovesi . Tutti i collegati furono compresi ne- 
gli anicoli di questa pace , e vi fu espressamente determinato-, 
che il duca non potesse più in avvenire frammischiarsi negli af- 
fari della Romagna , del Bolognese , e della Toscana , 

XCIV. Il medesimo Santo Padre , al cui zelo si dovè special- 
mente questa pace , che assicurò ai Veneziadi il possesso di 
Rtr. Italie. T.if. Jìct»St.Bol.dit^.tiaU. 
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quei floridi domini , che possedè tuttavia nella terra Ferma , era 
occupato se non a procurare un simil vantaggio , ad assicurare 
per lo meno le due Isole di Cipro , e di Rodi dalle ostilità di 
quei Saraceni dell'Egitto . che erano sotto il governo dei Sulta* 
ni Mamelechi . Costoro dopo varie ostilità commesse negli anni 
precedenti, fecero quest’anno una invasione nella prima di que- 
ste due Isole , ne condussero ad Alessandria , ed al Cairo pri- 
gioniere il re Giovanni Lusignano col suo Fratello Arrigo princi- 
pe della Galilea . e misero a Ferro , ed a Fuoco l’intiera Isola > 
e specialmente la città di Nicosia traendone nell’Egitto in una 
misera schiavitù ben ventimila abitanti . Il re ottenne il suo ri- 
scatto , e quello del Fratello colla somma di trenta mila ducati , 
e coU’obbligo di pagarne cento mila a titolo di tributo nello 
spazio di dieci anni . 1 Veneziani sborsarono una parte di que- 
sta somma , ed il santo Padre non contento di impiegarvi tutti 
quei proventi , che per lo spazio di due anni gli sarebbono do- 
vuti (i) , si indirizzò ai medesimi Veneziani , ed ai Genovesi , 
per esostargli ad armare sollecitamente le loro flotte in difesa 
di quell’isola, che serviva di riparo a tutta l’Italia . Egli ram- 
mentò a questi ultimi l’interesse , che vi avevano , per non ve- 
dere caduta in mano dei Saraceni la loro città di Famagosta , 
e dichiarò ai primi . che se l’Italia avesse goduta quella pace, 
per la cui conclusione aveva già spedito nella Lombardia il te- 
sté mentovato Santo, non sarebbe per avventura accaduta quel- 
la calamità ( 2 ) . La nuova di questo Fatale eccidio non era per 
anche giunta a Roma nel principio del mese di Settembre di 
quest’anno allora quando il santo Padre rispondendo alla richie- 
sta Fattagli da Filippo conte di s. Paolo , e Fratello del duca del 
Brabante di portarsi in pellegrinaggio alla visita dei luoghi santi 
di Gerusalemme , gli dichiarò di non potergli dare questa per- 
missione perchè il re di Cipro , ed i Cavalieri di Rodi colle loro 
rappresentanze lo avevano mosso a proibire ultimamente questo 
pellegrinaggio , donde i Saraceni traevano grosse somme di da- 
naro , col quale Facevano quindi la guerra ai Fedeli, e terminò 
la sua risposta con esortape il mentovato conte a passare piu to- 
sto nell'Isola di Rodi , pér difTenderla contro gli attentati , e le 
minacce dei Saraceni . e dichiarò di conferirgli le medesime In- 
(i) Rnyn.n,ij. CO 
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dulgenze che avrebbe acquistate col viaggio di Gerusalemme (i). 
I cavalieri di Rodi avevano di fatto un’ ugual necessiti di diffen.. 
dersi contro quei Barbari , ed in seguito dei loro preparativi , 
si erano essi ancora posti in grado di difesa , ed avevano anzi al- 
lestita una flotta, la quale avrebbe potuto diffendere l'Isola di 
Cipro , se per mala sorte non fosse giunta troppi) tardi in quei 
mari (2) .1 preparativi che pel medesimo fine avevano fatti nei 
porti del re di Aragona , erano similmente mancati, é per col- 
mo della loro sventura in una circostanza cotanto critica , que- 
sto prìncipe aveva confiscati tutti i beni , che possedevano nei 
suoi domini (3) . 

XCV. Avendo esso apertamente abbracciato lo scisma 0 su 
la fine dell’anno scorso , o nei primi mesi del presente , pub- 
blicò alcuni rigorosi editti, nei quali minacciò le più severe pe- 
ne aqualunque dei suoi sudditi, che si fosse portato, osi fosse 
trattenuto a Roma , o avesse avuto ricorso , o ricevuta alcuna 
lettera dalla santa Sede , spogliò alcuni vescovi , ed altri eccle- 
siastici dei loro benefici , alcuni dei quali furono quindi da es- 
so conferiti a persone laiche , e per maggior insulto del Pontefi- 
ce ricusò di dare l’ingresso nei suoi regni a quel Pietro di Foìx 
Cardinale del titolo di s. Stefano sul monte Celio, che gli era 
stato dal santo Padre spedito col carattere di legato apostoli-> 
co (4) . Martino V. avuti sicuri riscontri della morte di Pietro 
de Luna , e dei fondati timori , che si avevano , che fosse con-< 
tìnuato lo scisma da quei quattro , che si spacciavano da esso 
Creati Cardinali, ed avendo motivo di tutto temere da Alfonso 
di Aragona , che era partito dalla Italia preno di mal talento- 
verso la sua persona , fino da gli otto del mese di Gennaio 
dell'anno scorso aveva incaricato il suddetto Cardinale della- 
mentovata legazione , che doveva estendersi a tutti i domini dei- 
re di Aragona , e doveva essere diretta ad estinguervi gli ultimi 
avanzi dello scisma (j). Questo Cardinale si era immediata-> 
mente messo in viaggio , e giunto nel mese di Marzo a Carpen- 
tras prima di entrare nella Catalogna , aveva chiesto un salvo- 
condotto , che gli era stato negato sul pretesto , che egli Alfon- 
so era allora occupato a liberare il suo fratello l’infante Errico 

CO Ibi.n.ij. (1) Ibi.n.n. -(j) Bosqu. Hiit. p.i. L.j, ' 

(4) Bayn. n.j. ,ld.ann.nij.n,t. . .. ) 
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dalle carceri di Castiglia (i) . Frattanto questo infante su la (ì> 
ne dell'anno scorso ottenne la sospirata libertà , fu consegnato 
all’altro suo fratello Giovanni re di Navarra , e fu dal re di Ca- 
stiglia fatta solenne promessa > che gli sarebbono fedelmente 
restituiti tutti i suoi fondi , ed effetti (a) , e con tutto ciò non 
solamente non fu permesso al suddetto Cardinale il libero acces- 
so nella Catalogna . ma eseguitasi come abbiamo veduto , la 
supposta elezione del fìnto Clemente Vili, il re Alfonso era pas- 
sato a quegli eccessi . che abbiamo esposti . Non si sa quante . 
e quali lettere fossero scritte dal santo Padre in questo frattem- 
po , e prima di venire a quella risoluzione . che fu da esso alla 
per fine presa ai quindici del mese di Luglio di quest’anno . Ab- 
biamo soltanto la bolla , che fu da esso pubblicata io questo 
giorno . In essa esposta la solenne condanna di Pietro de Luna 
fatta nel Concilio di Costanza , e la sua elezione in vero , e le- 
gittimo Pontefice , rammentò non solamente quell’atto pubbli- 
co. col quale il medesimo Alfonso aveva colla maggiore solen- 
nità approvati ambedue questi atti , ma di piu la investitura . 
che gli aveva chiesto , ed aveva da esso ottenuta dei regni di Si- 
cilia , di Corsica , e di Sardegna appartenenti alla chiesa Roma- 
na , e la condonazione dei censi arretrati . e di quei, che avreb- 
be dovuti pagare nei prossimi cinque anni, e finalmente il solen- 
ne giuramento, col quale si era obbligato ad onninamente estin- 
guere gli ultimi avanzi delio scisma.econ suo estremo dolore sog- 
giunse il santo Padre , non essersi da Alfonso eseguite queste pro- 
messe . e tanto essere il medesimo stato lungi dal richiamare al- 
la ubbidienza della Chiesa Pietro de Luna , che anzi aveva data 
opera , perchè si continuasse lo scisma nella persona di Egidio 
Mugnos da esso sostenuto quindi ijpertamente. Finalmente espo- 
sti gli altri passi che si erano fatti 'dal medesimo Alfonso contro 
la santa Sede, e le pene fulminate dal Sinodo di Costanza con- 
tro i rei , e fautori dello scisma, e nominatamente contro i So-' 
vrani , dice di avere finora con incredibile sofferenza aspettato 
il suo ravvedimento, e poiché non poteva ornai dispensarsi più 
oltre dall’ alzare la voce senza divenire reo di aver tradite le ra- 

f ;ioni della Chiesa . lo cita a presentarsi alla santa Sede dentro 
0 spazio di cento yentun giorni per rendervi ragione di questa 
(0 I*'- C®) Ftrrerm Hitt. iV Eìb. 
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sua condotta. Il santo Padre dice di assegnargli uno spazio sì lun» 

! ;o , perchè non se gli potea fare una citazione personale , vuo« 
e che questa unica citazione abbia il vigore delle tre consuete , 
e fin d'ora da il salvocondotto per portarsi a Roma o ad esso 
Alfonso, o a qual si voglia suo procuratore (i). 

XCVI. . Martino V. in una lettera scritta al vescovo di Gi- 
ronda , per esortarlo vivamente ad assumere con petto apostoli» 
co la causa della Chiesa, dichiara di essersi determinato a questo 
passo costretto dalla necessità , e di pretendere con esso unica- 
mente il ravvedimento di Alfonso , sebbene in caso di contuma- 
cia fosse pronto a procedere ad altri passi (a) . Egli diede parte 
di questa sua risoluzione a tutti i Sovrani , affinchè si adoprasse- 
ro con esso a conseguire quel salutar fine , che si era prescrit- 
to (3). 11 Rainaldi ci a pubblicata quella lettera , che a tale 
effetto fu da esso spedita al re di Castiglia (4) . Per lo contrario 
poiché Giovanni conte d’ Armagnac si era renduto reo della me- 
desima colpa , egli aveva gii nel primo giorno del mese di Marzo 
pubblicata contro di esso una simile citazione , onde si presen- 
tasse alla santa Sede dentro lo spazio di cento giorni , ed aveva 
comandato , che si affiggesse alle porte delle chiese di Tolosa , 
c di Beziers . In questa bolla egli dice di aver fatti replicati ten- 
tativi specialmente per mezzo del re di Francia supremo suo si- 
gnore nel temporale, per far risorgere questo principe dallo 
scisma . e dice che essendosi esso conte portato a Tolosa per far- 
vi r abiura di ogni errore , e di ogni scisma , aveva in quell' atto 
affettato di tacere il suo nome , contentandosi di protestarsi ub- 
bidiente a quel Pontefice , - che era riconosciuto come tale dalla 
corte di Francia , sebbene fosse troppo notorio , che non meno 
il defunto che il presente re prestavano ad esso medesimo pubbli- 
ca ubbidienza (s) . 

XCVII. Nel tempo che scorse fra la pubblicazione di que- 
ste due citazioni , egli fece una numerosa creazione di ben do- 
dici Cardinali . Abbiamo veduto che aveva già nella città di Gi- 
nevra abilitati a tutti gli onori , privilegi , e diritti del Cardina- 
lato quei quattro supposti Cardinali del de Luna , che se gli era- 
no presentati per prestargli ubbidienza . Ai 23. del mese di Giu- 

(O itnyn. n.it (a) Iti.n.j. (j) Ibì.n.S. (4) Id.ann. 
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gno deir inno 1419. egli aveva similmente dichiarato Cardinale 
vescovo Tusculano quel Baldassar Cossi, che nella sua ubbidien* 
za era stato chiamato Giovanni XXIII. Ai 23. del mese di Luglio 
dell’anno 1433. avea quindi fatta una promozione di Cardinali, 
che propriamente potei chiamarsi la prima , ma in essa non ne 
avea creati che due , che si era tenuti in petto colla precauzione 
per altro di obbligare il sacro Collegio a sottoscrivere un foglio, 
nel quale essi Cardinali sotto pena duella privazione di voce atti- 
va , e passiva si obbligavano nel caso , che esso Martino V. ve- 
nisse a mancare , a pubblicarne i nomi nel giorno dopo , e ad 
ammettergli a tutti i diritti Cardinalizi (i) . Furono questi Do- 
menico Ram-di Aragona, e Domenico Capranica Romano. 
11 primo fu poscia pubblicato ai dieci del mese di Marzo dell'an- 
DO 1430. ed il secondo si dice che lo fosse agli 8. di Novembre 
del medesimo anno . Domenico Ram era arcivescovo di Tarra- 
gona , e gli fu assegnato il titolo dei ss. Giovanni e Paolo dal 
quale fu quindi da Eugenio IV. trasferito al vescovado di Porto. 
Cessò di vivere nell'anno 144$. e fu sepolto a s. Giovanni Late- 
rano . Una singoiar prudenza , ed una somma profonditi nella 
scienza del diritto civile , ed ecclesiastico avevano procurati 
a questo insigne personaggio i primi onori nella Chiesa , e nella 
ubbljca dal suo Sovrano . Domenico Capranica arricchito 
a natura delle più belle doti , coltivati con indefessa appli- 
cazione gli studi nelle Università di Padova , e di Bologna , e ri- 
cevuta in quest' ultima la laurea legale , era stato dal santo Pa- 
dre ascritto rrimieraraente al numero dei chierici di camera , 
quindi a quello dei secretar! , col qual titolo era stato spedito al 
Concilio di Siena , per intimarne a quei Padri lo scioglimento , 
e poscia a quello dei protonotari , del qual carattere era rive- 
stito allora quando gli fu affidato il governo delle città di Forlì , 
e d’ Imola . Nel seguito di questa Istoria avremo più volte occa- 
sione di parlarne (2) . Abbiamo veduto , che dopo l'assunzione 
del santo Padre al trono Pontifìcio non era formato il sacro Col- 
legio che di soli XXIII. Cardinali, e che nei concordati , i qua- 
li per altro non dovevano aver vigore che per lo spazio di cin- 
que anni , ne doveva estere ridotto il numero a soli XXIV, Per 
non far parola degli ultimi due, che erano stati riservati in pet- 
ti) Conulor. in Vit. Ct) Ciacon. Hist. Card. 
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to, se per una parte Martino V. avea riconosciuti i quattro 

f seudO'Cardinali di Pietro de Luna, e Baldassar Cossa , per 
altra n' erano già morti sedici nel suo Pontificato . Essendosi 
adunque presentemente ridotto il sacro Collegio a soli dodici 
porporati , era necessario di procedere ad una nuova creazione , 
che provedesse il medesimo Collegio di soggetti atti ad assistere 
il santo Padre nel governo della Chiesa , e ad ultimare quelle 
molte cause , che si presentavano alla santa Sede . Poiché ebbe 
adunque pubblicate quelle leggi, che dovevano servire per la 
riforma dei medesimi Cardinali , delle quali abbiamo altrove 
parlato , egli si determinò finalmente di creare ai 34 . del mese 
di Maggio dodici nuovi Cardinali , che venissero a compiere ii 
numero di XXIV. Nel suddetto giorno fece di fatto questa pro- 
mozione , i cui candidati furono pubblicati nel seguente giorno. 
Furono questi Giovanni di Rupescissa , che dal patriarcato di Co- 
stantinopoli , al quale il santo Padre aveva unita l’amministra- 
zione della chiesa di Parigi , era stato trasferito alla cattedra di 
Rouen , e gli fu assegnato il titolo di s. Lorenzo in Lucina . Lu- 
dovico d’Allemand arcivescovo d'Arles , del quale pur troppo 
dovremo parlare più volte , fu promosso col titolo di s. Cecilia. 
Arrigo Beuford vescovo di Winchester zio del defonto re d’In- 
ghilterra Errico V. ii quale fu creato Cardinale del titolo di s. Eu- 
sebio . Quel Giovanni da Praga già vescovo di Litomils , che 
sedeva presentemente su la cattedra d’Olmutz , e che nel Sino- 
do di Costanza, e quindi nelle guerre della Boemia , si era co- 
stituito uno dei più prodi campioni contro gli errori dell’Huss. 
e contro l'empietà dei suoi seguaci, fu promosso al titolo di 
s. Ciriaco nelle terme . Antonio Casini vescovo di Siena sua pa- 
tria fu dichiarato Cardinale del titolo di s. Marcello . Niccolò 
Albergati vescovo di Bologna , del quale abbiamo già più volte 

P arlato, fu creato Cardinale del titolo di s. Croce in Gerusa- 
;mme . Raimondo Marrosso vescovo di Castries fu promosso al 
titolo di s. Prassede . Antonio Cervantes arcidiacono di Siviglia, 
al quale fu assegnato il titolo di s. Pietro in vincoli . Ardicino 
della Porta nativo di Novara, il quale avea avuta gran parte nel 
Sinodo di Costanza, fu creato Cardinale diacono dei ss. Cosma, 
e Damiano, Ugone Lusignani fratello di quel Giovanni re di 
Cipro , del quale abbiamo testé parlato , fu creato diacono di 
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s. Adriano. Prospero Colonna nipote del santo Padre fu creato 
Cardinale in questa promozione , ma riserbato in petto non fu 
pubblicato che agli otto del mese di Novembre dell’ anno 1430. 
e gli fu assegnata la diaconia di s. Giorgio in Velabro . Giuliano 
Cesarini Romano diacono di s. Angelo fu similmente riservato 
in petto , e pubblicato nell* indicato tempo (i). 

XCVIII. Quell'Errico vescovo diWinchester.e zio del defon- 
to re d’Inghilterra . e dei due duchi di Betford , e di Glocester, 
che governavano presentemente col titolo di reggenti , 0 di pro- 
tettori tutte le province sottoposte al trono d' Inghilterra . era 
quel medesimo , che nel passare accidentalmente per la città di 
Costanza , aveva già uniti i Padri di quel Sinodo a procedere 
prontamente alla elezione del nuovo Pontefice, che cadde nella 
persona del santo Padre . Siccome per la sua nascita esso aveva 
gran parte nel governo di quel regno. ed avea avute perciò gran 
dispute col nipote duca di Glocester . cosi il santo Padre si era 
indirizzato al suo zelo per ottenere , che fosse rivocato un de- 
creto . che si era fatto contro la libertà della Chiesa , e gli ave- 
va a tale effetto scritta quella lettera . che malamente si ripor- 
ta dai Rainaldi (2) come scritta ai 9 del mese di Decembre di 

a uest’anno, quando dee onninamente riferirsi all’anno prece- 
ente . Da questa lettera rileviamo qual fosse il tenore dell’ ac- 
cennato decreto . il quale venendo a riporre nel Sovrano ogni 
ecclesiastica giurisdizione, fu per così dire il preludio di ciò che 
si fece quindi nella fatai separazione di questo regno dalla Chie- 
sa. In esso si prescriveva cne appartenesse al re d’Inghilterra di 
disporre di tutte le chiese , di tutti i benefici . e di tutto ciò 
che riguardava le persone ecclesiastiche . e si condannavano 
all’ esigilo, alla confiscazione dei beni, alla carcere , ed alla 
morte tutti coloro . che dalla santa Sede avessero su queste ma- 
terie ottenute lettere, o le avessero portatelo Inghilterra, o re- 
gistrate . La lettera che il santo Padre scrisse al mentovato ve- 
scovo di Winchester per ottenere l’abolizione di questa supposta 
legge, alla quale non conveniva che impropriamente un tal no- 
me , non può essere più forte-. Era essa una apostrofe diretta 
a scuotere tutto il suo zelo . Si potrà , dice il santo Padre, chia- 
mare cattolico un regno , nel quale si fanno , e si osservano sì 
(O Coniti. Vit, Man. (a) Rayn.n.i^. 
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fatte leggi , nel quale non si ammette il vicario di Cristo . nè 
se gli permette di pascere le pecore affidate alla sua cura dallo 
stesso divino Redentore , e nel quale si vuole , che questo dirit» 
to appartenga al Sovrano l II santo Padre propone quindi al 
vescovo l’esempio di s. Tommaso di Cantuaria , che aveva spar- 
so il suo sangue , per sostenere i diritti della Chiesa, e gli co- 
manda d’intervenire al prossimo parlamento , acciò vi sia onni- 
namente abolito quel supposto decreto contrario a tutte le divi- 
ne , ed umane leggi , e nel medesimo vengano da esso Cardi- 
nale rammentate quelle terribili censure , che sono già state 
fulminate contro chiunque violasse i diritti . e la libertà della 
Chiesa . 

XCIX. Il duca diBetford avrebbe per avventura introdotta una 
s\ detestabile novità in quelle province ancora della FraxKÌa,che 
erano state unite alla corona a’ Inghilterra . Ma le rappresentan- 
ze dei più zelanti ecclesiastici lo indussero a formare piuttosto 
un progetto, a tenore del quale si lasciava alla santa Sede la col- 
lazione delle prelature mediante la scelta di uno dei tre sogget- 
ti , che vi sarebbero nominati dalla corte, si disponeva che una 
quarta parte dei benefìci minori fosse conferita dai respettivi 
vescovi , ed il rimanente dal Pontefice , che a cagione della in- 
felicità dei tempi i benefìci maggiori non fossero tassati che per 
una terza parte della annata , ed i minori per la metà , e si pre- 
gava il santo Padre a destinare dentro il Regno un commissario 
per giudicare le cause di appello, ed alcun’ altra persona per ob- 
bligarvi i titolari alla residenza . Il duca di Betford spedi questo 
progetto al santo Padre con una supplica particolare , nella 
quale si chiedeva la riforma del clero si secolare , che regolare, 
e la erezione di una Università nella Normandia . Presentate 
queste suppliche al santo Padre erano state dal medesimo con 
alcune modificazioni approvate nel primo giorno del mese di 
Aprile dell’anno scorso(i). In seguito di ciò il duca di Betford 
fatta una ordinazione la presentò ai sei del mese di Marzo di 
quest’anno al parlamento di Parigi , acciò fosse registrato . Il 
procurator generale si oppose per verità a quest’atto , produ- 
cendo quelle leggi, che erano state fatte in occasione dello scis- 
ma su la collazione dei benefìci , e delle quali si è parlato a suo 

(O Bulteus Hia, T.j.p.jM- 
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luogo . ma gli convenne alla per fine di registrare la presentata 
ordinazione (1) . Sembra che il duca di Betford non riuscisse 
ugualmente nella intimazione , che avea fatta al clero di pagare 
un sussidio straordinario pei pubblici bisogni del Regno . Non 
sappiamo quale approvazione avesse ottenuta su questo partico- 
lare dalla santa Sede ; ma i certo che questa doveva essere li- 
mitata al caso di un bisogno ugualmente pressante , e straordi- 
nario. Comunque ciò sia adunatasi l’ assemblea del clero a Pa- 
rigi nel mese di Febbraio , fu presentata a nome della medesi- 
ma al duca una memoria assai forte , nella quale rammentata 
Timmuniti che godeva il clero . lo stato deplorabile , al quale 
erano ornai ridotte le chiese di Francia . e le molte leggi fatte 
in loro favore , e suggeriti alcuni espedienti onde provedere 
d’ altra maniera ai bisogni dello stato , si applicava la pontifìcia 
concessione ai casi di estrema necessità , e si terminava con un 
formale appello alla santa Sede (2) . Non sappiamo , che que- 
sto affare avesse altra conseguenza . Ma è certamente pii\ strana 
la proposizione , che per attestato del Monstrelet fece il medesi- 
mo duca di Betford al clero Franzese di rassegnargli tutti quei 
fondi . che aveva acquistati dentro lo spazio degli ultimi qua- 
ranta anni . Non meno l'Università che il clero si risentì alta- 
mente ad una si fatta richiesta , che se non altro spogliava la 
classe più rispettabile dei cittadini del loro diritto di proprietà, 
perla qual cosa il duca si vide obbligato ad abbandonare il mal 
conceputo progetto (3) . 

C. Per ritornare alla testé esposta promozione , il santo 
Padre nel dar parte al vescovo d’OImutz di averlo decorato 
della Cardinalizia dignità si pei singolari meriti acquistati nel 
combattere l'eretica empietà, e si per incoraggirlo a prosegui- 
re con maggior calore , e miglior successo questa impresa tutta 
degna del suo zelo, gli ingiunse di trattenersi nella Boemia, ove 
era per tal motivo necessaria la sua presenza . Egli avea pensato 
ancora a volgere contro i medesimi Ussiti quelle armi degl'in- 
glesi , che mettevano a soqquadro l’intiero regno di Francia , 
e di costituire legato apostolico di questa crociata il nuovo Car- 
dinale Errico vescovo di Winchester , che per tal motivo fu da 
esso dispensato dal venire a Roma a prendere il cappello , che 
CO Iti-p-ìJì- (1) ^/hVi 7 . T.4.P.303. CO Monttrtltl vol.txaf.jì. 
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gli fu spedito per mezzo di un suo gentiluomo il Salviati di Ge- 
nazzano(i). Nel principio di quest’anno si era acceso di un 
nuovo zelo contro la mostruosa perfidia dei mentovati eretici , 
e determinatosi a mettere ornai la scure alla radice , avea final- 
mente eseguite quelle minacce , che già da lungo tempo si era- 
no fatte a quell'arcivescovo di Praga Corrado , che nello stesso 
Sinodo di Costanza era stato denunciato come sospetto di favo- 
rire i medesimi eretici . I padri di quel Sinodo avevano già da- 
to ordine , che si istituissero contro di esso le necessarie perqui- 
sizioni . Esso le avea sapute eludere . Martino V. informato de- 
gli ulteriori passi , che esso Corrado avea fatti a favore degli 
Ussiti , e specialmente di un Sinodo , nel quale si erano appro- 
vati alcuni loro errori , aveva incaricato il Cardinale GuglieWo 
Filastre del titolo di s. Marco , di rilevare la verità dei fatti , 
e ritrovatili sussistenti , di citarlo a presentarsi alla santa Sede, 
per renderne ragione . Si era adunque da questo Cardinale spe- 
dita una citazione senza che Corrado si prestasse al comando . 
Rilevata quindi per mezzo dell’altro Cardinale Branda del titolo 
di s. Clemente la sua perfidia , ed empietà con altri fatti ugual- 
mente incontrastabili, e decisivi , poiché non aveva ubbidito 
alle replicate citazioni , che in questo frattempo se gli erano fat- 
te dal santo Padre , esso procede alla per fine a dichiararlo ere- 
tico , contumace , notorio seguace degli errori del Wicleff, 
e dell'Huss , e ad escluderlo perciò dalla comunione della Chie- 
sa , a privarlo di qual si voglia onore , grado , dignità , e pri- 
vilegio , e specialmente della cattedra di Praga . ad assolvere 
i Boemi dall’ obbligo di ubbidirgli , e finalmente a comandare 
a tutti i vescovi della Germania , della Poloni* , e della Unghe- 
ria di farlo arrestare , e di procedere contro di esso alla degra- 
dazione . Questa sentenza fu dal santo Padre ai quattro del me- 
se di Gennaio di quest’anno spedita ai mentovati vescovi , affin- 
chè ne facessero la pubblicazione . e ne eseguissero il prescrit- 
to (2) . Ai 25. dello stesso mese il medesimo santo Padre confer- 
mò solennemente quel decreto del Sinodo di Costanza , nei 
quale era stata proibita la comunione sotto ambedue le specie . 
e nel primo giorno del mese di Luglio incaricò i suddetti prelati 
delia pubblicazione di questo suo decreto a comune istruzione 
dei Fedeli {3) . 

(O Rayn,n.i 6 , (1) lbi.n.Xl. (3) UI,ni4. 
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CI. Nel tempo che Martino V. fulminava in Roma le espo- 
ste sentenze dì condanna , il Coribut tenne una dieta a Praga,' 
nella quale prese luogo il mentovato Corrado , vi obbligò tutti 
gli ecclesiastici a riconoscere la sua superiorità , e per parte sua 
si impegnò a sostenere quei quattro articoli più volte ricordati, 
che formavano il distintivo deiCalistini di Praga dalle altre set- 
te , nelle quali sì erano divisi gli Ussiti della Boemia . Questa 
dieta doveva essere diretta a stabilire la concordia fra queste 
sette , e ad unire le loro armi contro quella poderosa armata , 
che si preparava nella Germania a loro danno. Quanto era di(B- 
£Ìle di stabilire Tuniforroità di massime fra persone, che ave- 
vano per primo principio di seguitare i loro privati dettami , al- 
trettanto era facile di ritrovarle concordi contro i cattolici , che 
erano il comun oggetto del loro livore . Le molte lettere , che 
il santo Padre aveva scritte negli anni precedenti , per solleci- 
tare i principi cattolici a spedire le loro truppe per la totale 
estinzione dei medesimi, avevano finalmente prodotto il loro 
effetto , e si era adunato un esercito cotanto numeroso , che si 
fa ascendere a ben cento mila uomini. Non sappiamo se vi aves- 
se parte il re di Polonia , ed il tuo fratello duca di Lituania, 
che per altro n'erano stati dì nuovo con gran premura sollecita- 
ti nel mese di Gennaio (i). I Cattolici erano comandati dai due 
generali Weiden , e Schwartzenburg . Gli Ussiti oltre ft-ocopio 
Rase avevano alla loro testa Incone di Kolstein, e Boczko di Po- 
diebrad zio di quel Giorgio, che vedremo re di Boemia . Ai 15. 
del mese di Giugno le. due armate erano già a vista l’uua dell'al- 
tra , ed ai 18. si diede la battaglia , che fu fatale ai Cattolici . 
giacché i più moderati ne fanno ascendere la perdita a nove mi- 
la. Procopio gonfio di questa vittoria passò ad assediare la for- 
tezza di Podiebrad . Ma a dispetto dell'impegno , e del calore ; 
col quale ne cominciò gli attacchi , nel principio del mese di 
Novembre fu obbligato ad abbandonare r assedio , che già gli 
costava un buon numero dei migliori soldati . Il deposto arci- 
vescovo di Praga Corrado di Vestfalia non vide per avventura il 
fatai trionfo della eresia. Si conviene che cessò di vivere nel de- 
corso di quest’anno . Il Coeleo dice che ciò fu nel castello di 
Helfenburg (2) , ma non ci dichiara il genere della sua morte. 

(O Rni/n. n.if. (1) Hitl. Hustit. L.f.p.2oS. 
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che essendo stata quella degli empi non poteva essere più fune- 
sta . Il Balbino ne msa la data ai sei del mese di Agosto . I Ca- 
listini di Praga restati in tal maniera senza capo di setta , affida- 
rono a quel Giovanni di Rockizaae . del quale abbiamo parlato 
altrove, l’ amministrazione della chiesa, e la sopraintendenza 
a tutto quel clero. 

ANN.1427. GII. Procopio Rase per profittare della esposu 
vittoria , e per tenere in una continua azione le sue truppe , 
si era portato all'assedio di Kamenitz piazza situata nei confini 
della Boemia, e della Moravia , ed obbligatala a capitolare, 
avea dato il guasto a varie piazze appartenenti a Meinard Casa- 
nuova uno dei principali signori della Boemia . e quindi si era 
gettato nell' Austria , ove avea messo tutto il paese a ferro , ed 
a fuoco sino alle sponde del Danubio . Nel tempo che questa 
truppa di masnadieri che avea prese le armi per divenire il fla- 
gello della umanità in quelle infelici province, era ritornata 
ai quartieri d' inverno , e mentre erano ripullulate le dispute 
tra i Calistini di Praga, ed i Taboriti, i quali minacciavano 
di stringere di nuovo di assedio la città , quel Coribut , che 
voltate obbrobriosamente le spalle alla Chiesa aveva anteposto 
all’ anima , e a Dio il vano splendore di una corona . si vide 
improvvisamente arrestato , e rinchiuso in un monastero di Pra- 
ga . Non convengono gii scrittori nell’ additarci il motivo di 
questo fatto . Ma o fosse esso ritrovato inetto a governare , 
o avesse stancati i signori , col sollecitare importunamente la 
sua coronazione , o fosse divenuto sospetto con dar segni di vo- 
lersi riconciliare colla Chiesa , è certo che fu obbligato a sotto- 
scrivere una totale rinuncia al trono , e che quindi fu scortato 
sino ai confini della Slesia non riportando seco nella Lituania 
che la vergogna , ed il rossore della passata sua apostasia (1) . 
Mentre questo principe era ristretto nella sua prigionia , i Ta- 
boriti ripigliate le armi fecero una scorreria primieramente nel- 
la Slesia , e quindi nella Lusazia , ove portarono il terrore , e la 
desolazione . Essi vi si impadrcmirono di varie piazze, ed avendo 
alla loro testa i due Procopi , espugnata la piazza di Lubeii pas- 
sarono a fil di spada quanti vi si ritrovarono senza distinzione 
nè di sesso , nè di età , nè di condizione , e penetrati perfino 

(i) Theot.p. 127, Bali. Epit.pag.^Og. 
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qcIIa chiesa. « vi massacrarono senza pietà quei chierìci , che vi 
si erano rifuggisti , e terminarono con ridurre tutta la città la 
un mucchio di sassi . Costoro non si ritirarono nella Boemia 
che in seguito del rumore sparso di formidabili preparativi , che 
si facevano contro di essi dall’elettore di Sassonia. ; 

CUI. Le vittorie , ed i progressi degli Ussiti . e la desolazio- 
ne , e confusione dei Cattolici non solamente della Boemia , ma 
delle vicine province ancora, che avevano presa parte nella guer- 
ra , non poteva essere considerata dal santo Padre con quell’oc- 
chio d’indifferenza , col quale sembra , che fosse riguardata da 
Sigismondo a dispetto di quell’ interesse personale , che esso pu- 
re vi aveva . Non poteva esso abbandonare la causa di Dio » 
e della Chiesa . e divenute già da . molto tempo inutili tutte le 
strade della dolcezza, le della persuasione, e trattandosi ornai 
di un popolo , che ribellatosi al suo Sovrano si era col suo furo- 
re , e colle sue crudeltà messo in grado di essere riguardato da 
tutti i vicini come una truppa di masnadieri senza legge , e sen- 
za religione , era necessario, che si facessero nuovi sfòrzi se non 
per richiamargli alla fede , per frenarli almeno ed obbligarli alle 
leggi della giustizia , e della società . Determinò adunque Mar- 
tino V. di spedire in quelle province un nuovo legato apostoli- 
co , e di affidare questo peso ad un personaggio che per la sua 
nascita , per le sue aderenze , per la sua destrezza nel maneggio 
degli affari piò difficili , e pel suo zelo e coraggio potesse ed 
incutere un giusto timore tra gli eretici , e ravvivare il troppo 
abbattuto coraggio dei Cattolici . Egli &sò a tale effetto gli oc- 
chi sopra Quel Cardinale Errico Beauford da esso ultimamente 
promosso al titolo di s. Eusebio , ed ai 1 6. del mese di Febbraio 
gliene spedi le bolle (i) , ed insieme si indirizzò al suo pronipote 
il fanciullo Arrigo YI. re d’Inghilterra pregandolo ad offerire le 
primizie del suo regno a Dio , ed a prendere esso pure in tal ma- 
zùera parte nella conversione . o nella depressione degli eretici , 
con indurre questo Cardinale suo prozio ad incaricarsi della 
difficile legazione , c con prestargli ogni assistenza (a) . Si sup- 
pone che questo Cardinale si ritrovasse al suo vescovado di Win- 
chester , e che accettata la commistione cominciasse a predica- 
re la Crociata nella stessa sua chiesa . Comunque sia , egli da 
(i) Rayn.n.i. (i) lbì.n.%. i 
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Malines diede parte al santo Padre di essere già in viaggio per la 
Germania, ed in risposta sotto la data dei XIV. del mese di Lu> 
glio ebbe una lettera di congratulazione, e di esortazione a non 
abbandonare la causa di Dio fino a tanto . che non ne avesse ri» 
portato un intiero trionfo (i). Quando fu scritta questa lettera 
non solamente si erano fatti i preparativi di guerra . ma si erano 
già adunate . ed erano anzi in piena marcia quelle truppe . che 
avevano preso il distintivo della croce, ed erano queste in si gran 
numero . che se n’ erano dovuti formare tre eserciti . il primo di 
Sassoni . ai quali si erano unite varie truppe ausiliari delie città 
anseatiche , e marittime . il secondo delle milizie della Franco- 
nia . dellaTuringia. e di Luneburg, alle quali comandava l'elet- 
tore di Brandeburgo . ed il terzo delle truppe della Baviera, dei 
Reno , della Carintia . e della Svevia . 11 primo mise il campo 
a Commotau , il secondo ad Egre . ed il terzo a Tausch . Tutte 
queste truppe furono in grado di cominciare le loro operazioni 
coll'assedio di Mise piazza comandata dai Calistini ai 35. del 
mese di Giugno . 1 Calistini di Praga , che non erano in grado 
di sostenere tutte queste forze , implorarono l'assistenza dei Ta- 
boriti , e degli Orfani, i quali incontanente si prestarono a com- 
battere per la causa comune. Le due armate si ritrovarono a fron- 
te ai 31. del mese di Luglio , cd il Cardinale di Winchester era 
già arrivato al campo , per prenderne una specie di comando 
ed era assistito dall'elettore di Treveri, che conduceva mille ca- 
valli . La Storia racconta poche vittorie simili a quella , che ri- 
portarono in questa occasione gli Ussiti . Come se i Cattolici 
non fossero entraci in campagna che per vedere la faccia dei ne- 
mici. e restarne inorriditi, appena si videro alla loro fronte sor- 
presi da un panico timore , si diedero precipitosamente alla fuga, 
come se avessero amato meglio d'incontrare una sicura morte 
nella fuga, che di perire colla spada alla mano . Il Cardinal le- 
gato troppo dovè faticare per iscuotere la loro viltà , ma gli fu 
d' uopo finalmente di cedere esso pure , e di fuggire con ugual 
precipitazione . Si dice che ne perissero dieci mila senza compu- 
. tare quei molti , che restarono prigionieri . Quei pochi che eb- 
bero campo di rìfuggiarsi nella piazza di Tausch furono quindi- 
ci giorni dopo messi a fil di spada allora quando i Taboriti se ne 
impadronirono . , , 

CO Iti.n.j. », 
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Portato a Roma l' annuncio di questa fatai perdita , il san- 
to Padre ne fu inconsolabile , ed ai trenta del mese di Settem- 
bre si indirizzò al medesimo Cardinale , non tanto per esporgli 
il suo dolore , quanto per rendere le dovute lodi al suo corag- 
gio , ed alla sua prudenza , e zelo , e per esortarlo ad impegnar- 
si per allestire di nuovo una armata , che risarcendo la passata 

f erdita. umiliasse quegli eretici , che troppo ne trionfavano . 
D questa occasione gli comandò di intimare all' arcivescovo di 
Colonia , ed al vescovo di Wirtzburg di uniformare ornai i loro 
costumi a quel carattere , che professavano , e di rammentarsi 
che dovevano servire di esempio ai loro popoli , e di esortare lo 
stesso arcivescovo ugualmente che l’altro di Magonza a porhne 
ornai a quella guerra, che facevano al Langravio di Assia , facen- 
do loro rilevare , che se si fossero essi pure uniti nella passata 
spedizione contro gli Ussiti , non avrebbe per avventura avuto 
un esito cotanto infelice (i) . Egli non differì quindi a pubbli- 
care solennemente la nuova Crociata con una ^lla . che porta 
la data dei 35. del seguente mese di Ottobre , e poiché era ne- 
cessario di ritrovare i mezzi , onde sostenerne le spese . inerendo 
a quanto era già stato prescritto nel Sinodo di Costanza , im- 
pose generalmente a tutto il clero cattolico una decima, ed egli 
stesso si obbligò a contribuirvi per la quinta parte delle entrate 
delia Camera apostolica (2). 

CIV. Quel Coribut , che abbiamo veduto costretto ad ab- 
bandonare la Boemia, ed insieme qualunque diritto avesse ac- 
quistato al suo trono , sembra che ciò non ostante non avesse 
deposta ogni speranza di ricuperarlo . Dalla Slesia si era diretta- 
mente trasferito a Cracovia . afRne di presentani al suo zio il 
re Ladislao, e di proporgli alcuni progetti, onde riconciliare 
gli Ussiti colla Chiesa . Egli era accompagnato da alcuni Tabo- 
riti , ed in seguito delle loro proposizioni , fu da Ladislao con- 
sultata l’Università di Cracovia, la quale in risposta ne fece una 
pubblica confutazione . Quantunque il vescovo di Cracovia 
Sbiger alzasse la voce contro di essi , e minacciasse di non ria- 
prire le chiese neppure nella imminente solennità di Pasqua , se 
questi eretici non ne uscivano , e quantunque Ladislao facesse 
loro le più forti rimostranze . rappresentando ai medesimi le fu- 
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neste conseguenze nate dalla loro norici , il Coribut non desi, 
scè dal meditato progetto di riconciliazione . e sembra anzi che 
inducesse i due zii il re di Polonia, ed il duca di Lituania, a co* 
stituirsi mediatori della pace . Nel mese di Settembre si erano 
già fatte varie proposizioni , ed il santo Padre aveva significato 
a questi due Sovrani , che avrebbe ascoltato ciò , che se gli vo- 
leva produrre dai Boemi in loro favore , purché avessero comin- 
ciato dall’ ubbidire ai decreti già pubblicati . L' affare per parte 
almeno del Coribut , e del santo Padre era avanzato ad un se- 
gno, che l'augusto Sigismondo ne prese ombra quasi che si trat- 
tasse con nuova arte d' involargli il regno di Boemia , e ne avan- 
zò le sue lagnanze allo stesso santo Padre , il quale perciò ai do- 
dici del mese di Settembre espostagli la verità del fatto , gli di- 
chiarò di non aver potuta negare udienza agli eretici , che chie> 
devano di essere ascoltati , che questa udienza non doveva con- 
sistere in una disputa , ma siblxne in una istruzione , e che 
avea dovuti ammettere quei mediatori, che essi chiedevano ad 
esclusione di qualsivoglia altra persona, ed espressamente di 
esso Sigismondo , e ciò tanto più quanto che esso si era più volte 
protestato , che sarebbe contento di vedergli ritornati al seno 
della Chiesa per qualunque mezzo ciò accadesse , e terminò la 
lettera con dichiarare , che non perciò intendeva di spogliare 
né esso Sigismondo , né alcun altro di qual si voglia diritto (i). 
Non sappiamo che questo progetto avesse alcuna conseguenza . 

CV. Non si dimostrò il santo Padre ugualmente facile, ad 
approvare un trattato . che per ottenere una tregua almeno di 
tei mesi si era fatto dai Cattolici della provincia di Pilzen cogli 
Ussiti di Praga , onde spedissero in questa città alcuni deputati, 
per assistere ad una conferenza di religione , che vi si doveva te- 
nere nelle prossime feste di Natale . Siccome non si trattava in 
questo caso di ascoltategli eretici, per istruirgli della verità , 
zna di venire con essi pr cosi dire a patti uguali, e non era pr- 
ciò che tropp facile di restar sedotti , cosi il tanto Padre avu- 
to avviso della convenzione , agli XI. del mete di Novembre si 
indirizzò a tutti i magistrati , e signori della stessa provìn- 
eia . per dissuadergli , affinchè si astenessero onninamente 
dall'entrare in un tale ^congresso , avvertendogli che mentre 
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non si potevino mettere in controversia le decisioni del Sinodo 
di Costanza , e della Chiesa . gli eretici non pretendevano che 
d’ ingannarli , e di trarli neU'empio loro partito (i) . Il santo 
Padre per ottenere un tal (ine si indirizzò ancora al Cardinale ve- 
scovo d’Olmutz, il quale di fatto proibì ai Cattolici sotto le più 
gravi pene d'intervenire alla intimata conferenza . Si tenne essa 
con tutto ciò a Berarne nel distretto di Pilsen , e fortunatamen* 
te non vi si convenne di altro articolo, che di prolungare la tre- 
gua per lo spazio di altri sei mesi (a) . Il mentovato Cardinale 
non avendo potuto impedire il congresso, si credè almeno in do- 
vere di pubblicare un editto , nel quale generalmente proibi 
a tutti i Fedeli di quelle province di professare alcuno dei con- 
dannati errori del Wicleff, edell’Huss, di fare alcuna muta- 
zione nella amministrazione dei sacramenti , e riti , e cerimonie 
della Chiesa, di predicare senza l'approvazione del vescovo, 
di leggere gli scritti dei due accennati eresiarchi , e di Iacopo 
di Misnia , e di cantare quelle canzoni , che erano state fatte 
dagli eretici in dispregio del Sinodo di Costanza . e dei Cattoli- 
ci. ed inculcò loro l'obbligo di ammettere il Purgatorio , il 
culto delle relìquie . e delle imagini sacre , le indulgenze , e gli 
ordini sacri . Alberto duca d'Austria unì il suo zelo a quello di 
questo illustre Cardinale , e nel medesimo tempo pubblicò un 
editto ben rigoroso contro chiunque avesse attentata la minima 
novità io genere di religione , o cantate le suddette canzoni . 
e dichiarò in questo suo editto che si sarebbe in breve celebrato 
un Smodo provinciale , al quale perciò avrebbe potuto ognuno 
ricorrere (3) . 

evi. La testé mentovata ordinazione del Cardinale d' OI- 
muu non fu per avventura che una conseguenza di quella bolla 
' spedita d.al santo Padre a tutti i vescovi della Germania , nella 
quale comandò loro di far consegnare onninamente alle fiamme 
quanti scrìtti del Wicleff, e dell’Huss si ritrovassero nelle loro 
diocesi , di proibire che si predicasse in altro luogo che nelle 
cliiese , e di far uso di tutto il rigore delle leggi contro coloro . 
che erano infetti di eresia (4) . Ma egli procedè ancora più ol- 
tre , e per rendere più detestabile il nome , e la memoria del 

(i) Ibi.n-j. (O Cffchor.Mors Morav.p.jiS. (j) Ibi. 

( 4 ^ Itoyn. rt.ij. 


yi8 ISTORIA DRCLT CITIMI IV. A?I.I4*7, 

Wicleff appresso i Cattolici , poiché non si era finora eseguita 
quella sentenza del Sinodo di Costanza, nella quale era stato 
prescritto, che qualora se ne potessero separare le ossa immonde 
da quelle dei Cattolici , fossero consegnate alle fiamme , ai no- 
ve del mese di Decembre incaricò il vescovo di Lincoln di por- 
tarsi in occasione di una maggior frequenza di popolo a quella 
chiesa, nella quale il cadavere dell'empio uomo era stato tumu- 
lato , e trattene le ossa , quando ciò fosse possibile , conse- 
gnarle alle fiamme , e spargerne le ceneri al vento . Affinchè po- 
tesse ciò eseguirsi più facilmente, pregò il fanciullo Arrigo VI. 
ed il regio consiglio , di prestare al suddetto vescovo la necessa- 
ria assistenza ( i) . Due mesi prima si era Martino V. indirizzato 
al Parlamento d'Inghilterra, per ottenere che fosse rivocata 
quella legge contraria ai diritti della santa Sede , della quale ab- 
biamo testé parlato, e poiché l'arcivescovo di Cantuaria veniva 
accusato di esserne stato il principal autore , e di tacciare esso 
Pontefice di volere le riserve per ispiri» di avarizia , nell’esor- 
tarlo ai purgarsi da queste accuse con procurare una sollecita 
abolizione della legge, gli rammentò le ampie cessioni , che avea 
fatte all'Inghilterra , e soggiunse che esso arcivescovo dovea 
piuttosto guardarsi di non parlare per impulso di un simile spi- 
rito di avarizia (a) . 

CVII. Il re di Portogallo D. Giovanni I. aveva pubblicate 
alcune leggi ugualmente contrarie alla libertà ecclesiastica , 
e presso che simili a quelle d'Inghilterra, delle quali abbiamo a 
suo luogo parlato.Si obbligavano con esse gli ecclesiastici a quei 
pesi , e gravezze , alle quali erano tenuti i laici , nelle cause cri- 
minali si volevano giudicati , e puniti dal foro secolare , si 

f iroibiva alle chiese , ed ai chierici l'acquisto di beni immobi- 
i , ed anzi si spogliavano di quei , che già possedevano , e si 
vietava sotto pena di morte di ricevere , o di pubblicare alcuna 
lettera della santa Sede . Riferito ciò al santo Padre restò oltre 
modo sorpreso e della connivenza dei vescovi di quel regno . 
e del loro silenzio , né volendo mancare ai suoi doveri , scrisse 
non solamente ai due arcivescovi di Braga , e di Lisbona , ma 
a tutti altresì i prelati del Portogallo , e fatte loro le più forti 
rimostranze sul loro silenzio in una causa di tanta gravezza > 
(0 lèi. n.i4> (O li. 
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comandò ai medesimi di adunarsi in Sinodo , o di deputare aU 
cani commissari a presentarsi alla sanca Sede , per trattarvi 
questa causa insieme coi procuratori del re Giovanni , al quale' 
nel medesimo tempo spedi un simile ordine , dichiarandogli di 
più , che in caso di mancanza avrebbe proceduto in contuma- 
cia (i) . Non abbiamo altra contezza di questo fatto , che forse 
era stato alterato , e rappresentato al tanto Padre sotto tutto al'.' 
tro colore . > : 

CVIII. Abbiamo veduto, che nell’ anno scorto aveva inti* 
mato un simil ordine di presentarsi alia santa Sede al re dì Ara.* 
gona Alfonso V. il quale si era ostinato a mantener vivo lo scis- 
ma , ed a tener chiuso L* adito nei suoi domini al legato apo-> 
stolico il Cardinale Pietro di Foix . Il terrore delle minacce 
apostoliche in un tempo , nel quale era inescusabile appressò 
tutti i Fedeli lo scisma , fece breccia nei suo animo , e senza 
aspettarne l’esecuzione spedi alla santa Sede i suoi procuratori,' 
per riffondere la negativa data al Cardinale su la guerra ondò 
era minacciato dalla Castiglia , e per dichiararsi pronto ad ac- 
coglierlo , e ad entrare col medesimo in trattato . Per la qual 
cosa il santo Padre nel principio del mese di Luglio dichiarando 
al suddetto suo Legato di non avere fulminata alcuna sentenza 
contro Alfonso , gli ingiunse di trasferirsi prontamente nei suoi 
domini , per eseguirvi l’apostolica legazione (a) . Pietro di Foia 
si prestò a questo comando in maniera , che potè fare il suo in- 
gresso nella città di Valenza, ove si ritrovava Alfonso ai 23 . del 
seguente mese di Agosto . Questo principe per compensare ve- 
risimilmente la passata negativa , volle cne si facesse questo 
ingresso colla maggior pompa , e magnificenza . I canonici 
della cattedrale furono ad incontrarlo mezza lega fuori della cit- 
tà . Poco dopo incontrò i vescovi di Catenna , di Vich , di Gi- 
rona , e d’£lna coll’arcivescovo diTarragona. Quindi si vide 
accolto dalla nobiltà, e dai magistrati , e finalmente dallo stes- 
so re Alfonso , il quale era accompagnato dall’arcivescovo di 
Lisbona , che si era portato a Valenza , per trattarvi il matri- 
monio dell’infante di Portogallo D. Eduardo colla principessa 
D. Leonora . Il re Alfonso all’arrivo del Cardinale fu il primo 
a levarsi il cappello , e volle onninamente cedergli la destra nel 
(i) Ibi.n.u). (i) Rayn. n.iO‘ 
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tempo t che Io accompagnò fin dentro la città , mentre al loro 
ingresso suonarono tutte le campane . Si portarono essi alla cat- 
tedrale . ore il legato diede la benedizione , e conferì le solite 
indulgenze , e quindi si separarono , ed il Cardinale prese allog- 
gio nell’episcopio . 

CIX. Poco mancò che dopo sì fatti onori non si venisse ad 
una aperta rottura . Nel seguente giorno festa di s. Bartolomeo 
il legato nominò quell'auditore, che doveva in suo nome rice- 
vere quelle cause , che fossero portate al suo tribunale . O fosse 
che Alfonso credesse . che si volesse togliere in tal maniera la 
giurisdizione ai vescovi , o temesse che si potesse portare al le- 
gato alcuna causa contro la sua persona , é certo che si dichia- 
rò altamente offeso di questo passo e pubblicò nn editto . nel 
quale proibì a chiunque dei suoi sudditi di aver ricorso al me- 
desimo legato . Si dovi alla prudenza di questo personaggio . il 
quale seppe dileguare colla sua condotta ogni ombra di sospet- 
to . se si proseguì allora il trattato . Abbiamo gli articoli > nei 
quali convennero le parti , e furono I. che Alfonso si imrpegne- 
rebbe efficacemente per indurre il supposto Clemente Vili, o sia 
Egidio Mugnos , e tutti i suoi aderenti a prestare la dovuta ub- 
bidienza al santo Padre , ed in caso contrario consegnerebbe la 
persona del suddetto Mugnos o al medesimo Pontefice , o ad es- 
so legato > o a quell' altra persona , che fosse a ciò destinata da 
Martino V. 11. che esso Alfonso rivocherebbe solennemente tutte 
le leggi . che aveva pubblicate contro l’onore della santa Sede , 
c contro l’ecclesiastica libertà . 111. che non impedirebbe in alcu- 
na maniera i collettori dall’eseguire liberamente il loro ministe- 
ro . IV. che permetterebbe che tutti gli ecclesiastici godessero li- 
beramente i loro privilegi . V. che farebbe una piena restituzio- 
ne dei loro benefici a tutti quegli ecclesiastici , che n’ erano sta- 
ti ingiustamente spogliati , VI. che si asterrebbe dal più oltre 
molestare il regno di Napoli , e che quanto alle spese già fatte 
nella guerra . si tratterebbe pacificamente del risarcimento col- 
la regina Giovanna , e quanto al diritto , che pretendesse avere 
su questo regno > se ne rimetterebbe la decisione a giudici non 
sospetti da nominarsi dal santo Padre (i) . Sottoscritto da ambe 
le parti questo trattato , il Cardinale si portò a Roma , per ren- 

(0 Ibi. n. lì. 


Digitized by Google 


ak.i4>8* secoli della chiesa Lia vi. 3jt 

derne conto al santo Padre . al quale fu incaricato dal re Alfon- 
so di presentare una lettera piena di sentimenti di rispetto, e di 
sommissione . 

ANN. 1418, Il trattato fu solennemente sottoscritto ai 
XXV. del mese di Ottobre , e non guari dopo il Cardinale di 
Foix partì per Roma scoruto da due galere Catalane , e vi giun- 
se agli otto del mese di Gennaio dell’ anno seguente dopo un 
viaggio il più incomodo , e dopo di aver sofferte varie tempeste, 
che lo misero più volte in pericolo di morte . Poruva seco un 
foglio , nel quale erano state da Alfonso registrate le richieste , 
che esso faceva , per convenire della pace . Erano queste , che 
se gli lasciasse il corpo di s. Ludovico vescovo di Tolosa, che era 
giù venerato nella chiesa dei Minori situata fuori delle mura di 
Marsiglia , e che esso Alfonso nel sacco dato a questa città l'an- 
no 1423. aveva seco trasportato a Valenza, e depositato nella 
cattedrale , che se gli cedessero tutti (juei proventi della Came- 
ra , che esso aveva percepiti sino al giorno della sottoscrizione 
del trattato , siccome ancora i censi arretrati pel possesso delle 
Isole di Sicilia , di Sardegna , e di Corsica , e qunto censo si 
riducesse in avvenire a pagare ogni cinque anni un drappo d’orO, 
che se gli pagassero cinquanta mila fiorini d’oro per le spese da 
«sso fatte a favore della Chiesa , che o si trasferisse dal regno di 
Valenza nell* Isola di Sicilia l’Ordine della B. Vergine di Monta- 
da , o se gli cedesse la piazza di Paniscola , che da Pietro de Lu- 
na era stata donata alla chiesa Romana , che in questo frattem- 
po avesse Alfonso la nomina delle chiese , e delle badie vacanti, 
che si dasse il cappello a due dei sei soggetti , che esso a tale 
effetto nominerebbe , e finalmente che si cancellassero tutte le 
sentenze emanate contro di esso , e si dasse una generale assolu- 
zione ai suoi sudditi (i) • H santo Padre deputò alcuni Cardinali 
ad esaminare tutti gli articoli di questo trattato , e parte per le 
varie difficulti , che obbligarono d’interpellare di nuovo il re 
Alfonso , parte per la peste , che sopavenne in Roma , non si 
potè concluder l’affare che per la festa del Natale di quest’an- 
no (2) . Sembra per altro che esso fosse già a buon termine nel 
mese di Settembre allora quando il santo Padre scrisse una gra- 
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ziosa lettera al re Alfonso , assicurandolo della sua piu sincera 
benevolenza (1). 

ex. Mentre si trattavano in Roma gli articoli di una pace, 
che dovea por fine al luttuoso lungo scisma d' Occidente , men- 
tre il mentovato re Alfonso V. sottoscrìsse ai 9. del mese di Mag- 
gio un trattato di pace coi Genovesi , ai quali fu dal duca di 
Milano dato un nuovo governatore nella persona di Bartolomeo 
Capra arcivescovo di Milano , e mentre dopo infinite fatiche . 
e sudori il B. Niccolò Albergati Cardinale , e legato apostolico 
aveva alla perfine ristabilita nel precedente mese la pace nella 
Lombardia , e se n’era il santo Padre sinceramente congratulato 
coi Veneziani . c coi Fiorentini (1) , i Bolognesi sul principio 
del mese di Agosto presero le armi per dare un nuovo-soggetto 
di rammarico al santo Padre , ed al mentovato Cardinale loro 
vescovo . Disgustati del Legato , e dei suoi ministri , o per me- 
glio dire sollevati dalla fazione dei Canetoli , dei ZamMccari . 
dei Gozzadini , dei Pepoli , dei Griffoni , e dei Guidotti , si di- 
sposero a ristabilire colla forza il governo popolare . La fazione 
dei Bentivogli si oppose per verità all'attentato . ma fu obbliga- 
ta a cedere alla violenza del popolo . come lo furono il Legato , 
ed il B. Niccolò . ambedue i quali appena poterono sottrarsi 
colla fuga aH’imminente pericolo . Gli anziani , ed il gonfalo- 
niere assunsero allora il governo , e poiché il B. Niccolò rifug- 
giatosi a Modena' negò di consegnar loro Cento, e la Pieve, 
.pretesero di obbligare i canonici ad eleggere un nuovo vescovo 
nella persona di Bartolomeo Zambeccari . Avvisato il santo Pa- 
dre di questa detestabile ribellione , e dell’ ingiuria fatta ad un 
vescovo il più rispettabile e per la pietà , e pel carattere di lega- 
to apostolico, ai 33. dello stesso mese di Agosto fulminò una 
sentenza di scomunica contro la popolar fazione ribelle , e di 
interdette contro la città (3) . 1 Bolognesi avevano preso per lo- 
ro capitano Luigi da s. Severino . Ma il santo Padre oltre Carlo 
Malatesta signore di Rimini , il quale al primo annuncio della 
ribellione volò alla difesa delle due forti terre di Castel Bologne- 
,se , e di Castel s. Pietro , spedì contro la città Ladislao Guini- 
.gi, il quale giunse nel tuo territorio ai i$. del mese di Settem- 
bre alla testa di settecento cavalli , e Iacopo Caldura , il quale 
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lo seguitò d' appresso con un grosso corpo di truppe . Ne fu co- 
minciato allora l'assedio, il quale durò lino al mese di Agosto 
dell'anno seguente quando avendovi il santo Padre spedito il 
Cardinal Conti . che ne restò poscia Legato , dopo vari con- 
gressi , e trattati, nei quali furono accordati alla città onorifici 
diritti , e privilegi , il suddetto Cardinale vi entrò ai 25. del 
seguente mese di Settembre , e vi ristabilì il Pontificio domi- 
nio (1) . Nello stesso anno seguente che fu fatale a Carlo Mala- 
testa signore di Rimini , di Fano , e di Cesena , ed al suo fra- 
tello Malatesta signore di Pesaro , il santo Padre ricuperò simil- 
mente per dedizione spontanea di quei popoli le due città di 
Fermo, e di Castello (2). 

CXI. La nuova della ribellione di Bologna giunse alle orec- 
chie del santo Padre nel tempo , che esso era già abbastanza pe- 
netrato di dolore per l'iufausto annuncio, nel quale se gli si- 
gnificava , che a dispetto delle replicate sue sollecitudini si an- 
nidavano tuttavia nella Marca d'Ancona alcuni di quegli empi 
fanatici , che sotto il nome di Fraticelli , o di Frati della Opi- 
nione , e con un finto sembiante di pietà seducevano i popoli , 
e mantenevano viva quella eresia , che con replicate condanne 
si era voluta esterminata dai suoi predecessori , Abbiamo a suo 
luogo veduti i pressanti ordini , che avea dati , acciò la mal 
nata zizzania fosse sradicata appunto dal Piceno . Nel mese di 
^Maggio dell'anno 1426. aveva esso incaricato lo zelo del B. Gio- 
vanni da Capistrano di impiegarsi specialmente nella costoro 
conversione . Uguali ordini erano stati dati da esso al Beato Ia- 
copo da Monte Arandone, e Bernardo Boiardi dell’Ordine dei 
Predicatori era stato incaricato di una simil commissione per le 
province della Catalogna , ove si era dilatato il veleno di questa 
eresia (3) . Poiché adunque a dispetto di tante sue sollecitudini 
costoro si mantenevano tuttavia nel Piceno , e si erano annidati 
nella terra di Magnalata della diocesi di Iesi , ove tenevano le 
secrete loro infami conventicole , e n’ erano altamente protetti 
dal popolo , incaricò il vescovo di Ancona Astorgio di far de- 
molire quella terra sino dai fondamenti , e nel tempo della de- 
• molizione di incaricare un predicatore ad annunciarne al popolo 

(i) Rer. Iinlk^ Script. T. li, p.630. (i) Murai. Annoi, 
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il motivo , tli promettere il perdono a coloro , che si fossero 
convertiti , e di punire i contumaci secondo il rigore delle leggi , 
di confiscare i loro beni , e di intimare a chiunque gli avesse in 
avvenire protetti le più severe censure ( 1) . Questa bolla fu spe- 
dita nel primo giorno del mese di Giugno. : 

CXII. Un'altra n’era stata dal santo Padre pubblicata nel 
primo giorno del mese di Febbraio in difesa della ecclesiastica 
immunità . Abbiamo testé veduti gli attacchi , che se le erano 
ultimamente voluti dare specialmente nei regni di Portogallo , 
e d'Inghilterra . Non contento il santo Padre di quelle forti let- 
tere . che aveva scritte per ottenere , che onninamente fossero 
rivocate le ordinazioni . e gli editti , che si erano pubblicati 
contro la medesima , si determinò a pubblicare l'accennata bol- 
la . nella quale richiamato il prescritto dal Concilio Milevita- 
no , e da Innocenzo Ili. fulminò la scomunica contro quegli 
ecclesiastici di qualunque grado , o dignità , e l’interdetto con- 
tro quei Capitoli . o conventi che in qual si voglia causa avesse- 
ro chiamato un ecclesiastico al foro secolare , e gli dichiarò de- 
caduti nel momento da ogni ragione , e diritto, siccome ful- 
minò la scomunica riservata alla santa Sede contro quei giudici, 
e magistrati , che avessero preteso di chiamare un ecclesiastico 
sd loro foro sotto qual si voglia pretesto, o colore ciò si fosse da 
essi fatto (3) . 

CXIII. Nella Francia ancora come abbiamo veduto si erano 
pubblicati decreti presso che ugualmente contrari alla ecclesia- 
stica immunità , ed il santo Padre si era consolato nella pietà 
del re Carlo VII. che prima ancora di esserne richiesto siterà 
spontaneamente determinato ad abolirgli . Questo principe 
à dispetto di quella specie di sacrifìcio , che avea fatto nel con- 
ferire la carica di gran contestabile al conte di Richemond , 
e di lasciarsi strappare dai fianchi i suoi più intimi favoriti, non 
avea per anche veduta guari migliorata la sua situazione,e men- 
tre non avea conseguita dal duca di Borgogna Filippo che una 
tregua , la quale dovea terminare , nel mese di Giugno di 
quest’ anno , avea perduta l’alleanza del duca di Brettagna , il 
quale vedendo gli Inglesi sotto il comando del duca di Betford 
entrati a mano armata nei suoi domini mettere il tutto a fer- 
(i) Id.h. ann.n.j. (1) 
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ro , ed a fuoco si era gettato di nuovo nel loro partito . Egli 
avea perduto questo alleato nel tempo , che cessato il motivo 
delle particolari nemistà , che erano passate negli anni scorsi 
tra i due duchi di Borgogna , e di Glocester , il primo si vide 
disposto a secondare di nuovo le armi Inglesi . Come se non ba- 
stasse tutto ciò a metterlo di nuovo in una situazione estrema- 
mente deplorabile , si privò egli stesso dell'appoggio di quel 
conte di Richemont fratello del duca di Brettagna da esso già 
creato gran comestabile di Francia, che era quei solo . sui qua- 
le sembrava , che potesse fondare le maggiori speranze di risor- 
gimento . Dichiarato offeso , e ciò per alcuni maneggi di corte , 
si fece intendere di non volere che più si presentasse alla corte . 
e come se avesse ornai abbandonata ogni speranza di conquistare 
il trono dei suoi maggiori , non si dimostrava occupato che 
a dar pascolo in un ozio il più vituperevole alle sue.più basse 
passioni . Non si erano in questi ultimi anni fatte che varie sca- 
ramucce di corpi volanti , ed ora presi ora rilasciati dall’ una , 
e dall'altra parte vari castelli , e piazze di poco momento . 

CXIV. Gli Inglesi stavano tuttavia di là dalla Lira. 11 duca 
di Betford. che nel principio della sua Reggenza avea commes- 
so il politico fallo di non proseguire il corso delle vittorie in un 
tempo , nel quale le sue truppe erano piene di coraggio , ed 
i Franzesi si ritrovavano nel maggiore sconcerto . poiché si vide 
di nuovo sicuro della assistenza dei duchi di Brettagna, e di Bor- 
gogna , ed ottenne quel soccorso di truppe dall' Inghilterra . 
che gli era stato per l'addietro negato dai duca di Glocester suo 
fratello , si dispose a passare fìoalinente la Lira , a terminare la 
conquista della Francia, e ad unirne per sempre l’intiero regno 
alla corona della gran Brettagna . Egli riputava onninamente 
sicura la fortuna delle armi , e forse per tal motivo si comincia- 
rono a fare in Inghilterra i necessari preparativi pel fanciullo re 
Arrigo VI. il quale non avea che nove anni di età , pel suo viag- 
gio , e per la sua coronazione in re di Francia . Comunque sia 
di ciò, nel mese di Agosto di quest’anno il conte di Salisburi 
si mise alla testa di un'armata di sedici mila uomini , ed occu- 
pate successivamente le piazze di lenville , diMehun, di Bau- 
geaci , di Guergean , di Clery , e di Sully , ai dodici del mese 
di Ottobre comparve sotto le mura d’ Orleans piazza beo forte , 
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nella quale si erano messi di guarnigione i più esperti ufficiali 
Franzesi , e che in questa fatai circostanza dovea decidere della 
sorte della Francia . Nei primi mesi dell' assedio, nei quali il 
campo Inglese andava insensibilmente ingrossandosi , non si fé* 
cero che piccoli fatti d'arme diretti ad arrestare quei convogli , 
che del continuo si spingevano dentro una città , che per la sua 
ampiezza non potea stringersi da tutte le parti . e nelrinalzare 
ben sessanta fortini diretti ad impedire le sortite . ed a far brec- 
cia nelle mura . 

ANN. 1429. CXV. Carlo VII. all’annuncio dell’assedio di una 
città , dalla cui perdita conosceva insep.arabili le più funeste 
conseguenze , si portò a Chinon , per tentare i mezzi d’ intro- 
durvi e soldati e vettovaglie , e d’im^dire che da Parigi fossero 
portati maggiori soccorsi al campo nemico . Egli non potea che 
far battere la campagna ai suoi officiali . Avuto avviso che da 
Parigi appunto si trasportava al campo un convoglio special- 
mente di salume , ingiunse al conte di Clermont di sorpren- 
derlo , Avea questi quattro mila uomini per la maggior parte 
Scozzesi, alcuni dei quali erano usciti dalla piazza d’ Orleans 
condotti dal celebre bastardo d’ Orleans , che fu quindi cono- 
sciuto sotto il nome di conte di Dunois . Gli Inglesi condotti da 
FalstoiF non erano la metà . Incontratisi ai 12. del mese di Feb- 
braio , ed entrati in zuffa , i Franzesi furono sì fieramente bat- 
tuti , che vi restarono ben sessanta officiali sul campo. Si chia- 
mò questa la celebre giornata delle aringhe . Per la qual cosa 
il re Carlo VII. dopo una continuata serie di perdite , non ritro- 
vò altro compenso , che di far suggerire al duca di Borgogna, 
di proporre alBetford, che appartenendo la città d’ Orleans 
al duca di questo nome , che si ritrovava prigioniere in Inghil- 
terra , non era conveniente , che si trattasse ostilmente , e che 
perciò si consegnasse ad esso duca di Borgogna . onde ne avesse 
interinamente la custodia. Ne fece di fatto questo principe il 
progetto , ed essendogli stato risposto dal Betford , che non vo- 
lea, che altri riportasse il frutto dei suoi sudori , partì di Pari- 
gi mal soddisfatto, diede ordine che immediatamente si ritiras- 
sero quei suoi sudditi , che si ritrovavano nel campo nemico , 
e si lasciò persuadere da Amadeo duca di Savoia a fare col re 
Carlo una siuova tregua di tre anni. 
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CXVIt Questi passi del duca di Borgogna , e di Amedeo il 
quale da alcuni anni si maneggiava se non per ristabilire il re* 
gno di Francia , per ottenere almeno , ebe il re Carlo ne tenks* 
se in pace i miseri avanzi , potevano in qualche maniera rendere 
meno sensibile . a questo principe la sua fatale situazione . Ma 
quando appunto si vide ridotto all’ultima estremità, quando 
volgendo l’occhio per ogni parte . non vedea persona , che gl^ 
stendesse la mano , quando era già sul punto di abbandonare la 
Francia , per ritirarsi nel delfìnato , la alvina previdenza nei cui 
decreti . non era segnata la totale rovina di questo regno . ma 
soltanto un limitato flagello, gli presentò un soccorso tanto me* 
no aspettato . quanto più straordinario . e meno conforme al 
naturai corso delle cose . Si apre improvvisamente in questo re* 
gno una nuova scena . su la quale i Franzesi . che finora erano 
staci vinti . e per ogni dove abbattuti di fòrze . e di coraggio . 
cominciano a ravvivaci . a riportar palme . a trionfare . e gl'In* 
glesi creduti finora invincibili si vedono passo passo piegare . 
battuti quà. e là . inseguiti . ed alla per fine cacciati dal regno, 
e ciò che rende più strepitosa la scena . questa intiera mutazio* 
ne . affinchè si conosca . che dessa. e opera della mano di Dio , 
si comincia per mezzo di una zitella di soli diciasette anni di età. 
povera . villanella di condizione , ed inesperta affatto nel me- 
stiere della guerra. Fu questa la celebre Pulzella d’ Orleans . 
o sia Giovanna d’ Are . Era essa nata a Dom-Remi . terra vicina 
a Vaucouleurs su le frontiere della Lorena . Il suo padre si chia- 
mava Iacopo . e la madre Isabella , ambedue semplici lavorato- 
ri di campagna . Essa ancora non conosceva questi lavori se 
non quanto avea per pochi mesi servito in una osteria . Fino dai 
tredici anni ella si era sentita internamente mossa a prestare la 
sua opera . per trarre Carlo VII. da quelle ristrettezze . nelle^ 
quali si ritrovava : ma poiché intese l’assedio di Orleans , 'non' 
potendo più resistere allo spirito . che operava dentro di lei .' 
determinò di presentarsi al medesimo . e a'offerirsegli in nome 
di Dio per condurlo a consacrarsi a Rems , e per liberare l’asse- 
diata piazza- Attraversata adunque la Francia a piedi con un 
viaggio di 300 . miglia giunse a Chinon . e chiese udienza . 1 Essa, 
noni' ottenne che dopo replicate btanze . e come dovèa suppor- 
ti furono le sue parole da principio o non intese . o non curate^ 
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o disprezzate . II tuono di sicurezza , col quale parlò più che 
Tinsistenza obbligò Carlo a farla esaminare nel suo consiglio r 
nei quale avevano luogo non solamente i pimi officiali , ma va> 
zi prelati di un merito distinto. Sebbene non si ritrovasse in que- 
sto primo esame alcuna cosa riprensibile , e solunto sembrasse 
tutto straordinario , e supriore nelle sue risposte , e nelle sue 
poposiziooi . Carlo VII. fu abbastanza prudente , per non pre* 
cipure alcuna risoluzione , ed essere ucciatopr lo meno d’im- 
prudenza nel pestar fede ad una persona y che potea temersi 
illusa > e visionaria . Volle che si portasse a Poitiers , ove si era- 
no rifuggiati i principali membri del Parlamento , e della Uni- 
versità di Parigi , e cne ivi fosse esaminata dai più espni pro- 
fessori di Teologia . e di diritto . Questo esame ancora riuscì fe- 
licemente , e sodisfatto che ebbe alle domande , ed alle oppo- 
sizioni dei professori . dichiarando che la liberazione d' Orleans,- 
e la consacrazione di Carlo VlI.aRems. sarebbono il segno del- 
la sua missione , e che quantunque chiedesse un picco! numero 
di soldati la vittoria con tutto ciò urebbe stata opera di Dio . 
Carlo sebbene dichiarasse essergli stati dalla medesima svelati 
secreti noti soltanto ad esso, e a Dio, pure non si fidò total- 
mente , e poiché dovea tentare d’introdurre in quella piazza un 
nuovo convoglio sotto la scorta dei più bravi generali , lasciò 
alla Pulzella la libertà di seguitarlo, e le diede le armi , e poche' 
persone di servizio . Frà queste armi ella chiese espresumente 
una ceru spada contrasegnata con cinque gigli , che si ritrovai 
va nella chiesa di s. Caterina di Fierbois , che ella non avea 
giammai veduta . La spada vi si ritrovò di fatto . il convoglio 
giunse ai 29. del mese di Aprile alla vista d’ Orleans, ed avendo 
li bastardo di Orleans fatta una sonita , dopo una zaffa , nella 
quale restarono superiori i Frantesi , fu introdotto in città , 
e con esso vi entrò la Pulzella con uno stendardo in mano rice- 
vuta in mezzo alle acclamazioni del popolo, e della guamigio- 
BC , che da essa riconobbe il felice successo . Ella si mise allora 
alla testa di quelle truppe , che si dichiararono di volerla segui- 
tare , ed ai 4 del seguente mese di Maggio cominciò ad attac- 
care i fortini nemici , e nello spazio di soli due giorni s' impa- 
dronì colla spada alla mano di quattro dei più forti , in uno dei 
quali vi restarono morti ben seicento Inglesi . Una simil perdita 
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bastò ad. abbattere aifatto il loro coraggio . che perciò vedendo 
di non potersi più mantenere sotto una piazza , che dopo d'avec 
lesistito per lo spazio di sette mesi avea ripigliate nuove forze . 
ai dodici dello stesso mese di Maggio abbandonarono improvvisa* 
mente l’assedio . Era questo un avvenimento ben felice per le 
armi Franzesi > ma lo fu ancora più per le circostanze , che lo 
aocomp;^narono . Gli Inglesi sorpresi da un timor panico , 
e restati per così dire fuori di se stessi alla vista dei prodigi di 
valore della Pulzella , sebbene superiori di numero non pensa* 
tono più che a fuggire la faccia del nemico . ed a gettarsi den- 
tro le piazze, che avevano già occupate in quelle vicinanze della 
Lira , e che furono per opera specialmente della Pulzella ricuci 
perate l'una dopo l’altra . In una di essa fu fatto prigioniere 
quei conte di Su^lck t che era restato al comando delia arma* 
ta dopo la morte del conte di Salisburi accaduta per le ferite ri- 
portate nel principio dell'assedio . La sorpresa , lo stordimento, 
c la confusione degl’ Inglesi non si può meglio rilevare che da 
una lettera, che fu scritta albra dal duca di Betford al suo ni- 
pote . Le nostre truppe egli dice anno avuto un terribile acciac- 
co cagionato specialmente dalla confidenza, che i Franzesi anno 
riposta in una femina, che essi chiamano Pulzella nata nell’ in- 
ferno , e discepola di Satanasso . Questa ti è sernta a tal uopo 
d'incantesimi , e di sortilegi . Le nostre truppe anno perduto il 
coraggbd’ una maniera, che sorprende ( i) . Il fatto non dove- 
va essere che strepitoso , e superiore affatto ad ogni aspettazione 
allora quando dallo stesso duca recente fu esposto con sì fatti 
termini . Non ci maravigliamo , che gl’inglesi nella improvvi- 
sa mutazione di scena attribuissero il tutto alia forza dell’ infer- 
no . Vedremo che questa persuasione rimase in essi scolpita . 
e che gli condusse a quella barbara esecuzione , che sarà sempre 
per essi una macchia indelebile . , . t 

CXVII. Di fatto non era l’esposta perdita che il principici 
della loro umiliazione . La Pulzella avea promessa a Carlo la li- 
berazione d’ Orleans . e la sua coronazbne a Rems . Questi non 
dubitò , che si dovesse eseguire la seccxida promessa, come sL 
era fedelmente eseguita la prima . e determinò di volere onni- 
namente , che si facesse questa coronazione . Essa non era pec 
. (i) Rymer.T.to.p.^ol. 
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verità meno difficile . Non solamente la città'di Remi, ‘ina IMC> 
to il paese di mezzo era in potere degl’inglesi , e faceva jxrciò 
d’uopo guadagnarlo palmo a palmo. stesso Carlo si era 
messo alla testa delle truppe ; ma la Pulzella non si scostava dai 
suoi fianchi , e mentre tutti i signori della Francia facevano 
a gara per condurgli truppe , e per aver porte nella grazia di un 
principe , che speravano di presto veclere in possesso di tuai 
1 domini dei suoi maggiori , gl’inglesi perdevano sempre più il 
coraggio , e disminuivano di numero . Nella lunga marcia, che 
fu d’uopo fare da Orleans fino a Rems , e nella espugnazione di 
un buon numero di piazze , egli non incontrò che un corpo di 
sei mila Inglesi presso Patay , che era l’ avanzo di quei ventidue 
mila , che avevano già fatto l'assedio d’ Orleans , e questi furo» 
no sorpresi , e battuti in maniera , che ne restarono due mila y 
e cinquecento sni campo . Cario aveva allora nel suo seguito il 
gran contestabile il conte di Richemont , e fu quindi raggiunto 
da Ludovico 111. d’Angiò re di Sicilia. Auverrc, Troyes. e Cho» 
lon aprirono le porte al suo arrivo ; ma Rems non volle differir 
tonto , e cacciata la guarnigione Inglese gli mandò le chiavi ac- 
compagnate da una supplica , nella quale veniva pregato a non 
digerire la sua coronazione. Vi andò di fatto , ed ai 17 . di Lu- 
glio eseguì la funzione ’ con tutta la magnificenza. La Puizellù 
fece in questa occasione la più brillante ngnra . Assistendovi ar- 
mata di tutto punto col suo stendardo in mano non meno che il 
Sovrano richiamò sopra di se gli sguardi di tutti gli ostanti, dai 
quali era meritamente riguardata come una specie di prodìgio. 
Terminata la funzione., ed eseguite quelle gloriose imprese , alle 
quali era stata per interno invincibile impulso chiomata, chie- 
se il suo congedo; ma il re Carlo non seppe determinarsi a con- 
cederglielo ugualmente per sentimento di gratitudine , che per 
timore di vedere alla sua partenza cambiarsi la fortuna . Fu ob- 
bligata adunque a restare nel campo , e tra poco vedremo che le 
costò ben caro un sì fatto cacrìfìcio V ' • ■ 
r CXVIII. Abbiamo veduto . che il testé mentovato duca di 
Betford aveva nell’anno scorso preteso , che gli ecclesiastici fos- 
sero sottoposti a quelle medesime gravezze , che si pagavano dai 
laici . Quei pochi prelati , che si erano a tale effetco adunati 
a Parigi , nel dargli una risposta , nella quale avevano fatta 
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un’iunpia apologia j dèlia immunità ecclesiastica (i), avevano 
Accagionato della dilazione di questa risposta il loro ristretto nu- 
mero.. Non sappiaixto se per questo motivo fosse intimata loro 
dal medesimo duca la. celebrazione di un Sinodo provinciale . 
£' certo che nel primo gtorno del mese di Marzo di quest’anno 
se ne fece ;1! apertura in Parigi da Giovanni di Nanton arcivé- 
scovo di Sena, e. Metropolitano della provincia , e che vi intera 
vennero i vescovi di Parigi,, di Meaux e Troyes . >1 due ve- 
scovi di Ne.vers , e d’ Auxerre vi 'spedirono » loto procuratori . 
il vescovo rd'Ofieatu non vi intervenne nè in persona, nè per 
procuratore, perchè era troppo occupato ad assistere il suo greg- 
ge . Si conservano i canoni di questa sacra assemblea in numero 
di quarantuno . In essi è proibito il giuoco nei giorni festivi , 
e si vuole che i vescovi preveiiganoi chierici sul voto di'castità-, 
che si dice annesso al suddiaconato . La Chiesa a imposto il pre- 
cetto della continenza a quei chierici i che vengono promossi al 
suddiacooam.. e n'a fatto di quest’ ordine' un impedimento di- 
rimente . Fa d’uopo credete che in alcune chiese si fosse intro- 
dotto l’uso di obbligare i suddiaconi all’accennatb voto.. Si proi- 
bisce ai vescovi di portare abiti di veluto .'o di domasco . Ri- 
guardo ai religiosi .ii proibisce pel loro ingresso -nei respettivi 
Ordini di obbligarli a quai si voglia contribuzione . Viene proi- 
bito agli ecclesiastici l’accomodarsi nel loro, abito . e nel loro 
portamento alle mode di questi tempi , e generalmente si esor- 
tano tutti i Fedeli a confessarsi cinque volte l’anno cioè nella 
solennità del Natale , della. Pentecoste . di tutti i Santi, della 
Assunta, e nell' entrare della Quaresima ( 1 ).. , 

CXIX. Su la fine dello stesso mese di Marzo di quest* anno 
rUniversuàdi Parigi , o per meglio dire quei professori, che 
aderendo al partito Inglese non -si erano trasferiti a Poitiers , 
tennero una solenne assemblea , che fu diretta ad ascoltare la 
ritrattazione di alcune proposizioni su l'ecclesiastica giurisdizio- 
ne , che erano state avanzate da un certo Sarrazin religioso 
dell’Ordine dei Predicatori, e che erano state censurate dai 
mentovaci professori , i quali avevano di più stese altre proposi- 
zioni . che a loro intendimento dovevano servire di antidoto al- 
le medesime . Il .Sarrazin era degno. di censura , mentre precen- 
CO Collect.Concil.T.i-j.piia. (») . Ibi.p.in, : ci, ,V5 
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devi , che Geu\ Cristo non aveste, conferita la potesti di giuris* 
■dizione che al solo r. Pietro in maniera» che lasola potestà Pon» 
tificia foste stata dal medesimo istiraitas e che il tolo' Pontefice 
.nei Concili avesse la potestà , e laforza di decidere . Ma nelle 
tesi ancora dei Professori si avaneavano ‘ proposizioni , che per 
•lo meno abbisognavano di cattolica spiegazione . In esx si pre- 
tendeva che la giarisdizione nei curati (Étivàsse imoiediatamen* 
■te da Dio . Questa proposiziohà te non si intendeva della stessa 
.potestà , che si conferisce nella sacra ordinazione , e del sacer- 
dozio istituito immediatamente da Gesù Cristo veniva a costi- 
tuire dei curati poco meno che altrettanti vescovi , esc non ri- 
novava P errore degli antichi Presbiteriani , dava per lo meno 
ansa ai curati di uguagliarsi in qualche maniera ai vescovi, e di 
pretendere di non dipendere da essi nell’esercizio della loro ca- 
rica . In un’altra proposizione pretendevano quei professori . 
che la Chiesa in certi casi avesse autorità di agire contro il som- 
mo Pontefice (i) . Abbiamo già osservato che era< stata questa 
massima spacciata dal Gersone, e ne abbiamo veduta l'insussi- 
stenza , e molto ancora ne dovremo parlare nell’esporre le ge- 
sta del Sinudo di Basilea. Per ora et basta di osservare che 
è questa la prima volta che abbiamo veduto esmni preteso di 
inalzare la giurisdizione dei curati fino al punto di riconoscerla 
di diritto divino . Fu questa una conseguenza non tanto dello 
scisma , quanto di quella novità , che si era introdotta nel Si- 
nodo di Costanza di accordare il voto decisivo ai semplici sacer- 
doti . l' Professori di Parigi che avevano avuta gran parte in 
quella novità , e che volevano come vedremo tra poco , segui- 
tar a disporre a loro talento degli affari della Chiesa , si erano 
imaginati di conferire una simile autorità ai Curaci , per quindi 
parteciparne essi pure , e dar maggior peso ai privati loro sen- 
timenti . Quegli spiriti inquieti cm in questi ultimi tempi an- 
no preteso di introdurre altre novità nella Chiesa , si sono appi- 
gliati al medesimo partito , e con un successo ugualmente infe- 
Uce. 

CXX. Ma mentre questi professori pensavano per avventu^ 
ra a mantener vive» ed a perpetuare quelle massime , che era- 
no nate , e cresciute sotto la fatai ombra del funesto scisma > 

(0 Du Pletis Colleci. ludlc. T. |. part^ pag.xa.j. 
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era ornai giunto quel tempo., nel quale se ne dovevano estior 

f ;uere totalmente gli ultimi avanzi, e dovea togliersi affatto dal* 
a Chiesa di Dio quella ;pietra di scandolo , che ostinatamente vi 
avea mantenuta finora la divisione-. Dopo il ritorno da Aragona 
del Cardinale Pietro di Foix , e nel tempo della sua dimora ia 
Roma si era tra il re AJfonso ed il santo Padre pienamente coor 
venuti di tutti gli articoli , che dovevano servire di base alla pa- 
ce, alla riconciliazione di questo principe, ed alla totale estin- 
zione dello scisma < Supponendosi adunque che non altro ornai 
mancasse che di venire alla esecuzione del trattato,il santo Padre 
ai aS. del mese di Gennaio di quest’ anno rivestì nuovamente il 
suddetto Cardinale del carattere di legato apostolico, e lo riman- 
dò ia Aragona , affinchè si mettesse mano all'opera , e si pro- 
vedesse a tutti quei disordini , che in quel regno erano derivati 
dallo scisma . La gravezza dell' oggetto obbligò il Cardinale 
a partire nel massimo rigore dell’ inverno , e fatto il viaggio per 
terra, fece il suo solenne ingresso in Barcellona ai dodici del me; 
se di Maggio incontrato fuori della cittì non solamente dal cle- 
ro , e dalla nobiltà , ma dalb stesso re Alfonso , e dal suo fra- 
tello Giovanni re di Navarra . Egli credeva per avventura di es- 
sere giunto presso che ai termine delle sue fatiche . quando ri- 
chiesto il re Alfonso di eseguire le convenzioni già fatte si intese 
rispondere , che esso era contento di quella principal bolla del 
santo Padre , nella quale si ammettevano le sue scuse , e che ri- 
guardo agli altri oggetti essendo presentemente obbligato a mar- 
ciare verso i confini della Castiglia , era necessario , cheesso le- 
gato lo seguitasse d’ appresso affinchè trattassero l’affare in cir- 
costanza più opportuna .. Pietro di Foix dovè restare per avven- 
tura sorpreso di questa risposta . Ma poiché fu da Alfonso nel 
medesimo tempo deputato Alfonso Borgia celebreLegista, e quel 
medesimo, che vedremo Pontefice sotto il nome di Callisto III. 
e con esso Francesco Ariado suo primo -secretario a portarsi 
a Paniscola , affine di ridurvi quegli Scismatici alla unità della 
Chiesa , credè di prestarsi , e dopo la partenza di Alfonso si rir 
mise esso pure in viaggio , ed ^i otto del mese di Giugno lo 
r4g->iunse a Tarascona, donde lo seguitò a Calatahiud , ove an- 
zi. che venire alla esecuzione del trattato , .cominciarono tra essi 
varie dispute talmente accese, che più volte si fu sui punto di 
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tomj»erlo affitto . Primieramente Alfonsch pretese-, che i concori 
diti non avessero luogo che fino x tanto che passasse buona ar4 
inonia tra esso , ed il santo Padre , onde rotta questa egli potes* 
«e ad arbitriodisporre di tutti gli affari ecclesiastici del suo re^ 
fino . quindi sebbene il legato avesse oriine'espresto di non pul> 
bucare quella bolla , nella quale - si • conlèriva l’ assoluzione ad 
-esso Alfonso per la sua caduta nello scisma, e si rivocavano le 
sentenze contro di esso fulminate , se prima non si era realmen* 
te levato da Paniscola l'idolo di divisione , pretese , che la me- 
desima bolla fosse pubblicata sui momento, e per quante rimo- 
stranze gli fossero fatte in contrario , non volle giammai dipar- 
tirsi dalla sua pretensione . Poiché il Legato si dimostrò ugual- 
■mente costante nell'osservare ogni apice delia commissione , 
e nel rigettare quei vari progetti di accomodamento che gli ve- 
nivano fatti, sembrò disperato l'affare,' mentre improvvisa- 
mente allora quando Alfonso era per mettersi di nuovo in viag- 
gio , ed il Cardinale avea già preso il suo congedo , abboccati- 
si di nuovo , la divina grazia si compiacque di toccare il cuore 
di Alfonso , il quale mutato in altro Uomo promise, che si sa- 
rebbe fedelmente attenuto a quel tanto , che si era già stabilito 
nei congressi di Valenza, e quindi in Roma , e spediti ordini op- 
portuni a Paniscola, se ne partì verso i confini della Castiglia(i). 

. CXXI. Questi ordini furono portati a Paniscola da quei due 
testé mentovati personaggi , che vi erano già stati spediti al 
primo arrivo del legato apostolico a Barcellona , e siccome era- 
no i più precisi, e dichiaravano ai supposto Clemente VIIJ. o sia 
Egidio Mugnos , essere assoluta intenzione del re Alfonso , che 
deponesse affatto ogni pontifìcia divisa, e si togliesse ogni avan- 
zo di scisma; così fu dmopo unifbrmarvisi pienamente . O fos- 
se che il Mugnos avesse già in animo di fare questo passo , ed 
avesse accettata fino da principio la supposta dignità , per ter- 
minare in tal maniera lo scisma , oppure che avesse tal presen- 
za di spirito onde ritrovare al momento questo espediente , per 
farsene merito, é certo che alla intimazione che gliene fu fatta,' 
si dimostrò pieno di giubbilo , e dichiarando tale essere stato 
il suo progetto , fece le disposizioni necessarie per eseguire col- 
la maggior solennità la richiesta rinuncia . Dei quattro suoi 
< (0 n.a. ' ‘ 
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Cardinali due erano da esso tenuti in carcere, perchè si erana 
dichiarati di voler (brmare un nuovo scisma . Agli altri due j 
che gli stavano ai fìancln, voile aggiugnerne un terzo nella per> 
sona di Francesco Rovera professore di diritto canonico, che fu 
da esso onninamente obbligato ad accettare questa supposta di- 
gnità , afHne di quindi regolare la elezione, che si sarebbe fatta 
del nuovo Pontefice . Dopo questa promozione , che si fece ai 
26. dei mese di Luglio., il Mugnos si assise nei soglio pontificia 
rivestito di tutte le divise pontificali colla tiara in testa , ed alla 
presenza di tutta la sua curia rivucò quelle censure . che erano 
già state da esso fulminate contro tutti coloro , che ricusavano 
di prestargli ubbidienza , e specialmente contro Ottone Colon- 
na chiamato nella sua ubbidienza Martino V. e dichiarò di abilir 
tare ognuno ad essere inalzato a qualunque grado della ecclesia- 
stica gerarchia inclusivamente al sommo Pontificato . Fece quin- 
di un discorso , nel quale trattò ampiamente, della sua eleziones 
e dei motivi che lo avevano indotto ad accettare il Pontificato, 
per potere cioè restituire la pace alla Chiesa per quella via della 
rinuncia , che gli era sempre sembrata la più facile , e la più 
spedita , ed accagionò le circostanze dei tempi della dilazione 
di questo passo . Finalmente alzatosi in piedi , e protestandosi 
costituito in una piena libertà, dichiarò a viva voce, ed in 
iscritto di rinunciare collamaggior sincerità di cuore il medesi- 
mo Poarifìcato asolo motivo della gloria di Dìo , e della pace 
della Chiesa , e che perciò si poteva dai Cardinali procedere ad 
una nuova canonica elezione (i). ; . , 

CXXII. Eseguito questo,atio.il Mugnos scese dal trono pon- 
tificio, e consegnata ai deputati del re Alfonso la bolla della sua 
rinuncia , si ritirò per deporre gli abiti pontificali , e quindi 
rientrò nel consesso vestito da semplice sacerdote , e prese luo- 
go dopo i Cardinali , che furono da esso pregati a provedere la 
Chiesa di un buon Pontefice . Il tutto era già fissato , e per pro- 
cedere con quelle ceremonie , che si usano in simile circostan- 
za , i Cardinali richiesero un certo SimoneDesprez, che portava 
il titolo di Camerlengo della chiesa Romana , di assegnar loro 
un luogo pel conclave , ed indicato che questo fu^ai medesimi; 
vi si trasferirono con tutta la formalità , e rinchiusi che vi furo- 
(i) Ibi. n.ji.Collect. Conài, T.xj.p.m, . \ 
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no , dichiarando di rappresentare il sacro Collegio , procedet- 
tero alla elezione di Ottone Colonna , che fu da essi chiamato 
Martino V. e finalmente aperto il conclave si trasferirono alla 
chiesa , per rendervi solenni grazie a Dio non tanto della fatta 
elezione , quanto della totale estinzione dello scisma, che avea 
durato per lo spazio di ben LI. anni (i) . 

Non restava ornai che sciogliere adunque il Mugnos , ed 
i suoi seguaci , e fautori nello scisma da quelle censure , che 
contro di essi erano state replicatamente fulminate . Il Cardinal 
Legato si era a tale effetto incaminato verso la piazza di Panisco- 
la , e si era fermato in distanza di circa nove miglia a s. Matteo. 
Quivi il Mugnos gli fu dal testé mentovato Alfonso Borgia pre- 
sentato col seguito dei principali suoi aderenti , e fu accolto coi 
maggiori segni di dolcezza , e di carità . Poiché ebbero prestato 
al santo Padre in mano del medesimo Legato apostolico la dovu- 
ta ubbidienza , e richiesta l’assoluzione in quel giorno . che era 
il XIV. del mese di Agosto fu essa conferita al Mugnos . I Car- 
dinali , e gli altri supposti officiali della curia furono assoluti nei 
seguenti giorni sino al XIX. nel quale il Cardinale si trasferì 
a Paniscola , e fatti estrarre di carcere i due supposti Cardinali 
Esimano Dabe . e Domenico di Bonafede conferì loro la medesi- 
ma grazia . Si fece quindi consegnare tutti gli ornamenti ponti- 
ficali , e tutte le carte appartenenti al Pontificato , che si erano 
collocate in quell’archivio . e poiché a nome dèi santo Padre 
ebbe consegnata ai deputati del re Alfonso la piazza di Panisco- 
la, s’incaminò verso Tortosa, nella qual città aveva già inti- 
mata la celebrazione di un Sinodo (2) . 

CXXIII. Le convocatone di questo Sinodo erano state spe- 
dite a tutti i prelati dei domini del re Alfonso nella Spagna, 
c perciò dei due regni di Aragona , e di Valenza , e del princi- 
pato di Catalogna . Ma quando egli vi giunse ai 26. del mese di 
Agosto non vi ritrovò che i tre vescovi di Lerida , di Tortosa, 
c di Valenza. Non tardarono per altro a giugnervi altri prelati . 
i quali coi deputati dei Capìtoli , cogli abati . coi priori . coi 
decani e cogli arcidiaconi passarono il numero di ben duecento. 
Si dovè adunque differire la prima sessione ai IX. del seguente 
mese di Settembre . In detto giorno entrati nella cattedrale di 

(0 (a) Bvov.n-JZ* 
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Tortola tutti quei che avevano luogo nel Sinodo , poiché Fu dal 
vescovo di Retlemme celebrato l’incruento sacriRcio . e recitato 
un sermone ai Padri , il Cardinale Pietro di Foix dichiarò che 
r ordine, col quale ognuno avrebbe preso luogo, non pregiu- 
dicherebbe ai respettivi diritti , e dignità , e poscia fece una sen- 
sata allocuzione , nella quale esposti i motivi della sua aposto- 
lica legazione cioè la totale estinzione dello scisma di Paniscola. 
la riconciliazione del re Alfonso colla Chiesa . il ristabilimenro 
della ecclesiastica libertà . e la riforma delle chiese di quelle 
province , dichiarò che essendosi già da esso ornai conseguiti 
1 tre primi articoli , non restava che l’ultimo da eseguirsi . ed 
a tale elfetto pregò i Padri a suggerirgli quegli oggetti , che ab- 
bisognavano di riforma . Il vescovo di Lerida a nome di tutti 
i Padri indirizzò allora la parola al medesimo legato , si diflPuse 
nelle lodi > che giustamente si dovevano al suo zelo , alla sua 
attività . alla sua prudenza , ed alla singolare sua sofièrenza . 
e dichiarò essere tutti pronti a metter mano all’opera, ed a coo- 
perare al suo zelo nella sospirata salutar riforma . Si diede quin- 
di ordine di esaminare le carte di procura , che avevano i efepu- 
tati si dei prelati assenti , che dei Capitoli . e fu fissato il gior- 
no XII. per la seconda sessione . la quale a motivo di un inco- 
modo di salute del Cardinale fu differita sino ai XVI. In essa non 
altro si fece che destinare alcuni commissari a stendere i canoni 
di riforma secondo le materie , che ne abbisognavano . Poiché 
il Legato fu di nuovo attaccato dalla febbre , e gli sopragiunse 
di più una sciatica derivata dai gravissimi incomodi sofferti net 
replicati viaggi fatti nel maggior calore della estate la terza ses- 
sione fu differita sino agli unduci del mese di Ottobre, e fu d’uo- 
po tenerla nell’Episcopio . In essa il Cardinale tutto cagionoso 
che era fece una lunga allocuzione ai Padri , nella quale esposti 
ampiamente i lunghi trattati , e le molte fatiche e spese , che 
si erano dovute sostenere per giungere a conseguire la total pace' 
della Chiesa , dichiarò essersi dal santo Padre convenuto non 
solamente di cedere al re Alfonso la piazza di Paniscola , ma di 
pagarli ancora la somma di cento cinquanta mila Rorìni , che 
questa dovea trarsi dalle chiese dei suoi domini nella Spagna , 
giacché la chiesa Romana era stata ultimamente obbligata 
a gravissime spese pei la guerra degli Ussiti della Boemia , e per 
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la ribellione di Bologna, e che le medesime chiese dovevano sup> 
plire altresì alle spese della sua legazione , e sebbene avesse le op- 
portune facoltà per impor loro a tale effetto le necessarie gravez- 
ze , dichiarò di rimettere il tutto al loro discernimento . Ter- 
minato che ebbe di parlare , il vescovo di Tarascona a nome di 
tutti chiese tempo per deliberare sino alla prossima quarta ses- 
sione , che fu tenuta ai quattro del mese di Novembre . In essa 
i prelati esposto lo stato deplorabile , al quale erano state ridot- 
te in questi ultimi tempi le loro chiese a motivo delia peste , 
della guerra, e della intemperie delle stagioni , esibirono ses- 
santa mila fiorini per la somma da pagarsi al re Alfonso , e pre- 
messe le loro scuse al Cardinale , delle cui fatiche , sudori , 
e gravissime spese erano troppo persuasi , gli esibirono non già 
in titolo di ricompensa , lo che sarebbe stato ben poco , ma co- 
me un semplice regalo in attestato del loro buon cuore la som- 
ma di 23. mila fiorini d’oro d' Aragona. Accettate graziosamen- 
te ambedue queste somme , fu intimata l'ultima sessione pel 
seguente giorno V. del mese di Novembre . Fu questa la più nu- 
merosa essendo giunti i Padri sino al numero di tre cento . Si 
cominciò essa dalla lettura di cinque lettere patenti del re Al- 
fonso, le quali contenevano quelle condizioni, sotto le quali 
era stato riconciliato colla Chiesa , e che dovevano conservarsi 
negli archivi di Tarragona, e di Saragozza . Nella prima si ob- 
bligava a non fare alcuna legge contraria alla libertà della Chie- 
sa, ed a non appropriarsi alcun fondo ad essa appartenente , nè 
alcun diritto della camera apostolica . Le due seguenti erano 
dirette a conservare gli ecclesiastici nel possesso della loro im- 
munità personale . Nella quartati proibiva ai signori di prende- 
re la protezione contro il respettivo legittimo giudice ecclesia- 
stico di quei chierici , che fossero rei di alcuna colpa . Nella 
quinta si proibiva agli officiali di corte di impedire , che si faces- 
sero processi contro i rei di aver violata la libertà, ed i diritti 
della Chiesa . Fra la sesta diretta a proibire , che fossero soste- 
nuti dalla reai protezione i chierici rei di' alcuna colpa 
Nella settima si comandava ai magistrati di assistere i giudici eCi 
clesiastici in un tem(x> , nel quale il' lungo scisma dovea 
avere estremamente rilassato il rigore della ecclesiastica di- 
sciplina nella esecuzione delle sentenze , che avessero 'pubbli- 
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CAte contro gli usurai , o in favore dei legati pii , o in tempo di 
visita . Finalmente nell'ultima si prescriveva di non permettere, 
che si questuasse , che da coloro i quali ne avevano avuta l’ap- 
provazione del vescovo . 

CXXIV. In questa medesima ultima sessione del Sinodo di 
Tortosa furono pubblicati venti canoni di disciplina . 'che erano 
già stati stesi dai commissari a tale effetto destinati . Essi riguar- 
dano specialmente la condotta degli'ecclesiasticì, onde corrispon- 
da al sacro loro carattere , Osserveremo soltanto che vi si pre- 
scrive di conferire il battessimo ai bambini dei neofiti dentro lo 
spazio di otto giorni dalla loro nascita, che si proibisce ai me- 
dici di fare tre visite consecutive ad alcun infermo , se questo 
non si sia confessato , e che si prescrive l'osservanza delia bolla 
.Clementina circa! Giudei , ed i Saraceni (1). Pubblicati que- 
sti canoni il Cardinale terminò il Sinodo con conferire una ple- 
naria indulgenza a quanti vi erano concorsi . Egli avrebbe vola- 
to trattenersi ancora alcun tempo nella Spagna , per terminarvi 
vari affari , che avrebbono richiesta la sua presenza , e per as- 
segnare convenienti proviste a quegli ecclesiastici , che avevano 
cooperato alla estinzione dello scisma. Ma poiché la sua salute 
seguitava ad essere cagionosa , e poco dopo penetrò dentro la 
stessa città di Tortosa la peste , che lo privò di alcuni degli stes- 
si suoi famigliari , fu' obbligato a rimettersi in viaggio al princi- 
pio dell'anno seguente . Passando per la città di Urgel ebbe la 
consolazione di terminare le lunghe discordie, che passavano 
tra il popolo , ed il vescovo a cagione delle quali si era venuto 
più volte alle armi (2) , In questo frattempo potè ancora con- 
ferire varie proviste , e furono specialmente considerati i meriti 
del piu volte mentovato Alfonso Borgia , alla cui attività , 
e prudenza si doveva in gran parte l'estinzione dello scisma , 
onde fu promosso alla vacante cattedra di Valenza . Il santo Pa- 
dre nel consolarsi col Cardinal Legato per l'esito felice della sua 
commissione , si era dichiarato che avrebbe avuto riguardo ai 
meriti di questo personaggio (3) . Il Mugnos in premio della sua 
sommissione era stato parinoente proveduto della cattedra di 
Malotica, e poiché Alfonso fece istanza , perchè fosse conferita 
questa chiesa ad altro soggetto , il santo Padre agli otto del me- 
• (1) CoUmì ConeìlT.ij.p,ìA^>- . B^ovjan.ujo. (,t) Rayn-n.j. 
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se di Novembre gli dichiarò di non poter alterare il convenuto, 
ed in questa lettera ancora dimostro il concetto , che avea Por- 
mato dai meriti del mentovato Borgia . 

CXXV. La legazione del Cardinale Pietro di Foix non era 
stata meno utile agli affari politici e civili della Spagna , che 
4 quei della Chiesa. Abbiamo parlato dell'arresto, e della li- 
berazione deU'infante O. Arrigo fratello del re Alfonso , e di 
D. Giovanni re di Navarra , ed abbiamo veduto che il re di Ca- 
stigliasi era obbligato a fargli una intiera restituzione dei suoi 
feudi , e mobili . Esso non era stato per anche pienamente lod- 
disiàtto dei suoi crediti , e pretendeva di più che fossero licen- 
ziati dalla corte di Castiglia diversi ofHciali . e specialmente il 
gran contestabile D. Alvaro de Luna - Egli era assistito nelle sue 
pretensioni dai due mentovati suoi fratelli , l’uno dei quali cioè 
il re di Navarra fu quest’anno ai i del mete di Maggio solen- 
nemente coronato nella città di Pamplona . 11 re m Castiglia 
D. Giovanni mise per verità in opera tutti i mezzi , per impedi- 
re che si venisse alle armi . Ma fu costretto a dar la marcia etto 
pure alle sue truppe in seguito dell’ armamento dei re di Arago- 
na . La regina Maria consorte di quest'ultimo , e sorella del re 
di Castiglia interessata come era per ambe le parti , dopo di 
aver vedute inutili le sue più forti . e più vive rappresentanze . 
volle che il Cardinal Legato si portasse con essa verso le frontie- 
re della Castiglia , ove già dovevano essere a vista le due arma- 
te . Essi vi giunsero di fatto allora quando era per darsi la bat- 
taglia , ed ottenuta dai due re di Ara^na , e di Navarra una 
dilazione , passarono ai campo dei Castigliani per farsi mediato- 
ri della pace , ed ottenuta dai generali la promessa di sospende- 
re le ostilità sino a tanto . che il loro Sovrano si fosse obbligato 
a risarcire i torti fatti al re di Navarra , ed al suo fratello l'in- 
fante D. Arrigo , si fece una specie di tregua . Frattanto giunto 
al campo lo stesso re di Castiglia , la regina sua sorella ugual- 
mente che il Cardinale gli fecero le più vive istanze , per indur- 
lo a deporre le armi in vista specialmente della condotta del re 
di Aragona , che si era già ritirato nei suoi domini , ed a conde- 
scendere alia testi accennata supplica in favore del re di Navar- 
ra, e deU’infante Arrigo. Ma quantunque si trattenessero con 
esso più giorni, nel qual tempo il re cedi costantemente in pub- 
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blico la destra al Cardinale Legato . dovettero partire ai 25. del 
mese di Luglio senza aver potuta ottenerne una risposta decisi* 
va . Si prosegui adunque la guerra . ma in maniera che dall'una, 
e dall'alcra parte non si pensò che a vendicarsi scambievolmente 
con piccole scorrerìe , che terminavano o con qualche saccheg* 
gio , 0 colla presa di qualche piccola piazza , 11 santo Padre 
a richiesta verisimilmente della regina d* Aragona , e del suo le* 
gato scrisse in questo tempo al re di Castiglia per esortarlo alla 
pace . Ma questo prìncipe , che era persuaso di essere assistito 
dalla ragione , gli spedi una solenne ambasciata per giustificare 
la sua condotta, ed m seguito di nuove ostilità che si erano frat- 
tanto commesse dal re di Aragona , e dai due fratelli , tenne 
nell'anno seguente gli stati a Medina del campo . ed in essi di* 
chiaratigli ribelli . e rei di stato confiscò tutti i loro beni , e ne 
fece la distribuzione ai primi signori della corte . Ma finalmen- 
te si cominciò a trattare la pace . e destinati i plenipotenziari 
a fissarne le condizioni si convenne di una tregua di cinque anni, 
che fu sottoscritta ai a$. del mese di Luglio (i) . 

CXXVI. In questa tregua si volle espressamente , che aves- 
sero luogo il conte d' Armagnac , che era vassallo della corona 
di Castiglia. Questo principe fu per avventura l’ultimo ad 
abiurare il fatale scisma , net quale si era precipitato il defonto 
suo genitore dopo che nel Sinodo di Costanza ne avea fatta una 
solenne rinuncia . Chiamato esso nel primo giorno di Marzo 
dell’anno 1436. come si è veduto , a rendere ragione della sua 
perfìdia, aveva spedito alla santa Sede l’arcivescovo d’Auch • 
per prestarein tuo nome al santo Padre la dovuta ubbidienza , 
e riconoscerlo quale solo, e legittimo successore dis. Pietro. 
Ma non guari dopo era quindi ritornato al vomito, e guada- 
gnato forse dai legami , che avea con Alfonso di Aragona rica* 
duto nello scisma avea di nuovo rìcoootciuto nelMugnos il legit- 
timo Pontefice . ed aveva accolto quel Giovanni Carreri , che 
si dicea Cardinale . Non sappiamo se il santo Padre gli spedisse 
una nuova citazione : tappiamo soltanto , che verificati 1 fatti, 
e costando della sua ricaduta , ai dodici del mese di Marzo di 
quest’anno fulminò una tenibile sentenza , nella quale dichia* 
ratolo spergiuro , eretico , contumace , e reo di scisma , e di 
(i) Ftmra*Hiu. d'E^p- 
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ribellione alla Chiesa , edaDio, Io dichiarò escluso dalla co- 
munione della Chiesa , e decaduto da tutti i suoi diritti , 'pri- 
vilegi , e ragioni , fulminò l’interdetto sopra tutti i suoi domi- 
ni lino a tanto , che fossero stati in sua mano , dichiarò sciolti 
i suoi sudditi dal giuramento di fedeltà , ed indirizzandosi a Car- 
lo VII. re di Francia , lo esortò a prenderne il possesso , dichia- 
randogli che dopo il corso di un anno in caso di sua mancanza 
avrebbe esortato alcun altro principe ad occuparli . li conte 
Giovanni d’Armagnac restò scosso al terrore di questa sentenza, 
e prima di provarne gli effetti temporali , spedì di nuovo al san- 
to Padre il mentovato arcivescovo d'Auch munito delle necessa- 
rie facoltà, ed ottenne una piena assoluzione dalle fulminate 
pene , e la riconciliazione colla Chiesa (1) . ’ 

CXXVII. Nell’ indirizzarsi il santo Padre al re di Francia 
CarloVII. e nel trasferire nella sua persona i diritti del conte di 
Armagnac , avea secondato quel paterno affetto , col quale lo 
avea costantemente riguardato nelle sue stesse più critiche cir- 
costanze , delle quali si era più volte dichiarato sensibilissimo . 
Dopo l’accennato tratto di affetto usatogli in un tempo nel qua- 
le si ritrovava nella estrema decadenza , e mentre dovea aver 
concepita la maggior consolazione nell'intendere cambiata tó- 
talmente la sua sorte , restò oltre modo penetrato neU’intende-i 
re. che si erano arruolate nuove truppe contro di esso , e ciò 
che più importava , che queste troppe militavano per così dire 
al suo stipendio , e potevano perciò far credere , che egli stes- 
so fosse cogli Inglesi contro eli esso collegato . Quel Cardinale 
Arrigo di Winchestre , che abbiamo' veduto costituito Legato 
apostolico nelle province dèlia Boemia, e della Germania, e ca- 
po di quella Crociata , che dovea marciare contro gli Ussiti 
e che per fatai destino era stata obbrobriosamente battuta e di- 
spersa , se n’era ritornato in Inghilterra , ed aveva o su la fine 
dell’anno scorso , o nel principio dei presente ricevuta una let- 
tera del sàntO'Padre , nella quale gli era stato prescritto di ar- 
ruolare nelle stesse provincie della Inghilterra una nuova Cro- 
ciata , e di quindi marciare con essa contro i mentovati Ussiti . 
In seguito di questo ordine egli ' nel mese di Giugno fece istan- 
za al fanciullo re Arrigo VI. ed' al suo consiglio di pubblicare 
(0 Rai / n . n . iì . Sftx , 


4N.I4*9' SECOLI DELLA CHIESA LIB.VI. 

questa Crociata e ne ottenne 1* approvazione , ma con certe 
condizioni , che dimostravano il fine , che in questa concessio- 
ne si era gii proposto il reai consiglio . Si voleva che le contri- 
buzioni dei Fedeli fossero consegnate ai commissari regi , e che 
gli officiali . e comandanti ricevessero gli ordini dalla corte ( i) . 
Questa concessione fu spedita ai i 8 . del mese di Giugno , e fratf 
tanto essendo arrivate a Londra le nuove delia totale.rivoluzio- 
ne di cose , che era accaduta nella Francia , della perdita fatta 
dagl'inglesi di tante piazze, della coronazione di Carlo VII. 
e degli ulteriori progressi , che minacciavano le armi Franzesi 
insieme colle istanze del duca di Betfbrd , che chiedeva un soc- 
corso di truppe . per cuoprire gli acquisti gii fatti , e special-' 
mente la città di Parigi , si volle che il mentovato Cardinale si 
obbligasse a condurre le truppe della Crociata nella Francia ; 
per agire contro il re Carlo durante il rimanente dell’anno pre- 
sente. Si era già dato quest'ordine quando fu presentata al con- 
siglio una lettera del duca di Betford scritta a Parigi ai 1 6 . del 
mese di Luglio , nella quale si sollecitava questa spedizione , si 
diceva che esso duca partiva per la Normandia , e per la Picar- 
dia . affine di arruolarvi truppe . e si soggiugneva che Carlo do- 
veva essere coronato a Rems nello stesso giorno (a) . Si sa al- 
tronde , che questa coronazione fu (atta soltanto nel seguente 
giorno ( 3 ) . Fa d'uopo credere che il Cardinale partisse incon-r 
tanenie , mentre agli undici del mese di Agosto si avevano già 
nuove in Roma del suo arrivo nella Francia colle truppe della 
Crociata . Queste nuove vi erano giunte con una lettera di Car» 
lo VII. nella quale faceva le più alte lagnanze per questa con- 
dotta del Legato apostolico . Il santo Padre . che già credea la 
Crociata in piena marcia verso la Boemia , ove dai Cattolici 
della Gernunia n'era sospirato l'arrivo , non restò nè meno sor- 
preso • nè meno penetrato da queste nuove , ed avendo nel me- 
desimo tempo inteso dallo stesso Legato , che era stato forzato 
ad ubbidire , e che quando non si fosse prestato agli ordini del 
re Arrigo VI. si sarebbe veduto abbandonato da tutte le truppe , 
non gli restò che a compiangere le sue sorte ed insieme quella 
della religione . ed a giustificare la tua condotta col medesi- 
mo (4) Carlo VII. I 

CO Rvmvr.T.io^.419. (1) (]) Danitl.HiMMt FraiKt i 

(4) Rayn-n.ij. 
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AD. 1430. CXXVIII. A questo principe era suto più sensibile 
rimprovriso rinforzo degringlest. quanto che venira a fraporre 
un ostacolo alle tue armi, che erano in orni parte vittoriose. Do- 

f o la sua coronazione avea ricuperate le città di Soissons , di 
rovina . di Cbateau-Thierry , di Senlis , di Beauvais , di Com> 

O ae , di Lagaj , di Melun , e di Sens , mentre il conte di 
emont tuo gran contestabile penet^to nella Normandia 
aveva espugnata la piazza d’ E vrenx , e minacciava il rimanente 
della provincia . Incoraggito da questi felici successi macché il 
duca di Bctford era occupato con tutte le forze giuntegli dall’Io* 
ghilterra a difendere le piazze della Normandia , prima di chiu- 
dere la campagna avea voluta tentare la conquista della città di 
Parigi , c giuntovi sotto ne avea fatto attaccare il borgo di 
a. Onorato . Ma mentre non gli riuscì l’impresa . e dovè passa- 
re a Bourges , per prendervi i quartieri d’ inverno , e mentre la 
stessa Pulzella , che fece in queste occasioni prodigi di valore , 
Kstò gravemente ferita , il duca di Borgogna , col quale per la 
mediazione di Amedeo di Savoia si era convenuti che nei mese 
di Aprile dell'anno seguente si sarebbono tenuti solenni con- 
gressi ad Ausserre . per trattarvi di una pace generale . della 
quale Amedeo, e l’augusto Sigismondo ne sarebbono stati i me- 
latoli , ti dichiarò odèso , che si proseguissero le ostilità , e ri- 
tornò a dimostrare la sua propensione a favore degl' Inglesi . 
Questi per restituire il perduto coraggio alle truppe , avevano 
già determinato, che il loro re Arrigo VI. il quale ai sei del me- 
te di Novembre fu coronato in Inghilterra , riceverebbe a Parim 
colla maggior solennità la corona di Francia . Ne fu fissata la 

E artenza per la primavera di quest’anno , e fii determinato che 
> accompagnasse il più volte mentovato Cardinale di Winche- 
ster col titob di suo Principal consigliere , e che avesse l’onore 
d’ imporgli la corona del regno di Francia . Non si pnò meglio 
rilevare la forte impressione , che avea fatto nell’animo degli 
Inglesi il singoiar coraggio , e la sorprendente attività della Pul- 
zella , che da im editto del re Arrigo , il quale ci fa sapere che 
un buon numero di officiali , e di soldati , che dovevano accom- 
pagnarlo in questo viaggio per la Francia , allora quando erano 
sul punto d’imbarcarsi presi da un panico timore di doversi per 
avventura trovare a fronte della medesima Pulzella , se ne fug- 
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girono , e ritornArono per li maggior parte a Londra • onde fa 
d'uopo comandarne rarretto(i). Questo Principe si mise con 
tutto ciò alla vela nel mese di Maggio , e preso porto a Calais si 
trasportò a Rouen . ove si trattenne sino al mese di Decembre ^ 
quando ne partì per passare a Parigi . ed esservi coronato in re 
di Francia . Ai XVI. dello stesso mese si firoe questa funzione 
dal mentovato Cardinale con quelle solennità , che permette- 
vano le circostanze dei tempi , o per meglio dire di una manie- 
ra , che dimostrava che si era unicamente occupati ad invadere 
gli altrui diritti . 

- CXXIX. Carlo VII. nel giro di poco piò di un anno da uno 
stato di estrema decadenza era divenuto se non superiore alme- 
no uguale di forze agl* Inglesi . ed assistito dalla Pulzella . e co- 
mandando ad una truppa piena di coraggio . e di attività non 
dubitava di doverne presto riportare un intiero trionfo . Si sa- 
rebbono essi di fatto ridotti ad un angolo della Normandia • se 
il duca diBorgogna per vendicarsi del con» di Ricbemont . che 
quando si era ^ convenuti di venire ad un trattato di pace , 
aveva osato di entrare nei suoi domini , non avesse ripigliate le 
armi , e non si fosse riunito agl’inglesi , per ricuperare la cit- 
tà di Compiegne . Tutto il fuoco della guerra si era per così dire 
riconcentrato sotto questa piazza . La Pulzella vi accorse , ed 
ebbe il coraggio di penetrarvi per sostenerla . Il comandante 
credendo che se gli volesse levare la gloria della difesa , non fu 
guari contento del tuo arrivo. Comunque sia, ai 05. del mese 
di Maggio ella fece una sortita , per assalire il campo nemico . 
Date in questa occasione le solite prove di valore , e di corag- 
gio , quando ti vide obbligata a ritirarsi , si mise nella retto- 
guardia per cuoprire la ritirata di quei soldati , che l'avevano 
accompagnata. Obbligata perciò a far faccia del continuo 
agl* Inglesi, quando fu per entrare nella città , ne vide alzato il 
ponte . e chiusa la porta . Per non gettarti disperata in mezzo 
ai nemici le fu fona allora di costituirti prigioniera del bastardo 
di Vendome , il quale la cedfe sul punto al conte di Ligni gene- 
rale del duca di Borgogna , dalle cui mani passò finalmente in 
quelle del duca di &tford , e tra non guari ne vedremo il tra- 
gico fine . Se la bassa invidia indusse il comandante della piazza 
(i) Bi/mtr TJC.p.459. 
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a sì nera perfidia , non nc riportò il frutto da esso preteso , per- 
chè la gloria della difesa di Conspiegne . che sotto le sue mani 
era già per cadere, si dovè quindi ad un corpo scelto di truppe, 
phe nei maggior uopo gli fu spedito dal re Carlo VII. 

■ CXXX. Non sappiamo se il duca di Borgogna ritirate le 
truppe da Compiegne si astenesse quindi da ulteriori ostilità 
contro il re Carlo in virtù delle paterne insinuazioni , e rappre- 
sentanze , che gli furono fatte io questo tempo dal santo Padre-. 
,E’ certo che . la lettera , che gli fu scritta da Martino V. a tale 
effetto , era concepita con tale forza di ragioni , e con si vive 
fi patètiche espressioni , che non poteva non conseguire il suo 
fine-. Oltre i riflessi generali dei vantaggi , che produce la pace, 
ed in conseguenza oltre il dovere , che correva al duca di sepa- 
rarsi. dagl’ Inglesi , quando volessero ostin.ttamente proseguire la 
guerra , egli si fa carico di rispondere alle difficultà , che vi si 
potevano opporre , e finalmente propone in suo favore i legami 
de| sangue, che l'univano alla reai casa di Francia, il dovere 
della carità, ed il timore d' incorrere nella divina indignazio- 
qe ( i) . Questo principe ai dieci del mese di Gennaio di quest’ao- 
no nella città di Bruges aveva associata al suo talamo in seconde 
nozze la principessa Isabella di Portogallo . La istituzione 
dell’Ordine equestre del Toson d’oro era stata uno dei segni di 
giubbilo, che avevano accompagnato questo felice avvenimen- 
to. O fosse che il duca Filippo volesse alludere al favoloso tosc- 
ane rapito da Giasone . o a quello che è rammentato nella sacra 
Scrittura, ove si parla di Gedeone, o finalmente all’accordo 
fatto da Giacobbe con Labano, volle decorare i suoi nuovi ca- 
valieri di questa divisa . Egli non ne creò che XXIV. ed allora 
quando stese i loro statuti dichiarò che l’Ordine doveva essere 
diretto alla gloria di Dio , ed alla difesa della Chiesa, e della re- 
ligione. Passò quest’ordine per mezzo della principessa Maria 
sposa di Massimiliano I. nella casa d’Austria . e Carlo V. ne 
accrebbe il numero dei cavalieri sino a LI. Le due Sovrane fami- 
glie di Spagna , e d’Austria . alle quali appartiene di conferire 
fonore di quest’ Ordine presentemente non anno ristretta la lo- 
to munificenza ad alcun numero. . > 

» it) Raya.n.4. . . 
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■ CXXXI. Il fuoco della guerra . che ardeva nelle province 
della Francia siccome non era penetrato nella Linguadoca , che 
aveva costantemente mantenuta l'ubbidienza dovuta afre Car- 
lo . così aveva permessa la celebrazione di un Sinodo provinciale 
nella città di Narbona . Vi si ritrovarono in persona oltre il ve- 
scovo di Castres , che fece le veci del Metropolitano assente, 
i vescovi di Bezicrs , < di Carcassona , di Lodeve , d’ Usez, e d’Ag- 
de , ed i procuratori degli altri suffraganei . Se ne fece l’ aper- 
tura ai 39. del mese di Maggio , e doveva essere diretto a termi- 
nare alcune vertenze , che passavano tra i Suffraganei , ed il 
Metropolitano . Non sappiamo come queste terminassero , ma 
sappiamo soltanto che i vescovi si lagnarono altamente perchè 
veniva tolta loro per cosi dire tutta la giurisdizione , e si riceve- 
vano indistintamente tutte le cause, e tutte le appellazioni . 
e che protestarono di appellare alla santa Sede quando non si fos- 
sero tolti di mezzo questi abusi (i) . Della mancanza dei decreti 
di questo Sinodo siamo compensati coi canoni di un altro , che 
fu celebrato ai 33. del mese di Aprile dell’anno seguente nella 
città di Nantes dai vescovi della provincia di Tours . al quale 
intervennero col metropolitano li su6Fraganei di Nantes, di Leon, 
dis.Brieu, ediTreguier. In essi si comanda ai prelati di farsi 
leggere la sacra Scrittura nel tempo della mensa, e si proibisce 
loro di farvi imbandire: più di due piatti quando non dovessero 
dar trattamento ad alcun personaggio distinto . Si proibiscono 
alcuni scandalosi abusi , che introdotti da lungo tempo nelle 
’chiese’dcllaF'rancia , vi si erano mantenuti , e vi si conservaro- 
no ancora per alcuni anni a dispetto delle replicate condanne 
della Chiesa . Erano questi che nel primo giorno di Maggio si 
obbligava a redimersi con qualche danaro chiunque era sorpreso 
in letto , che nel giorno di Pasqua uno sorpreso parimente in 
letto era condotto alia chiesa, e sottoposto ad una specie di bat- 
tesimo , e che per la solennità del Natale si celebrasse la festa dei 
pazzi . Era a questa specialmente dedicato il giorno degl' Inno- 
centi . Allora una truppa di fanciulli cioè quei che servivano le * 
chiese s'impadronivano per così dire della respettiva cattedrale , 
io collegiata , e vestiti da Papi , da Cardinali, da vescovi face- 
■vano il divino ufficio, e recitavano una specie di messa a tale 
( 1 ) Colìect.ConcU.T.ij. p,ii6> 
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effetto scesa , ed in questa scenica rappresentazione si commet* 
tevano le maggiori irriverenze , e gli icandoli più ributtanti (i). 

CXXXil. In questo medesimo anno Giovanni V. duca di 
Brettagna sotto il quale fu celebrato questo Sinodo , ebbe ricor- 
so al santo Padre contro gli ecclesiastici dei suoi domini . I mo- 
tivi delle tue lamanze furono , perchè non ammettevano le ap- 
pellazioni dalle loro sentenze al parlamento, perchè non voleva- 
no prestargli il giuramento di (edelti , perchè si riserbavano le 
caute di testamento , c di adulterio , perchè ti imponevano ec- 
cessive gravezze ai curati , c perchè vi ti commettevano usure 
nelle stesse cattedrali . Egli si lagnò ancora dello stesso santo 
Padre , perchè aveste proibito agli ecclesiastici il ricotto ai tri- 
bunali laici . Riguardo a quest'ultimo punto il santo Padre ri- 
spose al duca di non aver giammai preteso di spogliare alcuna 
persona dei tuoi legittimi diritti , e deputò alcuni commissari 
ad esaminare i fatti , e riferirgli il merito delia causa (a) . Non 
abbiamo ulteriori notizie di questo affare , ma da altre molte 
lettere del santo Padre , e dallo zelo , col quale abbiamo veduto 
che in ogni occasione si erano da esso voluti salvi i diritti, i pri- 
vilegi, e la libertà della Chiesa, non è difficile rilevare quale 
fosse la sua risposta . In questo stesso anno poiché fu celebrato 
nella Spagna un Sinodo della provincia di Tarragona , nel quale 
ti erano fulminate cavissime censure contro coloro . che impe- 
divano ai prelati r esercizio della loro giurisdizione , oche in 
qual si voglia maniera violavano reccletiattica immunità , es- 
sendone stati ad esso spediti gii atti per ottenerne l'apostolica 
conferma, egli ne approvò solennemente il contenuto , e fulmi- 
nò l’anatema contro coloro, che avessero violati quei de- 
creti (3) . 

Per un ugual motivo di violata immunità avea la 
Repubblica di Firenze richiamato nell'anno scorso tutto il suo 
zelo . Le enormi spese da essa fatte negli anni scorsi , per abbas- 
sare la potenza dei duca di Milano , ed i preparativi che facea , 
per intraprendere una seconda guerra contro Paolo Guinigi si- 
gnore di Lucca, ed impadronirti di questa città, Tavevano 
obbligata ad accrescere le rendite del pubblico erario . Si era 
a tale effetto ordinato il catasto , che avea cagionata una solle- 
(i) Lobìn.p.ì'ii. (a) (j) Rayn.n.f. 
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vazioDC in Voltern , a motivo della quale quel pojpolo era stato 
spogliato della maggior parte dei suoi privilegi . Si erano adun* 
que aggravati gli ecclesiastici di una contribuzione di cento mi- 
la fiorini d'oro . Il santo Padre che si era già obbligato nel Si- 
nodo di Costanza , e prima , e dopo la sua assunzione alla cat- 
tedra di s. Pietro a non permettere , che si imponessero al clero 
si fatte gravezze , e che area di più in mano un obbligo giurato 
della stessa Repubblica , nel quale prometteva di non imporre 
alcuna gravezza al clero senza il consenso della santa Sede , ne 
fece i più forti risesitimenti , e dichiarò ai Priori, ed al Gonfa- 
loniere , che r altrui colpa non potea servir loro di giustifica- 
zione, che oltre l’ ecclesiastiche censure diverrebbono di più rei 
di spergiuro . e che se essi doveano difendere lo stato temporale 
della loro Repubblica , egli dovea ugualmente sostenere la li- 
bertà della Chiesa (i) . Nel mese di Novembre dello stesso anno 
scorso fu intimata la guerra ai Lucchesi , e per impadronirsi più 
facilmente della città , fu progettato di voltare il Serchio sopra 
la medesima . Ma mentre questa operazione riusci anzi dannosa 
allo stesso campo dei Fiorentini , venne in soccorso dei Lucchesi 
il conte Francesco Sforza , il quale condotto un grosso corpo di 
truppe al Borgo a Baggiano obbligò i Fiorentini a sciogliere l'as- 
sedio , ed a ritirarsi a Rìpafratta . Allora egli entrò in città , ed 
assicuratosi di Paolo Guinigi , e dei suoi figliuoli , e speditigli 
nelle carceri di Milano , restituì a Lucca una piena libertà (a) . 

CXXXIII. I Fiorentini in questa guerra avevano preso per 
loro generale il conte d' Urbino Guidantonio . Veniva questi dal 
servizio del santo Padre , il quale lo aveva occupato nel ricupe- 
rare alcune di quelle città del tuo temporale dominio , che era- 
no state occupate dal |defonto Carlo Malatesta sotto il titolo di 
Vicario della Chiesa Romana . In questa occasione ^li ricuperò 
il possesso di Borgo san Sepolcro , di Bertinoro , di Osimo , di 
Cervia , di Fano . della Pergola , e di SiniMglia , sebbene 
quest' ultinaa piazza fu da esso ceduta a Pandolfo Malatesta si- 
gnore di Pesato , come furono cedute varie terre del Riminese al 
mentovato conte d' Urbino ( 3 ) . Ma nel tempo , che ricuperò 
queste città , perdò improvvisamente quella di Bologna . 1 capi 

Ci) Rayn. an.t4if.n.tj. (2) Murai. Annoi. 

(]3 Rei. Italie. Script. T.tf.p.itò.T.ai.p.tjy. 
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delle centùrie fazioni sempre inquieti avendo nel giorno XVII. 
del mese di Febbraio di quest’anno commessi gravissimi attenta* 
ti contro la pubblica tranquillità , il Cardinal Conti Legato si 
ritirò a Cento, e dimessa la legione . fu questa conferita ad 
un prelato , che giunto, nel Bolognese ai 35. del mese di Giu* 
gno , vi cominciò immediatamente le ostilità . Continuarono 
esse pel decorso di quest’ anno , e mentre nel.seguenta si conve- 
niva delle condizioni della pace, della quale era mediatore il 
Marchese d'Este, ed il Cardinale Albergati . cessò come ve- 
dremo, di vivere il santo Padre (1). Frattanto era mancato 
nella città di Milano quel Iacopo Isolani Bolognese , che abbia- 
mo veduto promosso alla sacra porpora da Giovanni XXIII. e che 
in questi ultimi anni aveva governata la città di Genova a nome 
del duca di Milano. Dai 24. del mese di Maggio dell'anno 1436. 
nel qual giorno si era fatta l'ultima promozione , non computa- 
to questo Cardinale , che cessò di vivere ai 9. del mese di Feb- 
braio dell’anno seguente, ne erano morti sino al mese di No- 
vembre di quest’anno altri tette . Abbiamo veduto che il santo 
Padre si era riserbato di pubblicare a tempo opportuno il nome 
di quattro soggetti da esso già promossi a questa dignità . Agli 
otto del mese m Marzo di quesranno pubblicò Domenico Ram 
vescovo di Lerida già da esso creato ai 23. di Luglio dell'anno 
1423. e gli conferì il titolo dei ss. Giovanni , e Paolo . Egli usò 
per avventura questa distinzione al medesimo in vista dello ze- 
lo , col quale si era adoprato col Cardinale di Foix per la totale 
estinzione dello scisma di Paniscola - Finalmente agli otto del 
mese di Novembre fece l'ultima sua promozione, nella quale 
pubblicò i nomi degli altri tre riserbati in petto . Erano questi 
come abbiamo veduto Domenico Capranica , che ebbe la diaco- 
nia di s. Maria in via lata , Prospero Colonna , al quale fu asse- 
gnata quella di s. Giorgio io Velabro , e Giuliano Cesarini , che 
fu creato diacono di s. Angelo . I Cardinali di questa promozio- 
ne non furono Che due Giovanni Casanova dell' Ordine dei Pre- 
dicatori il quale fu decorato del titolo di s. Sisto , e Guglielmo 
Dinan di Monfort vescovo di s. Malò al quale fu conferito il tito- 
lo di s. Anastasia (2) . 

(O Wi.T.i8.p.6i4. CO Cantei. Vie. MartìniV>& Ciaccon. , 
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CXXXrV. Nel seguente mese di Decembre perdè la Chiesa 
uno dei suoi pili illustri Porporati nella persona di quel Giovan* 
ni di Praga vescovo d' Olmutz . che era stato finora il pili forte 
suo campione nel combattere in ogni incontro la mostruosa per- 
fìdia , ed empietà degli Ussiti . Abbiamo veduto , che dopo 
l’ultima sconntta dei Cattolici condotti dal Cardinale di Win- 
chester , i diversi pròti degli eretici erano convenuti di tenere 
una conferenza a Beraune nella provincia di Pilsen su gli affari dt 
religione , e che avendovi invitati i Cattolici , questo Cardina- 
le in vista del pricolo della loro sovversione , ed in seguito de- 
gli ordini del santo Padre , avea proibito ai medesimi sotto gra- 
vissime pene di intervenirvi . La conferenza sì era tenuta nel 
principio dell’anno 1428. ma avea avuto quell’esito . che se ne 
doveva aspttare . Mancando costoro di regola alla quale uni- 
formare la loro credenza , ognuno era restato nei suoi errori . 
Procopio Rase si era messo alia testa dei suoi Taboriti.e preten- 
dendo costoro che si dovesse celebrare l’incruento Sacrifìcio 
senza alcuna formalità di cerimonie sacre, e che non dovesse 
prestarsi culto alla divina eucaristia , e discordando da quei di 
Praga su la predestinazione , su la giustificazione , e sopra il 
libero arbitrio , terminarono le conferenze senza che si potesse 
convenire in alcun punto (t) . Sciolto il congresso ebbero essi la 
temerità di fare un nuovo tentativo pr penetrare nella città di 
Praga , e mettervi il tutto a soqquadro : ma non riusci loro il 
colpo . Uniti agli Orfani fecero allora una delle consuete loro 
scorrerie nella Slesia , e messo a ferro , ed a fuoco il ducato di 
Munserberg , e consegnate alle fiamme ben dodici piazze . 
e specialmente quanti conventi incontrarono, e trattati d’una 
maniera la più t»rbara i religiosi . penetrarono nella Moravia , 
e strinsero d’assedio la città di Bruna’. Sarebbe questa indubi- 
tatamente caduta , te il testé mentovato Cardinale d’ Olmutz, 
ed Alberto duca d’Austria non fossero arrivati a tempo con una 
potente armata, che era stata opportunamente rinforzata da un 
corpo di truppe , che Sigismondo aveva spedite loro dalla Un- 
gheria , e non gli avesse obbligati ad abbandonare la Moravia . 
Procopio alla testa dei suoi Tastiti prima di rientrare nella Boe- 
mia avea allora fatta una scorreria nell’ Austria , ed avea seco 
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portata la desolazione fino a Coraenburg , ed a Vienna, egli 
Orfani ritornati nella Slesia . avevano stretta d' assedio la piaz* 
za di Lichtenberg . che era caduta in loro potere nel mese di 
Settembre dello stesso anno (i) . 

CXXXV. Queste spedizioni , o per meglio dire queste impe- 
tuose irruzioni di altrettanti forsenaci masnadieri privi di ogni 
sentimento di religione, e di umanità erano state accompagnate 
da tutto queir orrore di stragi . d’incendi , di rapine . e di sup- 
plici , che erano state finora compagne inseparabili della loro 
marcia . E' sorprendente che nel medesimo tempo Sigismondo , 
il quale non doveva ornai pensare che a liberare il mondo, o sia 

D uella pane dei suoi domini da sì terribile flagello . si fosse in- 
otto al riferire di Balbino , a spedire una solenne ambasciata 
ai capi delle loro sette . Comunque sia i suoi ambasciatori furo- 
no ascoltati a Cuttenberg , e poiché fu risposto loro . che esso 
Sigismondo dopo la morte dell’Huss , e di Girolamo da Praga, 
c dopo la spedizione della Crociata aveva perduto ogni diritto 
a quel regno , erano passati a fare una visita a Procopio Rase 
al Tabor , e rilevata alcuna speranza di pace . gli avevano dato 
un salvo condotto , per abboccarsi nell’Austria collo stesso Si- 
gismondo . Le inique condizioni che si pretesero da costui ob- 
bligarono l’Augusto a licenziarlo ugualmente indisposto alla pa- 
ce (3) . Con tutto ciò non fu inutile l’abboccamento. Essen- 
dosi nell’anno seguente 1439. tenuta una dieta a Praga, per de- 
liberare dei mezzi , onde ottenere una pace generale in tutte le 
province del regno . Egli Procopio persuaso di poterne trarre 
per se stesso i maggiori vantaggi, vi propose di restituire il trono 
a Sigismondo , quando condescendesse ad ammettere la sacra 
Scrittura come il solo giudice nelle cause di religione , ad appro- 
vare la comunione sotto ambedue le specie , e ad accordar loro 
altre grazie (3) . 

CXXXVI. Una simil proposizione fatta da Procopb capo 
dei Taboriti , che erano detestati dagli stessi Calistini di Praga 
per la mostruosità dei loro errori , dimostra che ornai esso non 
pensava che a godere in pace il frutto della sua passata barba- 
rie . e perfidia . Egli stesso ne fece fare la proposizione a Sigis- 
mondo , il quale si ritrovava nella Moravia , ed ottenne che si 
(0 Ibi.CfCitchor.p.fjo. ( 1 ) Balbin.Epit. ( 3 ) Thtob.p.tJi, 
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an.1430. secoli della chiesa LiB.vr. 
intimasse una dieta a Presburgo , alla quale intervenissero i ca- 
pi , o deputati dei vari partiti . Fu essa aperta per la solennità 
della Pasqua , e vi si ritrovarono in persona l'augusto Sigismon- 
do. Alberto duca d'Austria, ed i duchi di Slesia . Procopio fu 
alla testa della deputazione di Boemia . Nelle conferenze . che 
vi si tennero, Sigismondo diede un saggio il pià luminosodi 
quella religione , che era profondamente radicata nel suo cuore. 
Essendo convenuti i Boemi di riceverlo per Sovrano a condizio- 
ne , che permettesse loro la comunione sotto ambedue le specie, 
e che confermasse tutti i loro privilegi , rispose che non era in 
suo potere di accordare la prima domanda . e che riguardo ai 
privilegi faceva d'uopo di esaminarne la qualità . Con tutto ciò 
i deputati della Boemia diedero parte ai signori uniti a Praga di 
questi sentimenti di Sigismondo . La maggior parte fu di opinio- 
ne che si chiamasse al trono , e si era già sul punto di fargliene 
un solenne invito , quando alcuni delle due fazioni o sette degli 
Orfani , e dei Taboriti alzarono la voce , e proruppero in tali 
clamori . gridando che non abbisognavano di re . che fu d'uopo 
sciogliere l'assemblea senza alcuna conclusione (i) . Fu questo 
lo stesso che intimare la continuazione delle stragi, degli incen- 
di . e della desolazione . Riunite tutta le fazioni contro i Catto- 
lici , Procopìo si mise alla testa di una truppa di furibondi . 
passò l'Elba, e costeggiando questo fiume s' impadroni della 
vecchia città di Dresda , diede alle fiamme un convento di Ago- 
stiniani , e quindi sorprese Meissen capitale della Misnia, e si 
gettò nella bassa Sassonia sino a Magdeburgo , e nella Lusazia , 
mettendo a ferro . ed a fuoco le intiere province . In questa 
occasione avendo occupata la badia di Nuovacella non molto 
lungi daGuben , fecero soffrire a quei monaci una morte la 
più spietata , tagliando loro le braccie , e le gambe , e lascian- 
done il tronco palpitante . Finalmente si portarono all'assedio di 
Bautsche nell'alta Lusazia , e quantunque fossero in numero di 
ben quaranta mila , il popolo , e le stesse femine si difesero con 
tal valore , che non aprirono loro le porte della città che per 
capitolazione, e dopo una resistenza che fece perire un gran nu- 
mero di quegli empi masnadieri. 

(0 C^ech.p.%iy.Thtob.p.i-}i. 
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Passato r inverno . e «unta la primavera di quest' anno ri> 
pigliarono le armi . e per fissare le province . che dovevano dar 
pascolo al loro furore , e saaiare la loro avarizia , si adunarono 
nella pianura di Weissenberg , ed ivi cominciarono dal divider- 
si in vari corpi , che si distinsero coi nomi di Neiffler , di Chru- 
dim , di Glattanr , di Lupi , e di Uomini calzati . Dopo varie 
deliberazioni determinarono di ritornare nella Misnia , giacchi 
formando un’armata di più di cinquanta mila uomini , erano in 
grado di prendere la più alta vendetta di coloro , che avevano 
resistito loro nell’anno scorso > e di terminare la conquista della 
intiera provincia . Procopio Rase , Guglielmo Rostka , e Gio- 
vanni Zmizlik erano alla loro testa . Le città di Kolditz, diMo- 
geln , di Dablen , di Dalen , e di Godelberg restarono al loro 
arrivo consumate dalle fiamme . Simili nella loro marcia ad un 
impetuoso turbine ovunque passarono, seco portarono la deso- 
lazione fino a Dresda . Le città , e castella demolite passarono 
il numero di cento . L’elettore di Sassonia sebbene assistito da 
quello di Brandeburgo, dal Margravio diTuringia, e da vari 
principi e signori , non potè nè sostenersi alla loro presenza , nè 
difendere le sue piazze . Lipsia fu risparmiata perchè troppo for- 
te . ma il turbine andò a precipitarsi sopra Altemberg , che re- 
stò incenerita , ed il popolo specialmente i religiosi dell’uno, 
e dell’altro sesso furono gettati tra le fiamrne.di là passarono nel 
Voitgland. e trattarono d’ ugual maniera le città di Verden. di 
Reicbembach , d’Averbach . d’Olsnics . e di Plaven . Più di 
novecento cittadini furono massacrati in quest’ ultima piazza . 
che fu ridotta in un mucchio di sassi, e come se le barbarie di 
questi crudeli manigoldi crescesse a proporzione . che s’inoltra- 
vano nella loro marcia . sotterrarono vivi otto cavalieri Teuto- 
nici . e quattro Domenicani . Non si trattava ornai più di estin- 
guere il fuoco di una eresia . e di reprimerei! furore . e la per- 
fidia di persone ribelli alla Chiesa, ed al principato . Ma si trat- 
tava di far origine ad un torrente che portava ovunque la deso- 
lazione , di togliere le armi ad una masnada di furitràndi , e di 
esterminare altrettanti nemici del genere umano . Ma prima 
che si fosse in grado di fare a tale effetto gli ultimi sforzi , non 
si ritrovò altro mezzo per assicurarsi dalle loro ostilità , o piut- 
tosto camificine , che o di raddoppiare la guarnigione , come 
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fecero Erford , Mstgdeburgo , Bruntvich , e Luneburgo > o di 
redimersi collo sborso di grosse somme , lo che fu fiitco dall'elet- 
tore di Brandeburgo , da Giovanni duca di Baviera, dal marche- 
se d’Anspach , dai vescovi di Saitzburg . e d’ Aichstats , e dal- 
la città di Norimberga , che pagò loro dieci mila ducati , 
CXXXVII. La critica situazione , nella quale si ritrovava 
Sigismondo , rendeva in qualche maniera compatibile quella 
specie d'indolenza, che dimostrava nel difendere non meno 
i suoi domini , che quei dei vicini principi della Germania . Egli 
aveva nei confini della Ungheria a fronte i Turchi , che a di- 
spetto della passata tregua . non tentavano che di dilatare i loro 
confini . Il Vaivoda della Servia si era lasciato sedurre fino al 

E unto di rendere al loro Sultano Amurat II. la piazza diGalam- 
ocz , ed in conseguenza la maggior parte della Bosnia , di da- 
re al medesimo in isposa una sua stessa figliuola , e di obbligar- 
si a non permettere che dall'Ungheria passassero truppe perla 
Bosnia a molestare il Turcico dominio . Sigismondo credendo 
giustamente di non dover permettere, che il Musulmano Impe- 
ro venisse in tal maniera ad estendersi verso i confini del suo re- 
gno d'Ungheria , si era nell’ anno scorso messo alla testa di una 
poderosa armata , e si era portato all’assedio della mentovata 
piazza, e l’avrebbe per avventura espugnata, sei Turchi nel 
tempo di una tregua non ne avessero perfidamente violate le 
leggi, e non avessero colto aH'improvviso il suo esercito in ma- 
niera, che egli medesimo prima di guadagnare il Danubio avea 
corso pericolo di restar loro prigioniere ( t ) . 11 santo Padre era 
stato sensibilissimo all’annuncio di questi fatti , e penetrato 
dalla infelice condizione di quei Fedeli , che gemevano sotto la 
barbara schiavitù di questi nemici del Cristiano nome avea pub- 
blicata una bolla , nella quale aveva data la facoltà a tutti quei 
Fedeli , che avessero contribuito al loro riscatto , di eleggersi il 
confessore , colla grazia di lucrare per una volta solunto la ple- 
naria indulgenza , e poiché alcuni erano schiavi dei Saraceni , 
egli stesso si era indirizzato al loro Sultano di Bagdat , pregan- 
dolo a permetterne il riscatto (a) . Fumavano per così dire an- 
,cora del sangue Cristiano le province della Bosnia , e della Ser- 
via , quando se ne fece un nuovo macello dai medesimi Turchi 
(i) Fray Annoi. Hong. (a) Rayn.ann.nig.n.ii. ‘ 
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nel Levante . Quella città di Tessalonica , che sette anni prima 
era stata consegnata ai Veneziani , acciò ne prendessero la dife- 
sa contro i Turchi , nella primavera di quest'anno si vide im- 
provvisamente assediata da costoro . e dovè dopo varie zuffe 
aprir loro le porte con immensa strage dei Fedeli . Come se non 
bastassero già le armi di questi barbari, gli stessi Greci, che 
pure si ritrovavano in estrema necessità del soccorso dei Latini, 
in questo medesimo tempo da una parte minacciarono Durazzo 
città appartenente ai medesimi Veneziani , e dall’ altra occupa- 
rono Patrasso , che a nome della chiesa Romana era governata 
dal suo vescovo (i). 

CXXXVIII. Sigismondo dopo l'esposta rotta riportata nella 
Bosnia vedendosi privo di forze , onde richiamare al loro dovere 
i Boemi , e tenere a freno i Turchi , aveva determinato di col- 
legarsi più strettamente coi Polacchi , ed a tale effetto aveva 
chiesto, ed ottenuto di avere un abboccamento a Lutzka nell'al- 
ta Volinia col re Ladislao , e col suo fratello Alessandro Vitold 
duca di Lituania. Questo congresso si era fatto al principio 
dell'anno scorso . Gli scrittori Polacchi si estendono nel riferire 
gli onori , che furono fatti all’Augusto al suo arrivo in questa 
città , dove fu incontrato dai mentovati due Sovrani , e dai re- 
spettivi ecclesiastici Latini , Greci , Russi , ed Armeni delle na- 
zioni in essa città domiciliate. Vi si trattarono affari deH'ultima 
importanza . Primieramente Sigismondo chiese , che si unissero 
le loro forze per soggiogare , e per quindi dividersi la Moldavia 
giacché quei principi Polacchi , che l’avevano occupata, erano 
nemici di ogni giustizia . Ma Ladislao poiché erano puntuali nel 
pagargli il tributo, rispose di non aver ragione per trattare ostil- 
mente un popiolo intiero a motivo delle violenze , che si face- 
vano da alcuni particolari . In secondo luogo l’Augusto propose 
la celebrazione di un Sinodo diretto a procuratela riduzione dei 
Boemi , e la riforma della Chiesa . Si pretende che in questa 
occasione disapprovasse lo zelo, col quale si cercava da tanto 
tempo la riunione dei Greci , e che si esprimesse in una maniera 
che dimostrava essere esso persuaso , che il loro scisma consi- 
stesse in oggetti del tutto indi£ferenti . Ma questa supposizione 
sembrerà del certo affatto insussistente qualora si rifletta alla 

(i) Rai^n. n.8. 
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gran parte, che esso avea avuta nel Sinodo di Costanza, nel 
quale il loro scisnsa era stato giustamente riguardato con altro 
occhio . Non tappiamo adunque in che consistesse precisamente 
la seconda proposizione dell’ Augusto . Riguardo alla terza, che 
fu l’ulcima , era essa direttamente contraria agl’interessi della 
Polonia , e tendeva a distruggere per sempre quella potenza , 
che l’avea fatto riguardare finora come un reame il più rispetta» 
bile . Egli n’era già convenuto col duca di Lituania , e propose 
a Ladislao , che si erigesse questo ducato in regno, e se ne di- 
chiaraste re esso duca suo fratello . Ladislao che per una parte 
era pieno di tenerezza pel medesimo in maniera , che gli avreb- 
be ceduto di buona voglia perfino il suo stesso trono, per l’al- 
tra non era indifferente all’onore , ed all’interesse della nazio- 
ne , rimise l’affare al consiglio dei grandi , e dei vescovi del re- 
gno . 11 vescovo di Cracovia rilevò allora con tal forza di ragio- 
ni l’irregolarità della richiesta , e le funeste conseguenze dello 
smembramento della Polonia, che non solamente non fu appro- 
vata la proposizione , ma lo stesso Ladislao fu obbligato ad ab- 
bandonare immediatamente un congresso , nel quale non si tra- 
mava che la rovina totale del regno. Poiché Sigismondo , ed 
il duca si dichiararono offesi non meno del rifiuto , che di que- 
sta specie di fuga , e si fecero intendere di volere onninamente 
l’esecuzione del meditato progetto , Ladislao ebbe ricorso al 
santo Padre , supplicandolo ad interporre la sua mediazione , 
onde restasse dissipata quella tempesta , che altrimenti minac- 
ciava l’intiero regno . L’affare era di tal carattere , e le rap- 
presentanze di Ladislao furono si vive, che il santo Padre ne 
prese tutto r impegno , e col parere del sacro Collegio scrisse 
all’ Augusto , ea al duca di Lituania lettere concepute in tal 
maniera , che mentre spiravano tutta la tenerezza del suo pa- 
terno affetto , dovevano colla forza delle ragioni in essa ben ri- 
levate obbligargli a desistere dalle loro pretensioni (i) . Queste 
lettere portano la data dei 13. di Novembre di quest’anno (2J. 
' CXXXIX. Esse arrivarono al loro destinoquando l’affare era 
■ridotto ad un punto , che nè l’uno nè l’altro di questi principi 
■credea di doverlo abbandonare. Non solamente si era risoluta 
l’erezione del nuovo regno , ma si erano già fatti i preparativi 
(O Dliig.Hitt.p.stg.&c. (O 
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necessari per la coronazione' del duca Alessandro, si erano invi- 
tati a decorarne colla loro presenza la funzione i principi della 
Russia . il gran maestro dei cavalieri Teutonici , e perfino ii 
gran Can dei Tartari . Sigismondo avea fatte lavorare a Vienna 
due superbe corone l’una pel nuovo re , e l’altra per la sua 
consorte la principessa Giuliana . Per la qual cosa il duca anzi 
che piegarsi alla forza delle ragioni del santo Padre , ne fece le 
più forti lagnanze col fratello il re Ladislao , quasi che avesse 
tentato di metterlo in compromessa col sommo Pontefice . Ma 
frattanto mentre 1 signori della Polonia tennero ben guardate le 
strade , tonde non potessero passare nella Lituania quei Cesarei 
ambasciatori , che erano destinati a presentare al duca Alessan- 
dro le mentovate corone , ed il diploma della erezione del nuovo 
regno di Lituania , questo principe , che aveva ornai passati gli 
ottanta anni di età , cadde infermo nel mese di Ottobre di 
quest’anno, e vedendosi giunto agli estremi della sua vita , si 
dichiarò pentito della passata sua eccessiva ambizione . e ne 
chiese pubblicamente perdono al re Ladislao suo fratello , il 
quale essendosi ritrovato presente alla sua infermità , gli diede 
i maggiori segni di affetto (i) . 

. CXL. Si era il santo Padre prevaluto dell’esposto congresso 
di Lutzko , per rinovare le sue premure alfine di ottenere , che 
si arruolasse un poderoso esercito nella Polonia, col quale gli 
Ussiti della Boemia venissero o richiamati alla ragione , o puniti 
della loro perfidia , ed empietà. Egli aveva incaricato Andrea di 
Costantinopoli delle lettere , che a tale effetto aveva indirizzate 
al re Ladislao , ed al suo fratello il duca Alessandro , ed avea 
fondate le sue speranze sopra quello zelo , col quale ambedue si 
erano già con felice successo impegnati a convertire l’intiero po- 
polo della Lituania involto nelle tenebre del paganesimo . Quan- 
to vi sarà egli più facile perciò disse loro, di richiamare alla luce 
uomini , che educati nella vera religione non sono precipitati 
nell'errore che per ispirito di sensualità, di libertinaggio, e di 
cupidigia ? Soggiugne che dee tentarsi questa impresa non so- 
lamente per motivo di religione , ma per un principio ancora cU 
politica civile , mentre si tratta di un popolo , che a rovesciato 
ogni sistema di governo , che si è messa sotto i piedi la sovrana 
Ibi. pag jt%- Oe, 
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autorità , che spaccia essere uguali tutti gli uomini , comuni 
tutti i beni , e che perciò non dee riconoscersi alcun Sovrano . 
nè pagarsi alcun tributo . Sembra . così finisce la lettera , che 
la previdenza abbia riserbata a voi la gloria di coronare le altre 
vostre gesta col trionfo di nemici cotanto dannevoli alla Chiesa^ 
ed alla società . Questa lettera fu stesa nel primo giorno del me- 
se di Ottobre di quest'anno, e nello stesso giorno ne fu spedita 
un’altra, nella quale espose ampiamente quanto avea finora 
operato per la estinzione di questa eresia (i) . 

ANK.I4JI. CXLI. Intesa la morte del fratello duca di Litua- 
nia , il santo Padre scrisse al re Ladislao una seconda lettera . 
nella quale dopo di averlo consolato per la perdita di un fratello 
da esso teneramente amato, e sul riflesso, che avea già purgata 
la passata sua ambizione col riconciliarsi pienamente con esso, 
e che dovea credersi , che fosse andato a prendere possesso di 
una corona non già corruttibile ma eterna preparatagli non dal 
terreno Imperadore , ma dallo stesso Dio re delia gloria , viene 
all'affare della Crociata , e gli dichiara di non avere altre spe- 
ranze che sopra il suo zelo . Non conosciamo altra persona, gli 
dice , che abbia maggior forza , o miglior volontà, e perciò lo 
esorta a diriggere prontamente tutte le sue sollecitudini ad un H- 
ae , che non può essere nè più grato a Dio nè più utile alla so- 
cietà , nè più glorioso al suo nome . Questa lettera porta la data 
dei 13. del mese di Gennaio dell'anno 1431. Ma appena l'ebbe 
spedita gli giunse l'infausto annuncio , che mentre Ladislao era 
occupato a dar sesto agli affari della Lituania, e ne aveva confe- 
rito il governo col medesimo titolo di duca all’altro suo fratello 
Sivitrigal, questi con un tratto di ingratitudine , e di perfìdia 
la più nera , era stato dal medesimo arrestato , e chiuso in car- 
cere . Egli ne fu perciò inconsolabile, ed ai 13. dello stesso mese 
spedì più lettere per ottenerne una pronta liberazione. Una è di- 
retta al medesimo Stvitrigal , c rappresentatogli tutto l’orrore 
dell'attentato commesso contro un Sovrano, un benefattore , 
un fratello . ed un principe al quale la Chiesa professava le mag- 
giori obbligazioni , e dal quale aspettava altre imprese ancora di 
maggior rilievo , lo esorta , lo prega , e gli comanda in fine di 
rimetterlo immediatamente io libertà , minacciandolo altrimea- 

(i) & ìi6. 
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ti della scomunica , e promettendogli in caso di ubbidienza il 
perdono del fratello . In questa lettera n’era inclusa una diretta 
ai signori ed ai vescovi della Polonia, nella quale ìngiugneva lo- _ 
ro , quando si differisse la liberazione del re Ladislao di indiriz- 
zarsi al Cardinale Giuliano Cesarini da esso già spedito legato in 
Germania , o ad esso medesimo . La terza lettera fu dal santo 
Padre diretta all' augusto Sigismondo . Siccome aveva già esso 
nell’anno 1410. sofferta nell' Ungheria una simile calamità, cosi 
credè che fosse più facile d' impegnarlo a procurare con tutto lo 
zelo la libertà di un altro Sovrano . Esso rileva a tale effetto che 
il commesso attentato poteva essere princìpio di una guerra la 
più funesta, che in tal maniera si sarebbe stretta maggiormente 
quella amicizia , che già passava tra esso Sigismondo , e Ladis- 
lao, e che il carattere che sosteneva di primo Sovrano della Eu- 
ropa non permetteva , che lasciasse impunito un tal delitto di 
lesa maestà . Termina la lettera con esortar Sigismondo ad agire 
in questo affare di concerto col testi mentovato Cardinale . 
L’ultima lettera finalmente i indirizzata allo stesso re Ladislao . 

In essa mentre lo consola per la sofferta ingiuria, gli da parte di 
tutti i passi che avea già fatti in suo favore , e poiché ne spera- 
va vicina, ed anzi imminente la libertà, lo esorta a collegarsi più 
strettamente con Sigismondo , affine di potere unitamente im- 
pugnare gli eretici della Boemia , ed a richiamare sotto gravissi- 
me pene quei Polacchi , che si erano uniti ai Boemi , ed a far 
sì che dalla Polonia non siano spediti loro nè viveri, nè soccorsi. 
Mon si era il santo Padre ingannato in queste sue speranze. Sivi- 
trigai sul principio dell'anno seguente rimise in libertà il fratel- 
lo, e gli permise di ritornare nel suo regno di Polonia (i) . 

CXLII. Il testé mentovato Andrea di Costantinopoli , che 
nel congresso di Lutzko dovea presentare a Ladislao lìe esposto 
lettere , e ravvivare il suo zelo onde si determinasse col fratello 
ad una pronta spedizione contro gli Ussiti , era un religioso 
dell'Ordine dei Predicatori , i cui meriti singolari meritano , 
che se ne dia alcuna più distinta contezza . Nato a Costantino- 
poli , o a Pera di parenti infetti dello scisma, e conosciuti per 
tempo gli errori della sua nazione avea avuta la sorte di essere 
dalla divina grazia mosso a farne solenne abiura . Volendo quin- 
(i) Ibi.p.$66,Prai/ Annal.Hung. ■ , 
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di impiegarsi a procurare ua simil vantaggio ai suoi nazionali , 
aveva abbracciato il suddetto Istituto , mentre vivea tuttavia 
quel Manuele Caleca del medesimo Ordine , che avea segna* 
lato il suo zelo nel combattere la follia dei Palamiti , e che veri* 
similmente cooperò alla conversione del medesimo Andrea. Do* 
po diesseni alcun tempo esercitato a Costantinopoli nel procu* 
rare la conversione dei Greci scismatici , e dopo di avere soste* 
nuta nella Armenia la carica di Vicario generale di quella Con* 
gregazione dei suoi religiosi , che si chiamavano i Frati uniti . 
era stato chiamato in Italia , e circa l'anno 1413. era stato da 
Giovanni XXIII. promosso al vescovado di Rodi . Con questo 
carattere intervenne al Concilio di Costanza, ed essendosi ia 
esso specialmente adoprato appresso il santo Padre per la riunio* 
ne dei Greci , era stato quindi dal medesimo spedito a Costan* 
tinopoli per proseguirne il trattato insieme con Antonio Massano 
dell'Ordine dei Minori , del quale abbiamo parlato altrove. 
Quelle vicende accadute nella regia città , a cagione delle qua* 
li era stato interrotto il trattato , lo avevano poscia obbligato 
a ritornare a Roma , per dar conto al santo Padre del suo ope* 
tato . Non sappiamo se allora ritornasse a Rodi . Vediamo sol* 
tanto dalla accennata lettera . che fu spedito nella Polonia per 
trattare dei mezzi , onde restituire la pace alle chiese della fioe* 
mia . Le esposte vicende della Lituania lo obbligarono per av- 
ventura ad arrestarsi a mezzo il viaggio , ed in questo medesi* 
mo anno lo vedremo spedito dal nuovo Pontefice a Basilea col 
carattere di legato apostolico , e dovremo più volte ammirare lo 
zelo . col quale sostenne in ogni incontro te ragioni , ed i dirit- 
ti della Chiesa (i) . 

CXLIII. Questo prelato non potè adunque verisimilmente 
intervenire a quella dieta , che Sigismondo avea intimata a No- 
rimberga, per trattarvi espressamente coi principi della Ger- 
mania della spedizione di una nuova Crociata contro gli eretici 
della Boemia. Il santo Padre all'avviso della intimazione di que- 
sta dieta dopo l'esito infelice della apostolica legione incari- 
cata ai Cardinale di Winchestre , avea fìssati gli occhi sopra 
quel Giuliano Cesarini ultimamente da esso promosso alla dia- 
conia di s. Angelo , ed agli XI. del mese di Gennaio rivestitolo 

(0 Tourott Vit. 
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del medesimo carattere lo aveva spedito a Norimbrrga , onde 
potesse col suo zelo sollecitare la Crociata, e prenderne la dire- 
zione . Dalla bolla . che gli fu a tale effetto consegnata , rile- 
viamo che egli stesso ne dovea fare Tintimazione , e che la 
gravezza deU'afiare indusse il santo Padre ad ampliare ancora 
quelle indulgenze , e quei privilegi , che si solevano concedere 
ai Crocesegnati (i) . La dieta durò per lo spazio di otto mesi , 
ed il Cardinale vi si ritrovava già ai ao. del mese di Marzo, nel 
qual giorno fece la solenne intimazione della Crociata esortan- 
do tutti i signori , e vescovi delie province delia Germania 
a prendervi parte , e notificando loro che la spedizione era stata 
fissata per la festa di s. Gioan Battista (a) . Nel tempo di questa 
dieta Sigismondo fece una scorsa sino ad Egra , donde spedi due 
signori della sua corte a Praga , per invitare i Boemi ad un ac- 
comodamentó . Le interminabili dispute che i differenti partiti 
avevano insieme nel tempo che lasciavano in riposo i Cattolici , 
facilitò la commissione di questi signori , i quali a dispetto de- 
gli Orfani ottennero , che si spedissero all'Augusto quattro de- 

f utati , per trattar con esso di nuovo delle condizioni della pace. 

rano già quindici giorni , che si era a tale effetto in congresso, 
quando questi deputati inteso l'armamento, che si faceva in ogni 
provincia , e credendosi ingannati , onde sotto la buona fede di 
nn trattato fossero colti all’improvviso, partirono sul punto 
protestando che non sarebbero più venuti ad alcun trattato (3). 

CXLIV. Al loro arrivo a Praga tutta la città si mise in arme , 
e fu immediatamente intimato ai Taboriti , ed agli Orfani di 
Unirsi nella causa comune . Costoro avevano già portate altrove 
le loro armi , ed avevano al solito seco portata la desolazione 
nella Lusazia , nella Slesia , e nella Moravia . Ricevuta che eb- 
bero l’intimazione si portarono al campo , che fu destinato 
a Chotiscbau nella provincia di Pilsen , ed in breve tempo vi si 
ritrovarono cinquanta mila pedoni , e sette mila cavalli impa- 
zienti di vedersi a fronte dei Cattolici . Se si fossero osservati gli 
ordini prescrìtti nella dieta di Norimberga , se il Palatino del 
Reno , ed il duca di Lorena avessero deposte le scambievoli loro 
nemistà, che obbligarono i principi vicini a star su l’armi in vece 
di marciare verso la Boemia , gli Ussiti sarebbono stati colti pri- 
(0 Cachi. Lib.6 p.iji. ( 2 ) Ibi, p■^^o. (j) C^tchor.l.c. 
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ma che avessero unite tutte le loro forze . Ma per un fatai desti- 
no delle Crociate , i Cattolici non furono in grado di mettersi 
in marcia che nel mese di'Agosto , e mentre mancarono le trup- 
pe promesse da vari principi > sembrò che nessuno sapesse deter- 
minarsi ad essere il primo a vedere il nenaico . Il Cardinal Lega- 
to nel principio del mese di Luglio si prevalse di questa inazio- 
ne , per fare un nuovo tentativo su lo spirito dei Boemi . Scrisse 
loro a tale effetto una ben lunga lettera, nella quale premesso di 
non essere mosso ad agire che pel desiderio della eterna loro sal- 
vezza . e della prosperità del loro regno , dichiarò di non essersi 
messo alla testa di una armata per mettere a soqquadro il mede- 
iimo loro regno , ma unicamente per terminare le lunghe loro 
dispute , per ricondurre fra essi la pace . la fede , il culto , 
ed il buon ordine, e perchè ritornassero come lo erano gii mem- 
bra della Chiesa. Esso in conseguenza gli esortò a ravvedersi pro- 
mettendo loro ogni sicurezza . ed ogni più caritatevole acco- 
glienza . Le ragioni più forti che si potevano far valere in simile 
circostanza , furono adoprate dal Legato , e sembrava che que- 
sta sua lettera dovesse piegare i cuori anche i più ostinati . Ma 
tale era l’eretica contumacia , che sembrò anzi divenirne più 
fiera, c più intrattabile . Gli Ussiti vollero rispondergli . c co- 
minciarono la lettera dal supporre come verità incontrastabili 
quelle quattro proposizioni . già fissate dai Calistini come loro 
caratteristiche , cioè I. che doveva amministrarsi l'Eucaristia 
sotto ambedue le specie. II. che ognuno aveva la libertà di predi- 
care . HI. ed insieme di punire i peccati pubblici . IV. e che do- 
vea togliersi agli ecclesiastici ogni amministrazione temporale . 

S jìndi pretesero di rifondere tutta la colpa di tanto sangue, 
e si era sparso finora a motivo di religione , sopra gli stessi 
Cattolici , dichiararono di noti volere altro giudice delle loro 
controversie che la sacra Scrittura , e terminarono con invitare 
anzi i Cattolici a deporre lé armi , e ad unirsi con essi nei mede- 
simi sentimenti (i) . I 

CXLV. Nel precedente mese di Giugno avevano essi pubbli- 
cato un manifesto diretto a tutti i Sovrani , principi, conti, 
e marchesi ortodossi, nel quale avevano preteso di giustificare in 
faccia al mondo la loro fede , e la loro condotta . Nel principio 
Thtobaìd.p.Hl.HÒ. .. ; 
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del medesimo avevano parimente indicati i quattro loro fonda- 
mentali articoli , aggiugnendo per altro ai medesimi qualche 
modihcazione , colla quale venivano a restringerei’ amministra- 
zione della eucaristia ai ministri sacri , la predicazione a coloro . 
che n' erano approvati , e la punizione delle colpe ai magistrati . 
Dichiaravano poscia di essersi più volte indirizzati al medesimo 
Sigismondo > per ottenere , che questi quattro articoli fossero 
esaminati e ricevuti in un Sinodo libero , si lagnarono perché 
fosse stato risposto loro , che dovevano onninamente soggettarsi 
alle decisioni del Concilio di Costanza , e senza accorgersi di ca- 
dere in una manifesta contradizione spacciarono che questo Si- 
s nodo fosse stato insieme e parte , e giudice . e venendo in tal 
maniera atogliere l'autorità ad ogniConcilio dichiararono in con- 
leguenza di voler esser essi medesimi e parte , e giudici nella 
stessa causa . Quindi se la presero altamente contro i sacerdoti 
Cattolici , i quali non altro avevano fatto che sostenere le verità 
della fede già decise . e terminarono con dichiarare che avreb- 
bono combattuto fino airultimo sangue, follemente lusingan- 
dosi di essete sostenuti dal Dio degli eserciti (1) . 

CXLVI. Pubblicato questo manifesto di guerra non restava 
che di venire alle mani . 1 Cattolici come si è detto partirono 
nel mese di Agosto , ed avevano alla testa l'elettore di BranJe- 
burgo costituito supremo comandante della Crociata dal Cardi- 
nal legato . Il loro numero si fa ascendere da alcuni a 90. e da 
altri a 1 30. mila . Passata la foresta nera su la lusinga di dover 
combattere un pugno di gente mal aguerrita , e quà , e là di- 
spersa , quando intesero che si accostava tutta l’armata Boema, 
furono presi da tale spavento, che prima ancora dell’ arrivo 
della medesima, si abbandonarono ad una precipitosa fuga , 
e tutto lo zelo , e l’eloquenza del Cardinal legato appena potè 
ottenere , che si arrestassero finalmente , e facessero alto a Ri- 
semberg per aspettare il nemico . Ma essi non si prestarono al 
comandoche per darsi ad una seconda fuga anche più vergogno- 
sa . Inseguiti dai Boemi ne restarono sul campo undici mila , 
settecento furono i prigionieri , tutto il ricco bagaglio con cento 
cinquanta cannoni restarono al nemico, il legato perdè la bol- 
la , il capello , i' abito , e la croce , ed i miseri avanzi di un 

(1) /ii.p. 141 . 
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esercito il più (ìbrito si rifuggiarono a Ratisbona , portando seco 
la confusione . e lo spavento ( i ) . Fu creduto che la disunione 
dei principi dell' Impero cagionasse una sì memorabile rovina i 
£' certò che la nobiltà protestò altamente di essere stata tradita^ 
e che Alberto duca d'Austria passò quindi alla testa delle sole 
sue truppe nella Moravia, e la ridusse intieramente alla ubbi* 
dienza . Procopio intanto aveva osato di penetrare nella Unghe- 
ria , e prese le città di Broda , e di Moder avea messa a ferro ed 
a fuoco tutta la campagna situata tra i due fiumi Wag , e Gran. 
Ma gli Ungati entrati prontamente in campo furono si ben con- 
dotti ^ che obbligato Procopio a venire alle mani non molto 
lungi da llava , gli diedero una rotta si terrìbile . che appena 
potè salvarsi colla fuga (a) . 

CXLVII. Questa battaglia si diede nel cuor dell’inverno. 
Frattanto Sigismondo , il quale non si sa per qual motivo non 
avea presa alcuna parte nella Crociata, ritrovandosi a Norim- 
berga nel mese di Ottobre , si era di nuovo indirizzato ai Boe- 
mi , per invitargli colla dolcezza alla pace. Egli cominciò la 
lettera dallo smentire quella voce, cne si era sparsa , d'aver 
già dato ordine , che si mettesse a ferro ed a fuoco l’intiera Boe- 
mia , dichiarò di non avervi spedite che poche truppe unicai- 
mente a hne di ristabilirvi il buon ordine , e di riconciliarne il 
popolo colla chiesa Romana , e quindi gli esortò a spedire i loro 
deputati al Concilio, che si era già aperto nella città di Basilea, 
assicurandogli che il marchese di Brandeburgo suo vicario si sa- 
rebbe dato ogni moto per proteggerli , per ispiegare i loro senti- 
menti , e le Toro ragioni , e per la esecuzione di quel tanto , che 
si fosse convenuto . Nella risposta che essi fecero a questa lettera 
dichiararono di essere persuasi che sua Maestà ad istigazione de- 
gli ecclesiastici non era occupato che dei pensiero di staccarli 
dai loro sentimenti , e di unirli alla chiesa Romana , e che es- 
sendo ciò loro vietato dalle divine ed umane leggi , non poteva- 
no più spedire alcun deputato , mentre dovevano ubbidire piut- 
tosto a Dio che a sua Maestà , o alla chiesa Romana , e termi- 
narono con dichiararsi pronti a dilTendersi colle armi contro 
chiunque intraprendesse di rimuoverli dalle loro opinioni (3) . 
Tre giorni prima.il più volte mentovato Cardinal Cesarini ave- 

CO BaJé.f.47^./£fitosSy/v.c.48. (i) Pray & CffcAor. ' (j) ThtobJ.c. 
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va spedita ai medesimi una lettera con un simile ioTiro . e pro- 
mettendo a nóme della Chiesa universale una piena sicurezza ai 
loro deputati., aveva dichiarato che sarebbono in tal maniera' 
cessate le loro lagnanze , che sarebbe data loro una pubblica 
udienza , nella quale avrebbono avuta una piena libertà di dire 
tutto ciò che volevano , e d’impiegarvi quanto tempo voleva- 
no, e gli aveva esortati espressamente a spedir persone di pietà , 
di pace , ed impegnate soltanto per la verità , e per la gloria di 
Dio. , 

. CXLVIII. Erano questi gli inviti di presentarsi a quel Sinodo, 
che si era già aperto nella città di Basilea . Il Cardinale prima 
di spedire questa lettera a Praga ne avea voluta T approvazione 
di Sigismondo, al quale fu presentata a Feld Kirche nel Titolo, 
ove si ritrovava di passaggio per venire a Roma . Gli affari della 
Germania , e della Ungheria, e quindi della Boemia gli avevano 
fìnora impedito di presentarsi, a prendere la corona Imperiale . 
Su la fine dell'anno scorso egli avea finalmente determinato di 
non più differire l'acquisto di questo onore , e datone parte al 
santo Padre ne aveva ottenuta l’approvazione con una graziosa 
lettera, nella quale gli aveva significato , che gli sareb^ stato 
gratissimo il suo arrivo specialmente quando avesse già dato sesto 
a^Ii affari della Boemia , e che avrebbe colla evidenza dei fatti 
dimostrato che niun principe gli era ugualmente accetto(i). 
Sigismondo si mise in viaggio , e calò in Italia ; ma il santo 
Padre non potò farne la coronazione . Egli era nel maggior col- 
mo delle sue apostoliche sollecitudini , e mentre si sperava di ve- 
dere nel giro di pochi anni restituita per suo mezzo pienamente 
la pace alle province della Boemia , e compiuta perfettamente 
la sospirata riforma della Chiesa , fu improvvisamente sorpreso 
da up colpo di apoplesia , che troncò il filo dei suoi giorni ai 
ao. del mese di Febbraio di quest’anno, dopo un Pontificato di 
tredici anni , tre mesi, e dieci giorni . Il suo nome còme la sua 
elezione sarà sempre glorioso nella Chiesa per la felice estinzione 
dell’ostinato scisma d’ Occidente . Egli non ismentì quelle spe- 
ranze , che si erano concepute nella sua elezione , e le sue gesta 
dimostrarono che non si erano ingannati quegli illustri perso- 
naggi tratti da tutte le nazioni della Europa , che lo avevano 
(0 Rayn.n. ji. . .j , 
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riputato degno di salire su la cattedra di s. Pietro al governo 
della Chiesa universale . Fu esso acerrimo difensore dei diritti 
della Chiesa . e pieno di zelo per l'esatta osservanza dei suoi 
^canoni , e delle sue leggi . La riunione dei Greci , e la estirpa- 
'zione di tutti quegli errori , che o serpeggiavano ocailtamentc , 
o alzata la superba fronte minacciavano i Fedeli nelle varie pro- 
vince dell’Occidente > da esso tentata con infinite sollecitudini, 
formano l’elogio del suo zelo , Quella gran mole di affari , che 
l’opprimeva , e che l’obbligava a vegliare per ogni parte , ed 
a sopire quelle ostinate guerre . e quelle dimcili controversie , 
che si agitavano dai principi della Europa , è una prova sicco- 
me della vastità della sua mente , cosi della sua attività , della 
sua destrezza , e della sua prudenza . In mezzo a questi grandi 
affari egli non aveva obbliati ì suoi temporali domini . Roma si 
era pienamente rimessa sotto la sua ubbidienza, ed aveva godu- 
ta quindi un’invidiabile pace , la maggior parte delle province 
del suo stato ne avevano similmente conosciuto il supremo suo 
dominio, e quei signori , che ne governavano alcuna parte da 
esso ne avevano riconosciuta la loro autorità . Fra -le molte bol- 
le , e costituzioni , che furono da esso pubblicate , e delle qua- 
li non abbiamo avuta occasione di parlare , meritano di essere 
rammentate quelle due bolle del mese di Luglio dell’anno scor- 
so , colle quali confermò , e riformò l' Ordine dei Minori appo- 
nendo alla loro regola varie dichiarazioni. Nell’anno 1424. ave- 
va già confermato il terzo Ordine dei padri Serviti , e nel 1418. 
quello dei Gesuati . Abbiamo ancora una sua bolla , colla quale 
furono dichiarati leciti i censi reali , che erano stati finora un 
soggetto di disputa fra i teologi , e che da alcuni si volevano in- 
fetti di eresia (i). Ai 20. del mese diDecembre dell’anno 1423. 
aveva pubblicata una bolla , nella quale esposta la total conver- 
sione ai quei popoli che abitavano le due Isole Canarie di For- 
teventura , e del Ferro , e la conversione di molti abitanti del- 
le altre Isole di Gran Canaria , dell’Inferno, e di Cornerà , poi- 
chi nell’altra Isola di Lancellotto una similmente delle Canarie, 
era già stata eretta una cattedra episcopale , non potendo un 
solo vescovo vegliare alla cura spirituale di tanti popoli , ed alla 
total conversione di quegli Idolatri . che tutuvia vi si ritrovava- 
(l) 'Cnp- Rtaimìnù &xtr, Com. 
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no , avevi eretta una nuova cattedra episcopale Dell’Isola di 
Forteventura , e l’aveva come l’altra sottoposta alla Metropoli 
di Siviglia (i) . Nell’anno 142$. fu da esso pubblicata un’altra 
bolla per la erezione di una nuova Università nella città di Lo* 
vanio (a) . Abbiamo veduto a suo luogo la sovrana protezione 
da esso accordata ai Giudei contro coloro , che ingiustamente 
gli vessavano , ma poiché essi ancora si erano renduti rei di 
gravissimi delitti . e specialmente di vendere ai Saraceni tutti 
i Cristiani di rito greco . che capitavano loro alle mani > fa- 
cendone un indegno traffico , gli obbligò a portare un segno . 
che alla sola vista gli distinguesse dai Cristiani (3 ) , come si era 
già con altre leggi prescritto più volte dalla Chiesa . Per implo- 
rare la divina assistenza a favore della Chiesa , e dei Fedeli . 
cd in conseguenza l’estirpazione della eresia , ed il fine di 
queirorribile flagello della peste , che cominciato neU’aimo 
>428. desolava una gran parte delle province dell’Occidente, 
e specialmente della Italia, aveva nel mese di Maggio deU'anno 
seguente pubblicata una bolla , nella quale ampliate quelle in- 
dulgenze . che erano già state conferite da Urbano IV. a favore 
di quei , che assistevano ai divini offici nella solennità del Cor- 
pus Domini, aveva prescritto che si celebrasse la festa , e la 
processione in tempo ancora di interdetto , esclusine per altro 
coloro, che erano separati dalla comunione della Chiesa (4) . 

CXLIX. Restata vacante la santa Sede , e terminati i no- 
vendiali al defonto Pontefice, il cui corpo fu depositato nella 
chiesa di s. Giovanni Laterano , i Cardinali che si ritrovavano ià 
Roma in numero di XIV. entrarono nel conclave, che era stato 
loro a tale effetto preparato nel convento della Minerva , e co- 
inindati i consueti scrutini , si ritrovarono ai sei del seguente 
mese uniti i loro voti nella persona del loro Collega Gabriele 
Condulmerio del titolo di s. Clemente , il quale assunse il nome 
di Eugenio IV. Era esso nato in Venezia nell’anno 1333. di fami- 
glia popolare . La sua madre Seriola della nobii famìglia Corre- 
rò fu con unico esempio sorella di Gregorio XII. madre del me- 
desimo Eugenio IV. e zia per mezzo della sua figliuola Polissena 
di Paolo II. Gabriele aveva per tempo professato l’istituto dei 

Ci) Bull. Rom.T.J■pan.^.p.^^l. (i) IW.f. 4 S 6 . CD <fW-i>- 45 J< 
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canonici di s. Giorgio in Alga . Era stato quindi da GregonoXII. 
fktto protonotario apostolico , e suo canteriere secreto . poscia 
vescovo di Siena , e finalmente Cardinale , e legato apostolico 
nella Marca d’Ancona. S. Antonino, il quale aveva con esso 
più volte conversato , ce lo rappresenta di singolare affabilità, 
di cuore generoso , liberale verso i poveri , splendido . amante 
delle persone di probità , pieno di zelo pel culto di Dio , e per 
la conservazione della fede , e paziente sino al punto di tollera- 
re le più ingiuste persecuzioni (i) . Si dice che gli fòsse pre« 
nunciata l’eminente dignità , alla quale era un giorno per sali- 
re (a) . Fu solennemente coronato nel giorno XI. dello stesso 
mese , nel quale cadde la Domenica . 

CL. Nei seguente giornb pubblicò una bolla in conferma di 
quelle convenzioni , che si erano fatte , e giurate dall’ intiero 
sacro Collegio nel tempo del conclave . Si era in esse preteso di 
assicurare la riforma della Chiesa , ed insieme di provedere al 
decoro del sacro Collegio, onde mentre erano i Cardinali a par- 
te delle fatiche del Pontefice non fossero defraudati dei dovuti 
onori , e vantaggi . Il santo Padre immediatamente dopo la tua 
elezione aveva giurati di nuovo e sottoscritti i capitoli di questa 
convenzione . Nell’accennato giorno pubblicò adunque in con- 
ferma dei medesimi una bolla , alla quale ti sottoscrissero tutti 
i Cardinali elettori . Portavano essi capitoli I. che il nuovo 
Pontefice si sarebbe di proposito applicato alla riforma della cu- 
ria Romana nel capo , e nelle membra , nè avrebbe desistito 
dall’opera sino a tanto, che non l’avesse intieramente compita, 
nè avrebbe trasferita la medesima curia in alcun luogo senza il 
consenso della maggior parte dei Cardinali presenti in essa curia. 

II. che celebrerebbe , o farebbe celebrare col consenso dei Car- 
dinali un Concilio ecumenico nel tempo , e luogo opportuno 
diretto alla universal riforma di tutte le membra della Chiesa . 

III. che nella creazione dei Cardinali osserverebbe esattamente 
quanto è stato prescritto nel Sinodo di Costanza , ed in caso di 
necessità non se ne scosterebbe che col consenso del sacro Col- 
legio . IV. che affine di lasciare ai Cardinali una piena libertà di 
proporre il loro sentimento ikm potrebbe condannarne alcuno 
che a norma della Costituzione d« Pontefice Silvestro : Priumt 

(O Hiit, (a) Rayn.n^. 
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fio» damnttur . V. che i Cardinali ugualmente che le altre perso- 
ne della curia , ad eccezione dei soli religiosi avrebbono pienx 
libertà di testare , e di disporre della loro eredità a favore di 
chi più loro piacesse . VI. cne tutti i ministri delia santa Sede 
nel temporale suo dominio dovrebbono prestare giuramento di 
fedeltà ad esso , ed insieme al sacro Collegio . onde in tempo 
di sede vacante fossero obbligati ad ubbidire ai comandi dei 
Cardinali. VII. che a norma della bolla di Niccolò IV. dovrebbe 
distribuirsi ai Cardinali la metà di tutti assolutamente i proven- 
ti della chiesa Romana , nè si potrebbe da esso Pontefice dare in 
feudo , in enfiteusi , o in vicariato alcuna parte dello Stato ec- 
clesiastico, nè imporre alcuna gabella, o gravezza ai sudditi , 
nè muover guerra , e far trattati d'alleanza senza il consenso del 
sacro Collegio , nè alienare alcuna parte dello Stato ecclesiasti- 
co , nè permettere che si alienasse alcun fondo appartenente 
ad un Ordine regolare , o militare senza il medesimo consenso. 
Vili. E finalmente che questo consenso si dovrebbe costante- 
mente apporre in iscritto come si usava prima di Bonifacio VI II. 
colla sottoscrizione alle bolle dei Cardinali , che ne anno ap- 
provato il contenuto (i). 

CLI. Nello stesso giorno XII. del mese di Marzo il santo Pa- 
dre diede parte dejla sua elezione a tutti i vescovi, e principi 
Cattolici , e dichiarandosi pieno di zelo per l'inviolabile con- 
servazione dei loro diritti , e privilegi , implorò sopra di se il 
soccorso delle loro orazioni , e la loro assistenza (a) . Abbiamo 
altrove veduto, che i nunci destinati a presentare queste lettere 
pretendevano esorbitanti ricompense . Non ostante che fosse 
stato condannato questo abuso, fa d'uopo credere che si con- 
servasse tuttavia , mentre il santo Padre prese il compenso di 
consegnarle ai respettivi ambasciatori , e ministri, onde fossero 
da essi spedite al loro destino . 11 re di Castiglia Giovanni prese 
ciò per una mancanza di attenzione , e ne fece le sue lagnanze 
Cui santo Padre , il quale perciò gli addusse il vero motivo della 
novità da esso introdotta ( 3 ) . I pubblici monumenti accennati 
dal Rainaldi dichiarano , che l'annuncio della elezione del san- 
to Padre fu universalmente inteso in tutte le cattoliche p;'Ovìn- 
ce con sentimenti di giubbilo', e di’ allegrezza , e con un interr 
(j) Ral^n.n,^, . I CO Wi- R. 8 . O) 
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no presentimento dei più avventurosi successi . Non t per altro 
che non gli fosse preparata una serie di ben lunghe , e gravissi* 
me afflizioni . Cominciarono queste , che già erano state pre- 
dette a s. Francesca Romana (i) > nella sua stessa città di Roma, 
e ne furono autori i nipoti del defonto Pontefice . Erano questi 
Antonio principe di Salerno, Eduardo conte di Celano, ed il 
Cardinal Pros{Kro figliuoli di Lorenzo Colonna fratello del de- 
fonto Pontefice . Nel tempo , che regnava lo Zio il principe di 
Salerno avea messa la guarnigione non solamente in Castel s.An- 
gelo , ma altresì nelle città . e piazze di Otta , di Narni , di So- 
riano, di Gualdo , dì Nocera , di Assisi, d’ Ascoli . d’ Imola , 
di Forlì , e di Forlimpopoli (i) . Si potea credere che esso le 
presidiasse a nome della santa Sede socialmente perchè aveva 
immediatamente fatta al nuovo Pontefice la consegna di Castel 
s. Angelo . Ma egli unitamente ai due mentovati fratelli . aveva 
di più occupate quelle immense somme , che si erano preparate 
dal defonto Pontefice . per supplire alle spese della Crociata 
contro gli Eretici della Boemia , e della guerra che si era inti- 
mata contro il Turco in difesa dei Greci , e si era anche appro- 
priata una quantità di arredi preziosi appartenenti similmente 
alla Camera . Era esso secretamente collegato con Ottone Poc- 
cìa camerlengo , o tesoriere , il quale perciò non avea finora 
dato discarico nè del danaro . nè dei pontifici arredi consegna* 
tigli . e col vescovo di Tivoli cameriere , e confidente dì Marti- 
rio V. Il santo Padre per ricuperare tutto ciò , e per usare insie- 
me un tratto di riguardo alla famiglia. Colonna , ingiunse a Ste- 
fano conte di Calano di arrestare ambedue . Non sappiamo co- 
me in questa occasione fossero private di vita più di duecento 
persone impiegate nel precedente Pontificato . E’ certo che il 
conte arrestato il tesoriere , ed il vescovo di Tivoli si lasciò vin- 
cere dalla cupidigia , e credè di dovere spartire col primo il da- 
naro , ed i preziosi arredi della Camera , e quindi si ritirò aPa- 
lestrina appresso il fratello principe di Salerno . Non ebbe qui 
fine l’attentato . Questi di notte tempo spedì a Roma una trup 
pa di gente armata, , che s’impadronì di due porte della città , 
e la seguente mattina giorno XXI li. del mese di Aprile vi com- 
parve 'esso in compagnia di Stefano alla testa di 900. cavalli, 
O h'it.l.i.c.i. ^ I, C?^ Blof\d.éx,^lA> 
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luiiagindcai che suo arrivo tutta la città si mettesse a rumo* 
re . Il Cardinale Prospero si era alcuni giorni prima ritirato se» 
cretamente da Roma . onde si aveva già qualcne sentore dell'at* 
tentato > che si tramava . I Romani (edelmente attaccati al lo* 
ro padre , e pastore non si mossero , ed i Colonnesi commessi 
vari attenuti alla porta di s. Lorenzo , ed alle due piazze Colon- 
na , e di s. Marco . dovettero restar sorpresi nel vedere sbarrate 
le strade , e proibito loro d’inoltrarsi verso s. Pietro . Se essi 
t’impadronirono di una gran quantità di bestiame , dovettero 
soffrire che il popolo dasse il tacco a quel palazzo . nel quale 
abitava il conte di Calano . e ad altre case della famìglia . 
e che fosse arrestato l’arcivescovo di Benevento figliuolo del men- 
tovato principe , il quale era accorso in aiuto del padre con un 
certo Musi religioso . che fu degradato > e punito di morte . 
Con tutto ciò restati padroni di due porte della città sino all’ul* 
timo giorno del mese di Maggio poterono in varie scaramucce 
sfogare il loro furore contro ^cuni particolari (i) . Il santo Pa* 
dre alla prima nuova delia invasione della città aveva implorato 
il soccorso di Giovanna regina di Napoli , dalla quale gli era sta* 
to spedito Iacopo Caldora alla testa di tre mila cavalli, e di mil- 
le e settecento pedoni . Ma il Caldora guadagnato dal principe 
di Salerno con uno sborso si dice di cento tredici mila fiorini 
d’oro , non gli sarebbe stato di alcun vantaggio . se 1 Fiorenti- 
ni , ed i Veneziani non gli avessero quindi spedito un grosso 
corpo di truppe comandate da Niccolò da Tolentino , il quale 
obbligò i Colonnesi ad umiliarsi, ed a chiedere il perdono, 
e la pace. 

CUI. Eugenio IV. che aveva già citati i tre fratelli a pre- 
senursi per rendere ragione dei loro attenuti . e della loro per- 
fidia . e che in seguito della loro contumacia ai i8. del mese di 
Maggio aveva pronunciata contro di essi una terribile sentenza , 
colu quale gli aveva esclusi dalla comunione della Chiesa , 
c spogliati di tutti j loro beni , gradi , e dignità inclusivamente 
alla Cardinalizia dignità , della quale il mentovato Prospero era 
rivestito, poiché il Caldora sì era unito loro, ed avea per co^ di- 
re stretta di assedio la città di Roma, onde essi Colonnesi in vece 
di rientrare in te stessi in seguito delia degnazione usata loro di 

(O Rtr.Itolk. ScTfpt,Ttj,part.x,]>-ttiì‘ 
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spedire un’ambasciata a Palestrina . per invitargli al pentimen- 
to , avevano preteso di dargli legge . credè di dover usare U 
Forza ; per la qual cosa ai XVII. del mese d' Agosto dichiarò con- 
tro di essi suo legato a latere il Cardinale vescovo di Palestrina 
gii governatore delle due province delia Campagna . e Maritti- 
naa, perchè agisse di concerto col mentovato Niccolò da To- 
lentino . La forza colla qnale cui cominciarono allora ad ope- 
rare . produsse di fatto il suo elFetto , ed i Colonnesi come si è 
accennato , chiesero supplichevoli il perdono > che fu loro gra^ 
ziosamente conceduto ai dodici del seguente mese di Settembre 
colla condizione , che restituissero le accennate piazze , ed una 
somma di settanta mila fiorini d'oro. Questa somma unita all'al- 
tra già sborsata al Caldura > ed alle altre gravi sMse da essi fatte 
pel mantenimento delie loro truppe , assorbì la maggior parte 
del danaro povenuto loro dal precedente Pontificato , e non 
guari dopo in pena della passata ribellione furono dalla regina 
Giovanna spogliati di più del principato di Salerno , e degli al- 
ui feudi , che da essa erano stati clonati loro (i) . Il perdono 
accordato al Cardinal Prospero. non fu tale che non lo lasciasse 
sottoposto ad una pena dell'esiglio , che si credè necessaria alla 
sicurezza del santo Padre . 

CLIII. L'esposto attentato dei Colonnesi accadde mentre la 
città di Bologna ribellatasi come abbiamo veduto nel preceden- 
te Pontificato , era sul punto di riconciliarsi colla santa Sede . 
Il Cardinale Niccolò Albergati unitamente al marchese di Fer- 
rara nel principio di quest' anno si erano adoprati con grande 
impegno per ottenerne la riconciliazione . Restato imperfetto 
il trattato per la morte di Martino V. gli ambasciatori spediti 
dalla città ai nuovo Pontefice ottennero . che segnasse loro le 
condizioni , colle quali avrebbe conceduto il sospirato perdono. 
Furono queste sottoscritte in Bologna ai aa. del mese di Aprile , 
e poiché ai a6. la città si fu di nuovo rimessa sotto il dominio 
della Chiesa Romana , agli otto dei mese di Settembre vi fece 
il suo solenne ingresso col carattere di governatore Fantino Dan- 
dolo nobile Veneto . e protonotario apostolico , e quindi si ria- 
prì la pubblica Università colla lusinga che dovesse ritornarvi 
quella molta scolaresca , che si era portata agli studi di Firen- 
ze , di Siena, di Padova, e di Pavia (j). 

(i) RtT.Ital-Srrìpt$T.tt.f.6ig- 
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CLIV. Nel tempo delia funesta discordia erano stati i Bolo* 
gnesi replicatamente officiati per una parte dai Fiorentini , e per 
l’altra dal duca di Milano , onde volessero secondare le respetti- 
ve loro mire . Erano già cominciate tra essi le ostilità a cagione 
come abbiamo veduto della guerra di Lucca . Ma il fuoco della 
guerra era presentemente sostenuto nella Lombardia dai soli Ve- 
neziani . I dissapori nati tra il duca e la Repubblica avevano in- 
dotto il defonto Pontefice a spedire a Venezia , ed a Milano col 
carattere di legato apostolico il Cardinale Albergati , affine di 
procurare la continuazione di quella pace , che esso medesimo 
aveva già conclusa . Ma poiché ambedue le parti volevano la 
guerra o per risarcirsi delle passate perdite, o per fare nuovi 
acquisti , nel mese di Maggio marciarono di nuovo le truppe , 
ed il Carmagnolo portatosi sotto Soncino alla testa di tre mila 
cavalli, e di due mila pedoni, vi fu ai 17. del suddetto mese 
ricevuto in tal maniera dalle truppe del duca , che appena po- 
tè salvarsi a Brescia con soli sette cavalli di seguito . La Repub- 
blica mise di nuovo in piedi un'armata di terra sotto il coman- 
do dello stesso Carmagnola , e spinse per il Pò una flotta co- 
mandata da Niccolò Trevisano , che si fa ascendere a cento le- 
gni tra grandi , e piccoli . Questa tre miglia lungi da Cremona 
fu incontrata dalla flotta del duca , che era comandata da Pa- 
cino Eustachio , e si diede ai 22 . dello stesso mese una battaglia 
che fu delle più memorabili , e delie più sanguinose . Ventotto 
galeoni Veneti con altre barche , ed otto mila prigionieri venne- 
ro nelle mani del duca . Qpesta perdita sconcertò non poco 
i Veneziani , i quali credendosi traditi dai Carmagnola , lo ar- 
restarono nell’anno seguente , e condannatolo a perdere la te- 
tta , diedero il comando delle loro truppe a Gioan Francesco 
Gonzaga , il quale nello stesso anno seguente aveva ottenuto 
dall’augusto Sigismondo il titolo di marchese di Mantova collo 
sborso di dodici mila fiorini d’oro(i) . 

CLV. Nel mese di Agosto i Veneziani si erano in alcuna 
maniera rifatti della passata perdita con una vittoria, che la lo- 
to flotta marittima comandata da Pietro Loredano , alla quale 
t erano uniti i legni Fiorentini aveva riportata nelle vicinanze 
c i Portofino della flotta Genovese o sia wl duca comandata da 

(i) Murai. Armai. 
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Francesco Spinola . Il duca aveva saputo trarre nel suo partito 
i Sancsi, e per mezzo delle truppe Genovesi comandate da Nic-ì 
colò Piccinino e penetrate nella Lunigiana • ove nel mese di 
Marzo si erano impadj'onice di Pontremoli , che apparteneva 
a Gioan Luigi del Fiesco , avea saputo attaccare i Fiorentini nel 
Pisano , e prese loro varie castella passare fino nel distretto di 
Volterra . Questa armata avea dovuto non guari dopo abbando* 
nare la Toscana , per passare nella Lombardia contro i Vene- 
ziani . Ma i Sanesi avevano proseguite con maggior calore le 
loro ostilità contro i Fiorentini . Essi Ugualmente che il duca 
pretendevano, che sldovesse dai Fiorentini restituire l'antica 
loro libertà ai Pisani , ed impegnatisi una volta nella guerra 
anzi che prestarsi alle paterne insinuazioni del santo Padre , il 
quale dopo di avere rilevata loro l’imprudenza di una si fatta 
impresa , aveva spedito a Siena col carattere di suo legato il 
Cardinale vescovo di Ostia , alfine di. indurgli a deporre le ar- 
mi . avevano ricusato di riceverlo ,, e si erano lagnati del santo 
Padre quasi che avesse spedito in soccorso dei Fiorentini Miche- 
le Attendolo, che nel precedente Pontificato aveva militato 
sotto gli stipendi della chiesa Romana. Per la qual cosa il santo 
Padre ai nove di Giugno , rinovandó le sue paterne esortazioni , 
e rilevata l'ingiuria fatta al suo legato . e l’insussistenza delle 
loro accuse , si lagnò anzi perchè la flotta Genovese collegata 
coi Fiorentini avesse osato di predare una galera pontificia desti- 
nata a tener libero il mare dai Corsari , e vari legni mercantili 
nella stessa imboccatura del Tevere (i) . Per quanto giuste fos- 
sero le rappresentanze del santo Padre non fecero breccia 
nell’animo dei Sancsi , i quali anzi si inasprirono maggiormen- 
te allora quando videro passare di nuovo al soldo dei Fiorentini 
quel Niccolò daToIentino , che abbiamo testé veduto obbligare 
i Colonnesi alla dovuta ubbidienza . Non fu diflÌGile al santp 
Padre il dileguare la nuova calunnia, giacché questo capitano 
restato in libertà sì sarebbe portato ugualmente :d servizio dei 
Sanesi, se gli fossero state da essi offerte migliori condizioni (2). 
Ma la pace non si fece che nell’anno seguente per la mediazio- 
ne come vedremo dell’augusto Sigismondo. : ' . 


( 4 ) Rayn> n.ia» 

Tom.III.Lyi. 
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CLVI. Si può dire che questo principe fosse già eoa essi col* 
legato a cagione della amicizia . ed anzi della lega , che si era 
fatta tra esso . ed il duca di Milano . Abbiamo veduto , che si 
era messo in viaggio alla volta della Italia , ove gli era stata prò* 
messa la corona Imperiale dal defonto Pontefice . Poiché gli era 
necessaria nel suo passa^io per la Lombardia , e specialmente 

I ter la sua coronazione in re d’Italia, che dovea precedere quel- 
a di Roma in Imperadore > l’assistenza del duca di Milano , 
mentre si tratteneva tuttavia a Norimberga ai due del mese di 
Luglio gli spedì una deputazione , alla cui testa si ritrovava il 
conte della Scala vicario generale dell’Impero nelle due città di 
Verona, e di Vicenza munito delle più ampie facoltà, per strin- 
gere con esso una nuova lega . Il trattato fu sottoscritto ai due 
del mese di Agosto nella città di Milano . Si convenne in esso 
che il duca nel tempo della dimora dell’Augusto m Italia gli pas- 
serebbe cinque mila ducati il mese, che dovrebbe alloggiarlo in 
Milano col seguito di mille , e cinquecento , o due mila caval- 
li , che al suo primo arrivo di qua dai monti dovrebbe deposi- 
tare nelle sue mani la città , e la fortezza di Asti , e quindi 
quella di Genova per poscia convenire se fosse conveniente , che 
questa restasse in perpetuo in potere dell’Augusto, che dovreb- 
be dispor tutto in maniera, che potesse a tempo opportuno 
ricevere in Milano colla consueta solennità la corona di ferro , 
c che quando si determinasse esso Sigismondo a passare per ma- 
re a Roma , terrebbe a tale effetto allestiti i legni di Genova , 
e di Savona . Il duca si sottopose verisimilmente a tutti questi 

J )esi in vista del primo articolo del trattato, nel quale am^due 
e parti si obbltgarono a muovere in ogni parte ai Veneziani 
una delle più ostinate guerre (1) . Non sappiamo il tempo pre- 
ciso nè del suo arrivo in Italia . nè del suo ingresso in Milano . 
II duca Io trattò colla maggiore splendidezza sebbene non si ri- 
trovasse giammai in Milano , ma seguitasse a trattenersi a Bia- 
grasso, ove si era trasferito a motivo della peste. Sigismondo 
prima di calare in Italia aveva eseguita l’accennata condizione 
del suo trattato col duca , ed aveva spinto un esercito di Un- 
gati nel Friuli contro i Veneziani . Ma furono essi non guari 
(1) Pray Annoi. Hangar, 
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dopo obbligati dalle truppe Venete comandate da Taddeo mar- 
chese d'Este a ritirarsi nelle loro Province . Fu questo il secon- 
do incontro , nel quale restarono quest' anno superiori le armi 
della Repubblica , e dei suoi alleati . Ma essendosi nel medesi- 
mo tempo mosso in loro favore contro il duca Gioan Giacomo 
marchese di Monferrato , fu nel mese di Ottobre più volte bat- 
tuto da Niccolò Piccinino . e perdè tutte le sue terre ad ecce- 
xione del solo Casale . e di poche castella , che furono da esso 
depositate in mano di Amedeo duca di Savoia, quando si de- 
terminò a rifuggiarsi a Venezia, ove fu quindi mantenuto 
a spese della Repubblica (i) . 

CLVII. Sigismondo prima di calare in Italia si era per av- 
ventura formata una idea della situazione politica delle citti , 
e province della medesima ben differente da quella . nella qua^ 
le esse si ritrovavano in realtà . Giunto a Milano gli fu colla 
maggiore magnificenza imposta la corona di ferro nella basilica 
di s. Ambrogio dall’arcivescovo Bartolomeo Capra . Si fece 
questa funzione nel giorno XXV. del mese di Novembre . Ma es- 
so dovè- trattenersi a Milano tutto l’inverno, non tanto per 
evitare gl’incomodi della stagione, quanto per dispxirre del 
viaggio . Aveva creduto di poter essere obbligato a proseguire 
il camino dalla parte di Genova , e quindi per mare perchè non 
prevedeva ostacolo che dalla parte dei Fiorentini collegati coi 
Veneziani. Ma in Milano dovè fare altri proggetti , e disporre 
come vedremo il viaggio per le città di Piacenza , di Parma , 
di Lucca , e di Siena . 11 maggiore ostacolo da esso per avven. 
tura non preveduto se gli era opposto in questo frattempo dal 
santo Padre . Eugenio IV. non solamente era venuto in cognizio- 
ne di una lega che si era tramata tra il duca di Milano, ed i Co- 
lonnesi , ma aveva di più scoperto , che l'esposta sollevazione 
di Roma era stata una conseguenza di questa lega . Non po- 
teva adunque gradire quella stretta alleanza , che si era fetta 
tra Sigismondo , ed il duca , nè essergli quindi grata la sua ve- 
nuta a Roma . Sigismondo si vide perciò obbligato in questa 
terni» a togliere dalla sua mente quelle ombre , che 
gli cmvevano rendere meno grata la sua persona , e perciò a diS; 
ferire il suo viaggio alla volta di Roma . 

(:) Murat. Annoi. 
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CLVIII. Prima ancora di essere assunto al trono Pontificio 
avea Eugenio IV. dati tali segni della sua totale alienazione dal 
duca di Milano , che da Martino V. gli era stato per tal motivo 
levata improvvisamente quella legazione di Bologna , della 
quale era stato non guari prima incaricato (i) , In conseguenza 
di questa disposizione del suo animo essendogli stato supposto , 
che fosse collegato col medesimo duca, e che avesse avuta gran 
parte nella ribellione dei Colonnesi quel Domenico Capranica , 
che abbiamo veduto promosso dal defonto Pontefice alla Cardi- 
nalizia dignità , gli avea fatto provare tutto il peso del suo sde- 
gno . Questo Cardinale dopo fa sua promozione avea differito 
di portarsi a Roma per ricevervi il cappello . Intesa la morte di 
Martino V. lasciato il suo governo defl’Umbria si era portato 
A Roma , per intervenire al conclave . Ma era stato esortato 
dai suoi collcghi a sospendere per questa volta di far uso del suo 
diritto di eleggere finche si decidesse se la mancanza del cappello 
potesse impedirgli il suffragio nella prossima elezione . Questa 
decisione era stata riserbata al futuro Pontefice, ed Eugenio IV. 
essendosi dimostrato mal soddisfatto del medesimo Capranica. 
che sperando di poterselo col tempo rendere favorevole , si era 
ritirato a monte Fusco, e quindi era andato a nascondersi nella 
montagna di s. Oreste . Frattanto in seguito della sollevazione 
dei Colonnesi , e della voce sparsa , che esso vi avesse avuta 
parte , Eugenio IV. ne aveva confiscati i beni . e lo aveva spo- 
gliato di tutti i benefici, che dal defonto Pontefice gli erano 
4tati conferiti . Avvisato di ciò. e temendo per avventura ulte- 
ì-iori risentimenti , acquistatosi il favore dei Sanesi era passato 
Appresso il duca di Milano . e quindi a Basilea . A suo luogo 
parleremo delle altre vicende di questo illustre personaggio . 
Frattanto Eugenio IV. non tanto per giustificare gli accennati 
•passi, quanto per decidere l'esposta controversia, tenne un 
concistoro ai a6. del mese di Ottobre , ed iij esso col consenso 
dei Cardinali dichiarò che nessuno potea godere gli onori, ed 
i privilegi del Cardinalato prima che gli fosse ftato conferito 
il cappello . e l'anello , e gli fosse assegnato il titolo , ed ina- 
bilitò in avvenire a questa dignità chiunque avesse osato di as- 
(i) Sigon,Vit,t^ic.Albtrg.cap.%. 
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sumerne il nome, o la divisa prima della detta collazione (i). 
Intervennero a questo Concistoro quei due Cardinali , che era- 
no stati da esso creati ai XIX. del precedente mese , cioè Fran- 
cesco Condulmieri suo nipote . al quale era stato assegnato il 
titolo di s. Clemente , ecj Angelotto Foschi Romano , il quale 
dal defonto Pontefice' era stato promosso alla chiesa di Anagni, 
e quindi a quella delja Cava > e che nella sua promozione fu 
creato Cardinale del {itolo di s. Marco (2) . ^ 

CLIX. Il santo Cardinale Niccolò Albergati non avea avuta 
parte in alcuna di quelle molte vicende , che erano accadute in 
Roma in tutto il decorso di quest'anno . Destinato su la fine del 
mese di Novembre dell’anno scorso dal defonto Pontefice a tra- 
sferirsi nella Francia col carattere di legato apostolico , e pas- 
sato per ordine del medesimo Pontefice a Venezia per sopire , 
come abbiamo accennato , le .nuove vertenze nate tra la Re- 
pubblica, ed il duca di Milano , egli si ritrovava a Peschiera 
ancaminato verso la Francia quando gli giunse la nuova della se- 
de vacante . e si era fermato nel medesimo luogo sino a tanto ; 
che aveva intesa quella della elezione di Eugenio IV. Gli era 
stato quindi dal medesimo prescritto di continuare il suo viag- 
gio , e la sua legazione , e fu questa la seconda volta , che si 
portò in Francia , e che ne furono infruttuosi i sudori . Le sue 
rappresentanze , i suoi voti , e le sue più vive preghiere non 
poterono giammai ottenere , che il re Arrrigo VI. d'Inghilter- 
ra , o per meglio dire che il duca di Betford fissasse il luogo , 
nel quale si tenessero congressi di pace . Data di ciò parte al san- 
to Padre ottenne ordine dipartirne, e di trasferirsi a Basilea, 
ove come vedremo si portò di fatto dono di avere lasciato il du- 
ca di Borgogna disposto a deporre finalmente le antiche nemì- 
8tà(3), che passavano tra esso , ed il re Carlo VII. .1 

I CLX. La durezza degl’inglesi nel ricusare di venire ad al- 
cun tratiatoidi pace era tanto più inescusabile quanto che.il lo- 
ro partito nella Francia andava del continuo decadendo , e già 
si prevedeva imminente la. totale loro espulsione . Nel tempo’ 
che il santo Cardinale si ritrovava in quelle province si fece dal 
•. (i) Rmimn (a) Ciacconiiu. • . : 
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medesimi Inglesi quella fatale esecusione contro la Pulzella 
d’ Orleans , che sarà sempre di detestabile memoria. Ab- 
biamo veduto che essa era restata loro prigioniera sotto la 
piazza di Compiegne ai 35, del mese di Maggio dell'anno scor- 
to . Essi ne fecero il maggior trionfo , e per mala sorte non sò 
se più di loro , o della fanciulla ritrovarono un vescovo dispo- 
sto a secondare il loro spirito di livore . e di vendetta . Fu que- 
sti Pietro Cauchon vescovo di Beauvais , il quale pretese che 
essendo stata presa nella sua diocesi , e supposta rea di delitti 
che riguardavano il foro ecclesiastico . ad esso competesse il 
farne il processo . Giunse a tal segno il suo impegno , che a ta- 
le effetto sborsò dieci mila lire a quel Giovanni di Lussembur- 
go . che l’aveva nelle mani , accio gliene facesse la consegna. 
Fu essa condotta nel castello di Rouen ed il vescovo ne comin- 
ciò il processo colla assistenza del vicario della Inquisizione , 
e degli abati di lumiege, di Fescamp . di s. Caterina, e di 
Cormeille , e di un buon numero di teologi . e di dottori . 
Dai 31. del mese di Febbraio sino alla fine di Aprile se le fece 
quasi ogni giorno un costituto, per interrogarla delia sua pa- 
tria , della sua educazione , delle occupazioni , nelle quali si 
era impiegata, delle sue visioni , e rivelazioni , delle sue ora- 
zioni , dei suoi sentimenti su la Chiesa , e sul Pontefice , e del- 
ie sue relazioni coi governatore di Vaucouleurs , del suo viaggio 
alla corte , della promessa da essa fatta a Carlo VII. delle sue 
imprese militari , e della sua condotta nella carcere . £' sor- 
prendente che essendo stata interrogata in tutte quelle materie 
nelle quali si volea trovar rea , e non essendosi omesse le sue 
lettere agl'inglesi, ed al conte d'Armagnac, non si facesse pa- 
rola dei suoi costumi . E’ questa una ^oria che gli stessi suoi 
nemici non anno saputo invidiarle . Dovettero essi similmente 
desistere dall'accusarla di fattucchieria, e tutto il processo può 
dirsi , che si ridusse all’uso , che essa giù da due anni faceva de- 
gli abiti da uomo , ed alle apparizioni di Santi , che pretende- 
va di avere avute quasi ogni giorno , ed è tutto ciò quel tanto, 
che fu rilevato da un processo fattole dai suoi nemici , e nel 
quale come fu quindi provato si ebbe la mala fede di alterare 
le sue risposte . Essa era già destinata ad essere la vittima del 
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livore della naaione . Per dare maggior tuono al processo « si 
volle spedirlo alla Università di Parigi , o sia a quegli infelici 
avanzi , che vi erano restati , e questi consacrati come erano 
agl’inglesi , decisero ai XIV. del mese di Maggio, che la PuU 
cella era rea di superstizione , di divinazione , d’empietà , d’ere* 
sia, di scisma , e di bestemia . Poco mancò che non dicessero di 
tutti i peccati possibili . 1 mentovati giudici di Roven si uniro- 
no allora ai 24 . dello stesso mese nella piazza di s. Ouen , e per 
rendere la sentenza più solenne , e lo spettacolo più terribile , 
intervenne con essi il Cardinale di Winchester , ed i vescovi di 
Terouana , di Noyon , e di Norvik . Condotta la Pulzella alla 
loro presei>za , fattale una importuna esortazione . suppostala 
scomunicata per vari suoi errori nella fede, ed esortatala a sot- 
topporsi al giudicio della Chiesa , rispose che si rimetteva a Dio^ 
ed al sommo Pontefice , e che sebbene credesse di non avere 
operato che per divino comandamento , qualora nella sua con- 
dotta fosse stata in alcun punto riprensibile , pregava che non 
te ne dovesse incolpare nè il re Carlo VII. nè alcun’ altra perso- 
na . Le fu dichiarato allora , che non bastava rimettersi alla 
tanta Sede , che doveva onninamente sottoporsi al sentimento 
dei suoi giudici attuali , ed essendosele fatti consecutivamente 
i tre monitori , poiché se le cominciava a leggere la sentenza di 
condanna , essa fu presa sul momento da improvviso spavento , 
e priva di consiglio cadde in una debolezza cne potea ben con- 
donarsi alla sua età , ed al suo sesso . Poiché tanti ecclesiastici, 
ella disse , condannano le mie rivelazioni , io pure le ritratte- 
rò , ed immediatamente fu obbligata a sottoscrivere la sua sen- 
tenza , nella quale si voleva rea di superstizione , di scandalo , 
di scisma, d’empietà , e d’eresia , e le fu imposto in pena la 
carcere in vita con un perpetuo digiuno in pane ed acqua . 

1 CLXl. L’intiero processo non era effetto che della più nera 
passione , e questa non poteva essere soddisfatta fino a tanto , 
che non si era dissetata nel suo sangue . A tale effetto se le era 
proibito di più vestirsi da uomo . e se le erano lasciati gli abiti 
nella carcere per avere un pretesto di condannarla . Di fatto poi- 
ché l’insolenza dei soldati , che le facevano la guardia, l’obbli- 
gò a ripigliare questi abiti , i giudici quatuo giorni dopo o sia 
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ai 28. dello stesso mese ripij^liarono il processo , e le fecero uà 
nuòvo costituto . Ella si era ‘frattanto rinvenuta da quello spi- 
rito di timore , che l’ a veva sorpresa . Dichiarò adunque con un 
■tuono il più risolutò , che obbligata a vivere in mezzo ai solda- 
ti , le conveniva quell’abito , e si lagnò altamente , perchè 
mentre se le era promesso.chc avrebbe intesa la messa, che si sa- 
rebbe comunicata , e che non avrebbe portata la catena , non 
se le era mantenuta alcuna di queste promesse , protestò di ave- 
re errato nel ritrattarsi , disse che da Dio le erano venute le sue 
rivelazioni, come erano state opere di Dio le sue imprese, che 
non si conosceva rea di aver mancato contro Iddio . o contro la 
fede, che era meglio morire , che vivere in una perpetua car- 
cere , e che con tutto ciò se i giudici avessero voluto, essa avreb- 
be ripigliatigli abiti del suo sesso. Questi giudici già prostituiti 
alla più nera passione nel seguente giorno si adunarono per di- 
chiararla eretica. contumace, e recidiva , e per consegnarla ai 
braccio secolare | L'esecuzione della sentenza, che fu quindi 
proferita dal foro secolare fu riserbata al seguente giorno. Alza, 
to un palco presso la chiesa deh Salvatore , essa vi fu cosàtuitx 
alla presenza dei giudici , ed esortata a pentirsi , ed a ritrattar, 
si dei suoi errori , le fu letta la sentenza di condanna . Ma ciò 
che rileva maggiormente" l’irregolirità deirintiero giudicio, 
mentre si supponeva recidiva e contumace nella eresia , e nella 
empietà , fu ricondotta in carcere afHne di confessarsi , e di 
comunicarsi , e pochi momenti dopo fu condotta nel pubblico 
mercato, ove fuconsunta viva dalle fiamme (1) . . 

- CLXII. Per quanto si fòsse voluta colorire questa barbara 
ed empia sentenza , n’era troppo manifesta l’ingiustizia , ed era 
troppo grave il torto fatto alla ragione, perchè non ricuperasse 
questa i suoi diritti . E’ vero che si pretese ..di sostenerla colla 
forza ', che fu dallo stesso vescovo di Beauvais Condannato ad 
una carcere , e ad uh digiuno in pane , ed acqua per sei mesi 
Pietro Bosquier religioso Domenicano , perchè avea avuto il ,cor 
raggio di condannare- pùbblicamente il fatto., che Arrigo VI. 
prevenne il pubblico con uti editto , nel quale pretese di rende-, 
re nota la reità della Pulzella, e che l’ Università di Parigi s’in-, 

^ (0 BerthierHisi.dtl'B^l, de Franet T.16. ; 
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dirizzò al Pontefice , ed ai Cardinali per dichiarar loro la giu- 
stizia della sentenza già eseguita . Ma è vero altresì che liberata 
la Francia dal giogo Inglese , la madre, ed i due fratelli dell’in- 
felice Pulzella, i quali da Carlo VII. nel mese di Gennaio 
dell’anno scorso erano stati nobilitati, fecero le loro istanze 
a questo principe , ed a Callisto III. acciò ne fosse riveduta la 
causa . e che questo Pontefice nell’anno 1455. incaricò l’arci- 
vescovo di Rems . ed i due vescovi di Parigi . e di Coutance 
a rivedere il processo , ed a decidere del suo valore. Tutti co- 
loro , che avevano avuto qualche rapporto colla Pulzella furono 
citati a presentarsi a Roma ai 20. del mese di Decembre del 
medesimo anno. Non vi fu diligenza, che si omettesse. La 
mala fede , il livore . e la vendetta del vescovo di Beauvais , 
e degl’ Inglesi furono messe nel loro pieno lume . La Pulzella fu 
dichiarata innocente dalle colpe , che se l’erano volute addossa- 
re . sottoposta alla Chiesa , e disposta a lasciar l’abito da uo- 
mo quando ciò si fosse combinato colle leggi della decenza . Ai 
sette del mese di Luglio dell’anno seguente fu dai mentovati 
giudici deciso colla maggior solennità che il processo era stato 
ingiusto, e calunnioso, e con» tale fu condannato alle fiam- 
me , che la ritrattazione della Pulzella non aveva alcun vigore, 
e per risarcirne l'onore, furono intimate due processioni T’una 
alla piazza di s. Ouen , ove la Pulzella era stata per la prima'' 
volta condannata, e l’altra al pubblico mercato, ove si era 
eseguita la fatai sentenza . Fu prescritto altresì che in quest’ul- 
timo luogo si erigerebbe una croce in memoria di questa senten- 
za ( 1) . E’ stata poscia eretta nella stessa città di Rouen una sta- 
tua alla gloria di questa celebre eroina , alla quale la Francia 
fu in gran parte debitrice del suo risorgimento . Lo scrittore 
della storia d’Inghilterra dopo di avere esaminato tutto ciò che 
a rapporto alla Pulzella a confessato . che ne fu ingiusta la con- 
danna , e che questa non si appoggiò sopra altro fondamento 
che sopra l’uso che essa faceva degli abiti da uomo (2) . Ma es- 
so crede che la politica del gabinetto di Carlo VII. mettesse in 
campo la medesimafemina.pcr restituirei! perduto coraggio alle 
truppe Franzesi . E’ stato esso con gran forza confutato dal Ber- 
thier con una particolare ben ragionata dissertazione . Se essa 
(1) Belleforr.T.i. (a) Rapin rie Thoyrai , 
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avesse rappresentatomi personaggio che non era suo, non avreb* 
be agito con tanta risolutezza , e se fosse stata illusa non avreb- 
be predetti con tanta asseveranza avvenimenti, che umanamen- 
te non sembravano doversi sperare . A noi basta la giustificazio- 
ne fattane per ordine della santa Sede , e l’elogio che ne fecero 
personaggi superiori ad ogni eccezione, e contemporanei , e spe- 
cialmente ( 1) Pio II. Giovanni Nider (2) , e $. Antonino arci- 
vescovo di Firenze (3) . 


FINE DEL LORO SESTO . 


(i) C«mment.L.6-p t$^. { 2 ) Apud Bordai. 
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ve dispute su la riforma ,e su F elezione . XCJI.p. 127. Protesta dei 
Cardinali . XClIl.p. 129 Torbidi nel Sinodo , XCIV. p. 131, Me- 
moria dei Tedeschi . XGV. p. Scritto del Card. Zabarella su 
la riforma. XCVI. p. 1 3?. Violenza di Braccio da Montone. XCVII. 
p.l .Sessione XXXIX. XCVIII. p.1^8. Morte del già GregorioXII. 
XCIX.p. 140. Si conviene di procedere alla elezione . C. p. 141. 
Sessione XL. CI. p. 142 Preparazione del conclave . GII. p. 143. 
Sessione XLl. Decreti pel conclave . CHI. p. 144. Gli elettori entra- 
no in conclave . CIV. p 146. Elezione di Martino V. CV. p. 148. 
Sua intronizzazione . CVl.p.150. Consacrazione e possesso . CVIL 
ivi. Sut encicliche, CVIU. p. 152. IncertezAa della corte di Francia, 
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ClX. p. 154. Ostinazione del de Luna . CX. p.tSS- Collegio Refor- 
matorio . CXI. p. i jA. Primo Concistoro del S. P. CXII. p. 157. 
Sua proffessione di fede . CXIII. ivi. contro Iacopo di Mis- 

tsia . Sessione XUI. CXV. p. i 59. Zelo perla rifor- 

fsta . CXVI. p. i6o. Scritti su la medesima . CXVII. p. 162. Memo- 
ria dei Tedeschi . CXVIIf. p. 164. Dispute su le annate . CXIX. 
p. ibf .Proposizioni del S. P. CXX. p. 171. Coronasuone di Sigis- 
mondo . CXXI. p. 173. Legazione apostolica in Arragona . CXXII. 
p. 174. Ambasciata dei Greci al Sinodo. CXXIII. p. ifb. Bolla in 
conferola degli atti del Smodo . CXXIV. p. 178. Condanna dei Wi- 
de 'fisti , e degli Dssiti . CXXV. p. 180. Legazione apostolica ai Boe- 
mi . CXXVi. p. 18 1. Bolle pel re diPollonia . CXXVII. p. i8a. 
Istanze dei Polacchi , CXXVIII. p. 183. Condanna degli Apellanti , 
CXXIX. p. 184 Regole della Cancelleria . CXXX. p. 185, Sessio- 
ne XLIU Decreti del S.- P. CXXXI. p. 186. Concordai . CXXXII. 
p. 189. Decreti pei Cardinali . CXXXIII. p. 190. Bolla ad vitati» 
da &c. CXXXIV. p 191. Altre bolle delS. P. CXXXV. p. 193. 
Dichiarazione della Corte di Branda . CXXXVl. p. 194. Legazione 
apostolica in Francia . CXXXVII. p. 19S. Beton , e ritrattazione 
del Grabon . CXXXVIII. p. 196. Sessione XUV. CXXXIX. p.i 57. 
Fine del Sinodo di Costanza . CXL. p- 1<)S. Irregolarità deW appello 
dei Polacchi . CXLI. p. 300 . Fine di s. Vincenzio Ferreria . CXLII, 
p.aoi. < 1 

LIBRO SESTO 

. ^ Ffari di Pollortia.\.p.%Oi. Causa di Giovanni di EiwVm.II. 
p.iob.Dltime gesta del S.P, a Costanza.\l\.p.io%, IstMizje 
dsSigismondo al medesimo . IV. p. 309. Pana a Scaffusa . V. p. 3 lO. 
E Sigitmoudo in TJngheria . VI. ivi. Fine del Gersone VII. p. 3 I i. 
Disordine del Calendario . Vili. p. 313 Dispensa in primo grado di 
affinità. IX p. 313. Arrivo di Martino V. in Italia . X. p. 314. In- 
vestitura del regno di Napoli . XI. ivi. Il duca di Borgogna reggente 
Ai Francia . XII. p. 215. Perdita della Normandia . XIII. p. 317. 
Atti in favore del Petit . XIV. ivi. Trattato di pace tra la Francia 
e r Inghilterra . XV. p. 219. fin/ tragico del duca di Borgogna . 
XVI. p. 331 . La Francia è ceduta alT Inghilterra . XVII. p. 233 . 
Affari di Spagna . XVIII. p. 223. Legazione apostolica in Arragona. 
XiX.p. 334. Gesta «U Gùvama U, di Napoli.. XX. p. 32;, ALirii» 
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no V. a Firenze , XXI. p. 326. Si adopra per ricuperare i suoi domi- 
ni . XXII. p. 227. Morte di Baldassar COssa^ XUll. p. Lega- 
zione apostolica a Venezia . XXIV. p. 230. Empietà degli Ussiti . 
XXV. p. 231. Morte di ìVenceslao . XXVI. p. 232. Zelo di Sigis- 
mondo . XXVII. p. 233. Ribellione di Zèska . XXVIII. ì?i. Perdita 
di Sigismondo . XXIX. p. 234. Errori degli Ussiti , XXX. p. 236. 
Errori del Serurario . XXXI. p. Q.'jS. Crociata contro i Turchi . 
XXXII. p. 239. Sinodi della Germania. XXXIII. p. 241. Affari di 
Danimarca . XXXIV. ivi. e del regno di Napoli . XXXV. p. 242. 
Adozione d' Alfonso d' Aragona . XXXVI. p. 143. Affari di Castiglia. 
XXX VII. p. 24$. Isola di Madera . .XXXV III. p. 24.6. Crociata 
contro il de Luna . XXXIX. p. 247. Riconciliazione di Braccio da 
Montone . XL. ivi. Dedizione dei Bolognesi. XLI. p. 248. D/ Corni* 
dina da Bologna . XLII. p. 249. £ di Manfredi . XLIII. p. 2$o. Di 
s. Bernardino da Siena . XLIV. p. 2$I.'I?/ t. Francesca Romana, 
XLV. p.252. DeiB. Giovanni, e Pietro da Fabriano. XLVT. p.2$4. 
Martino V. a Roma . XLVII. ivi. Tregua- nel regno di Napoli . 
XLVIII. p. 2JS. Perdita di Gettava . Vittorie dei Veneziani. XLIX. 
p. 256, Gli Ussiti offrono il trono al re di Polonia . L! p 257. Loro 
barbarie. LI. p. 258. 1 Boemi abbracciano solennemente l'eresia . 
LII. p. 259. Lettera di Sigismondo ai medesimi . LUI p. 260. Mar- 
cia contro di essi . LIV. p. 262. E Crociata. LV. p. 263. Divisione 
della Boemia. LVI. ivi. Lettera del S.P. al redi Pollonia LVII p 26$. 
Nuovi errori . LVIII. p.266. Amurat li granSultano . LIX. p.267. 
Zelo del S- P. contro di esso . LX. p. 268. Trattati per la riunione 
dei Greci . LXI p 269. Avanzi dello scisma nella Linguadoca. LXII. 
p. 270. Morte di Errico V. d' Inghilterra . LXIII. p Carlo VII. 
re di Francia . LXIV. p.273. Che si sostiettr contro gP Inglesi . LXV. 
ivi. Il B. Niccolò Albergati legato apostolico . LXVI. p. 274. Zelo del 
S. P. per la Francia . LXVIÌ. p. 2^5 Sinodo di Pavia . LXVIII. 
p. 276. Che i trasferito <1 Siena . LXIX. p. 277. Sinodo di Colonia. 
LXX. p. 2^8. E di Magonza . LXXl. p. 2-9 Gesta del Concilio di 
Siena . LXXII. p. 280. Alfonso d’ Aragona è cacciato da Napoli , 
LXXIII. p.28 I . Lettera del S.P. al medesimo . LXXIV. p.283. Affa- 
ri d'Italia . LXXV. p. 284. Rumore della morte del de Luna. LXX VI. 
p. 286. Gesta contro gli Ussiti . LXXVIl. p 287. Zisk/s t'impadro- 
nisce di Praga . LXXVIII. p. 289. Sua morte. LXXIX p. 2^0. Fine 
del Sinodo di Siena . LXXX. p. 291. Intimazione del Sinodo . di Ba- 
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sìlea , LXXXI. p. 293. Morte del de Luna . LXXXII. p. 294. 
ne dì due antipapi LXXXIIL p. 29 $.'// Cortbutx tccupa il trono di 
Boemia . LXXXIV. p. 29 7. Perfidia degli %)ttiti . LXXX V. p. 299. 
Degli Adamiti . l.XXXVI. p. 300. Zelo del •>. P. catitro gli Udii, 
e Smodo di Danimarca , LXXX VII., p.^oi'. Cauui'.di Giacobina^ 
LXXXVllI. p. 302. Affari dt Francia- L^LX.f. 131 . p'^o^^Disordini 
nella Conica, XC p.305. ZAodei Vetieziani contro i Turchi .XCL 
ivi. Lega contro il duca di Milano . XCII. p. 307. Il B. Niccolò Al- 
bergati mediatore .dell* pace . XCIII. P-309 Ostilità dei Saraceni 
contro Cipro , XClV.p. 310. Bolla contro Alfonso d' Aragona , XCV. 
p. 312. £ contro il conte d’ Armagnac . XCVl. p.314. Promozione di 
Cardinali. XCVIl. ini. Zelo del S.P. per T ecclesiastica giurisdizione, 
XQVIlI.p.31 7.T)Àr//<i violati in F rancia -XOIX. p.'titsì. Deposizione 
di Corrado di Praga . C. p. 319. Perdita dei Cattolici nella Boemia, 
CI. p. 321. Crudeltà degli Ussiti. GII. p. Crociata contro 
i medesimi. CIII.p.323. Si progetta utta riconciliazione. CIV. p.32J, 
Editti contro gli Eretici . CV.p. 326. Lettere del S. P, contro il If'i- 
cleff'. CVI.p. 327. E in difesa della giurisdizione ecclesiastica. CVII. 
p. 328. Legazione apostolica in Aragona. CVIII. p. 329. Trattato 
col re Alfonso V. ClX. p. 330. Ribellione dei Bolognesi . CX. p.332. 
Bolla contro i Fraticelli . CXI. p. 333. Ed in difesa della immunità . 
CXll. p. 334. Critica situazione della Francia. CXIII. ivi. Assedio 
d'Orleans. CXìd-, delle- aringhe ,—QXy . p 336. 

Della Pulzella d'Orleans . CXVI. p- 337- Coronazione di Carlo VII. 
CXVII. p. 339. Sinodo dt Parigi . CXVììJ^ p. ^ao. Proposizioni 
della Università di Parigi. CXIX. p. ■}i^l . Legazione apostolica in 
Aragona . CXX. p.342. Rinuncia di Egidio Mugnos . CXXI. p.344. 
Fine dello scisitsa.CXXU. p.345. Sinodo di Tortosa. CXXIII.p.346. 
Altre getta del legato apostolico. CXXIV. p. 349. Affari di Spagtia . 
CXXV. p. 3^0. Bolla contro il conte d' Armagnac . CXXVI. p 35 i. 
Nuove Ostilità contro Carlo VII. CXXVII. p. ^$ 2 . Coronazione di 
Arrigo VI. CXXVllI. p-354- Arresto della Pulzella. CXXIX. P- 3 SS. 
Orarne delToson d'oro. CXXX. p.356. Sinodi di Francia. CXXXI. 
p. 357. Giurisdizione , ed m.muiutà ecclesiattica . CXXX II. p. 358, 
Il S. P. ricupera varie città . Sua promozione . CXXXIII. p. 359. 
Nuove crudeltà degli Ussiti CXXXIV. p. 360. Ambasciata ai Sigts- 
mondo ai Boemi . CXXXV. p. 362. Loro nuove crudeltà . CXXXVI. 
isì.Ostilità deiTurchi nella Bosnia, e nel Levante. CXXX\ II. p.jòs. 
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Il S.P. SÌ opponi allo smembramento della Pollonia. CXXXVIII.p.366. 
Morte del duca di Littuutià l'CXXXIX. p. 367. Lettere del S.P. con- 
tro gli ‘Ussiti . CXL. p. 368. Ed in favore di Ladislao re di Pollonia. 
CXLI. p 369. "Pi Andrea arcivescovo di Rodi .CXLII. p.370. Cro- 
ciata contro i Boemi . CXLIII. p. 371. ammonizione del Card. Ce- 
sarmi . CXLIV. p. 373. Manifesto degliZissiei , CXLV. p. 373. 
Perdita dei Crocesegnati . CXLVI. p-374- Nuovi inviti agli ‘Ussiti . 
CXLVII. p. 37J. Morte di Martino V, CXLVIII. p.376. Gli succe- 
de Eugenio IV. CXLIX. p. 378. Sua prima bolla . CL. p. 379. Solle- 
vazione deiColonnesi . GLI. p. 380. Loro assoluzione! CLII. p. 382. 
Riconciliazione di Bologna , CLIII. p. 383. Perdite dei Veneziani . 
CLIV. p. 384. Guerra nella Italia . CLV. ivk Sigismondo in Italia. 
CLVI, p. 386. Sua coronazione in Milano . CLVll. p. 387. Di Do- 
menico Capranica . CLVIII. p. 388. Legazione del B. Niccolò Alber- 
gati . CLIX. p. 389. Processo della Pulzella . CLX. ivi. Sua morte, 
CUCI. p. 39 1. Esame della sua causa, CUCII, p. 392. 
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DELLE COSE PIU’ NOTABILI 


Il numtro Romano lignifica il Libro , e F arabo indica 
il Paragrafo di tuo Libro . 


A 


dainit! V, 124. VI. 84 . 

Alemanni , loro memoria a Martino V. 

V. ii8. - 

Alfonso V. re d’ Aragona », 4^ Sua 
ambasciata al Sinodo di Costanza 44. 
cacciato da Napoli . vi. 74. Lettera 
del S. P. ad etto 24_- bolle contro di 
lui 24. trattato del medesimo S. P, 
■ con etto log, tua riconciliazione , 
^ lettere al Sinodo di Tortosa m. 
Amedeo Vili, duca di Savoia v. 42? 
Amurat II. gran Sultano vi. 49.40. 
Annate , dispute su di ette v. 
Appellazione dalla a. Sede condannata 
- V. 129. 

Aristotele Fioravante Architetto vi, 74. 
Arrigo V. re d’Inghilterra sua morte vi. 

6t. e tue qualiii ivi. 

Arrigo VI. re d’ Inghilterra , tua coro- 
nazione VI. tzg- 

Articoli di Nacbona v. 22> i Padri del 
Concilio di Costanza nè giurano 
l’ottervanza 14. 


B enedetto XIII. tue pretentioni v. 
12. sua ostinazione ij. tua fuga 
28. lottrazione dalla di lui ubbidien- 
za abbandonalo dal Card, di Foix 
sua ubbidienza invitata al Sino- 
£(li Cosunza 40. atti contro di etto 
41. vertenze nella Spagna a di lui 
riguardo fj. processo contro di lui 
4 9.4o. altri atti contro del medesimo 
^ 2I1 ^ sentenza di sua 

deposizione £4. sua ostinazione i ifi. 
Crociata contro di esso vi.^9, rumo- 
ri di sua morte 2^ tua morte £1. 
Benedetto XIV. antipapa vi. ^ 
s, Berntrdino da Siena vi. 44. 
TemJIl.L.yi. 


Boemi abbracciano l’Eresia vi. 42. let- 
tera di Sigismondo ad essi Mar- 
cia e Ciftciata contro i medesimi 
5 j. loro divisione , e partiti ^6. Fedi 
Ussiti . 

Bologna si dè alla t. Sede vi. 41. le ti 
ribella 1 to. e quindi si riconcilia Con 
essa 157. 

Braccio da Montone , sue usurpazioni v, 
p. sue violenze gj- torna in grazia 
del S. P. VI. 40. sua perfidia 4^ sua 
morte 

C 

C alendario sua riforma proposta nel > 
Concilio di Costanza vi. £. 

Caliatini vi. ]o. 

Cardinali, leggi prescritte loro da Mar- 
tino V. V. m. 

Carlo VII. re di Francia vi.64. si sottie- 
ne contro gl’ Inglesi 64. sua corona- 
zione iiy. nuove ostilitl contro di 
esso 127. 

Castiglia affari di questo regno vi. 17. 
Cavalieri Teutonici vertenze fra essi 
e il re Ladislao vi. l. 

Cerna conquistata da Giovanni di Por- 
tt^ailo V. in. 

Clemente Vili, antipapa VI. Sj. sua ri- 
nunzia lai, e con essa la fin dello 
scisma iza. 

Colonnesi loro sollevazione VI,I5I. ed 
assoluzione i si. 

Concilio . Vedi Sinodo . 

Corradino da Bologna vi. 42. 

Corrado arcivcKovo di Praga sua depo- 
sizione VI. top. 

D 

D animarca affari di questo regno vi« 

Jii 

De Luna . Vedi Benedetto XII I, 

Dispensa in primo grado d’affinitè yi.g, 

£ ee 


Digitized by Google 


/ 


402 INDICE DELLE COSE PIU NOTABILI . 

Domenico Capnoici Ctrd. ti- *“® Giovinni Genone 
vicende 1^8. 

Duca di Borgogna reggente del regno di 
Francia vi. la- tuo fise tragico li, 

E 

E ugenio IV. Sua creagione , e coro- 
nazione VI. 149. sua priina Bolla 
150. 

F 

F ederico duca d' Auttrla monitorio 
contro di etto v. 14- 

Federico Margravio drìJitnia primo sti- 
pite della Caia di Sassonia v. 7 <. 

Ferdinando re d’ Aragona V. iJ, 

Flagellanti v. ^ 
a. Francesca Romana *1. 4 Ij 
Francesco Zabarella Cardinale > sua 
morte e scritto sulla riforma V. 9 <. 

Francesi , guerra fra essi , e gl’ Inglesi 
V. li. 2^ guerra civile fra di loro 8;. 
nuove vertenze fra essi e gl'inglesi 
VI. ij. trattati di pace svaniti is.nuo- 
ve guerre 6j. lor critica skuazioqe 
111 - 

Francia , dichiarazione di quella cotte 
sull’ eiezione di Martino V. v. 
legazione di questo Pnntcfrce in Fran- 
cia ITT. 

FratlceUri boHa del S. P. contro di essi 
VI. MI. 

G O 

cnovesi loro perdite VI. 49 : 

Giacobina duchessa del Brabante sua 
causa VI. ^ 

Giornata delle aringhe n. ni. 

Giovanna d* Are , Pedi PulzelU d’ Or- 
leans . _ _ 

Giovanna II. regina di Napoli sua am- T acopo Len&nt corretto v. ino. iip. 
basciata al Concilio di Costanza v.je. X 130. 

Immunità Ecdesiastica , decreto dei 


suo discorso al 
Concilio di Costanza v. 3. suo trat- 
tato luH’ esame degli Spiriti p. accu- 
lato di eresia 1 ; . suoi scritti ^ suo 
tcritto centro i Bagellanti (4. e sulla 
Comunione 22 : suo trattato sulla 
simonia 1 19. suol sentimenti erronei 
sull’ appello lìQ. qualiti de’ tuoi 
scritti U-Zz 

Giovanni Petit tua cauta al Concilio 
di Costanza v. 14. lA. 33. si rivoca la 
sentenza di condanna cancro il tirav 
nlcidio VI. 14 . 

Giovanni della Rocca awenario dd 
Genonev. 44. 

Giovanni di FaUccmfaeig suoi errori v. 
ìt, 

Girolamo di Praga tua abiura v.iu.uuo- 
ve accuse cootre di lui 13. sua per- 
fidia 44: nuove accusa 43. profasa 
in pubblica la sua eresia 42- eoa con- 
danna 4^ e anpplicio 42. 

Giultano Ccsarioi Cardinale sua ammo- 
nizione al Boemi VI. 144. 

Ciuriadiziona ecclesiastica lesa in Fran- 
cia VI. 98. ed io Inghilterra pp. let- 
tere del S. P. in sua difesa luf. tesi 
inesatte dell’ Univettitd di Parigi all 
di essa 1 19. 

Greci loro ambasciata al Sinodo <U Co- 
stanza v.ii}. trattali per la loro riu- 
nione VI. di. 

Gregorio XII. sua lettera alEinododi 
Costanza v. 22 _. sua morte »o. 

Guglielmo di Diett vescovo di Strasbur- 
go sua causa v. id. ~ 


II. investita da Manine V. vi. 11. 
tue gesta 10. adotta AlTonto d* Ara- 
gona 36. 

GlovanniXXIII. detcrmlnaaione dd Si- 
nodo di Costanza sulla di lui persona 
V. 1 1 J. sua morte vi. ^ 
gB. Giovanni j e Pietro diFabrìano vi. 
4^ 

Giovanni pe di Portogallo «ooqulata 
Cerna v. iSz 
Giovanni di Baviera vi- 1. 


Concilio di Costanaa sa di essa v. 
iz.Rolla di Minino V. a favor di essa 
VI. Ih provedimenti e decreti riaguir- 
danti la medesima 131. 

Inglesi guerre fra essi e i Francesi v. 1 1. 
36. VI. 13. riuniKono la Normandia 
alFInghiTinra 14. nuove venenze fra 
essi e i Francesi dj. assediano Orleans 
M4. loro vittorie 114. loro amilig- 
zione 1 id. 
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I. 

L a Jiilao , vartenac fra esao • i cava* 
lini Teutoain vi. |. 

M M 

aiera Itola > i4m aeoptru oi- 'jt. 
Maofradi 4eU’Ociine lia’ Predicatori vi. 
4I- 

Martino V. coaclaTe paria aoa aiaaio- 
oa «decreti perawa r (ox.10j.104. 
sna elezione ioi. iqtronizzaaiene 
IfiiL consacrazfona e poaaeaio 1A7. 
encicliche lol. ano primo condafo- 
ro ILX. sua profeasioo di fede i(j. 
sue praposuioni ixo. lecaxione apo- 
atolica in Aragona 121. sua Bolla in 
CDofamaa dogli atti dc| Siaodo di Co- 
stanza 1X4. aoa legazione ai Boenai 
ixd. sua Bolla pn il re di Polonia 
lap. pubblica le regole della Cancel- 
leria 130. suoi decreti tji.auoi con- 
cordati collediverse nazioni 132. suoi 
deccati pni Cardinali tu. stia Bolla 
ad vitanda 1I4. altre sue Bolle m. 
sua legazione in Francia 137. dlapen. 
ae concedute a Cieranni ii Baviera 
VI. l, sua Bolla pane da Cosunza 
4. 4. suo iriaggio IO. inveauGiovao- 
na del regno di Napoli 1 1. tuo telo , 
c legazione al ce Alfonso per la tota- 
le estinzione dallo sciama i£. difeso 
dalle taccis del Muratori xo. va a Fi- 
renze xr. ai adopra per ricuperare 
1 domini della a. Sede u. Sua lega- 
zione a Venezia ^ sua Bolla contro 
il Serurario ^ suo zelo per la rìu- 
nione della Ijnésa Greca 3^ sue sol- 
iectnulini per il regno di Napoli j 6 . 
giunge uj Roma 4Z: tregua con Na- 
poli ^ intima una Crociata con- 
tro gli Ussiti u, sua lettera al re di 
Polonia I2- suo zelo contro gli erro- 
ri contro U Sultano 6 fu e contro 
gli avana! delio sciama gz.sun .»l« per 
la Francia ^ sua leiiera ad AUenso 
d’Aragona 24r *ue Bolle telative al 
Concilio di Siena , e a quello di Ba- 
tilet S-L. suo zelo contro gii Usaiii 
<4- 87 sua Icgaaione in Corsica jo. 
Bolla contro Alfonso d'Aragona , 94. 

■ contro il conte d’Armpgnac pd^ao- 


mozione di Cardinali suo zelo 
per 1* Ecclosiatica giurisdizione pg^ 
dtpone Corrado di Praga ma. nuora 
Crociata contro gli Ussiti 103. tuo 
lettere contro il Wicleff ioti, e in di- 
fcaa detta giarisdisionc Bccicsiaacìct 
S07- sua legazione in Aragona 107. 
sua Bolla contro 1 Fraticelli ili. e in 
diSsaa dell' immiiniti Ecclesiastica 
Iti altra tua legazioue in Aragona 
ixo. sua sentenza contro il conte 
d’Arroagnac ii<S. ricupera dalle cittì 
altq promozione ini. tuo telo 
contro i Turchi ti oppone allo 
tmembramonio -dalU Polonia tjg. 
sue latine contro gli (Issiti 140. oTn 
favor di Ladislao 141. tua mone i4g. 

Matteo Grsbon , tuoi errori c ritratta- 
tione V. 138. 

Maurizio di Praga , tuo Opulento con- 
tra Iacopo di Misnia v. 114. 

Minori Osservanti , Ctcroto del Com 
cibo dì Costanza a loc favore v. la, 
N 

F. ^iccolò Albergati legato Aposto- 

A 7 Ileo ELOd-medlator di pacep3. 

latto Cardinale pp. eaito deUs sua 1^ 
guione no. 

Niccolò Serurario suoi orrori vi. 11. 

0 0 

rebili VI. 30. 

Orleans assedisM dagli In^' w. 114. 

P P 

leardi V. IX4- VI. 86 . 

Pietro Alliaeo Cardinale , sue zelo per 
U riforma v. ^ ,uo Opuscolo sulla 
ribsrma del CaUndario vi. L 
Polacchi irregolariti del loro appelio v 
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